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Mi consolo con voi e coi vo- 
stri bersaglieri. Questi sono i più 
bei battaglioni che io m'abbia 
mai veduto! 

Garibaldi a Castellini 
fxìedi pag, 33 J, 



Non ho Alai veduto, né nel 
1859 nd n^l 1860, un battaglione 
di volontari così bello e bene 
istruito, bene armato ed animato 
di amor patrio, come il Batta- 
glione Castellini. 

Ergisto Bezzi 

in lettera a Ottone Brentari 

28 gennaio 1908, 
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Al prof. comm. Vlffilio Inama 

PRESIDENTE DELLA SOCIETÀ 

fra i "Superstiti del Secondo Battaglione Bersaglieri Volontari di Garibaldi „ 



Egregio e carissimo professore. 

Se ne ricorda? Il 4 maggio 1907 partecipai anch*io, 
come negli anni antecedenti, gentilmente invitato, al- 
V annuale banchetto al quale si radunano i soci del 
sodalizio da Lei presieduto; e poiché varie volte, nei 
giornali, avevo parlato di quelle riunioni, e del Se- 
condo Battaglione ricordati i fasti. Ella eììbe la corte- 
sia, in un brindisi, di darmi il titolo bene onorevole 
di storico del Battaglione; ed io accettai il titolo e V ob- 
bligo che gli andava unito, e promisi di scrivere la 
storia del Battaglione. 

È passato poco più di un anno; e giunto il quaran- 
tesimo secondo anniversario del combattimento di Vezza 
in cui, « col sole in fronte ed una palla in core » ca- 
deva eroicamente il comandante del Battaglione, Nico- 
strato Castellini; ed ecco^che io ho mantenuta la mia 
promessa; ecco scritta la storia di quel Battaglione che 
non è ancora sciolto, perchè quasi tutti i superstiti di 
esso (con esempio forse unico in Italia) sono tuttavia 
uniti in società, allo scopo di ricordare le antiche glo- 
rie e sventure, le svanite speranze, i compagni estinti. 
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ed onorare i commilitoni che vanno a raggiungerli 
nella quiete solenne della tomba. 

Se ne ricordai Nelle belle serate che ho trascorse con 
Lei, e con altri compaesani del nostro Trentino amato 
ed indimenticàbile, più volte ci dicemmo: <I)i ogni le- 
gione romana conosciamo V origine, fondazione, inse- 
gne, guarnigioni, com^indanti, eroi, perchè mediante 
lapidi, monete, medaglie e passi d'autori, se ne scris- 
sero speciali monografie; e noi possiamo seguire passo 
passo le vicende della Legio I Adjutrix, Germanica, Ita- 
lica, Macriana, Minervia, Parthica, e della Legio II 
Adjutrix, Augusta, Italica, Parthica, Traiana, e cosi via e 
via; e perchè non s^i dovrebbe fare altrettanto (cosi 
come s*è fatto in Italia per molti reggimenti dell'eser- 
cito regolare) di tutte le legioni garibaldine, delle quali 
molti giovani nostri sanno meno che delle legioni ro^ 
mane? » 

Volli cominciare la serie delle monografie di legioni 
garibaldine collo scrivere questa del Secondo Batta^ 
gitone; ed auguro di trovare imitatori numerosi e più 
valenti di me. 

Nato in quella età bastarda che va dal 1850 al 1860, 
sono anch'io fra coloro che erano troppo giovani 
quando si combatteva per fare l'Italia, e che (se an- 
cor vivi) saranno troppo vecchi quando si combatterà 
per compierla; ed ho voluto almeno rendere il dovuto 
onore a molti di coloro che, colla spada e col sangue, 
ebbero la gloria e la ventura di dare una patria li- 
bera a quasi tutti gli Italiani. 

Sarò riuscito a fare cosa degna del soggetto? Certo 
è che non risparmiai cure per raccogliere notizie dai 
superstiti, e da tulle le possibili fonti non solo italiane, 
ma anche austriache; perchè non ho voluto scriverle 
un panegirico, ma una pagina di storia; e tale questa 
non potrà essere rnai se non sarà dettata con ispirilo se^ 
reno ed obbiettivo. Troppi libri che si occupano della 
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storia del nostro risorgimento trascurano del tutto le 
fonti austriache; e quando pure scrissero la verità, di 
questa non videro che la metà, di molti effetti non co- 
noscono le cause, di molti errori nostri non iscoprirono 
le cagioni, ed ai nemici non seppero rendere quella 
giìAstizia alla quale anche i nemici hanno diritto, e 
dalle sventure nostre non seppero cattare gli ammae-. 
stramenti che ci insegnino a scansarle nel futuro. 

Io, digiuno affatto di scienza militare, e che non 
fai mai presente al più piccolo combattimento, sarò 
riìAscito ad evitare gli errori? Dio lo voglia; che se 
poi qualche sbaglio m,i sarà rinfacciato, mi consolerò 
pensando che la relazione ufficiale del generale Alfonso 
La Marmerà sulle sue operazioni a Cv^toza contiene 
vari errori di fatto: che Garibaldi' scrisse, nelle pre- 
fazioni ai suoi romanzi storici « negli avvenimenti di 
guerra, si sa quanto sia diffìcile il poterli raccontare 
con esattezza » e provò col fatto quanto ciò sia vero 
narrando le proprie gloriose battaglie con lacune ed 
inesattezze; e che al ministero della guerra in Fran- 
cia si conservano tre relazioni sulla battaglia di Ma- 
rengo, tutte e tre scritte da Napoleone Bonaparte, e 
tutte e tre discordanti in punti assai essenziali. Cerio 
è però che considerando le grandi difficoltà che incon- 
trai nel vedere un po' chiaro nelle relazioni discordi 
e contradditorie sui .combattimenti del Caffaro, di 
Vezza, di Montesuello, io sentii crescere a dismisura 
la mia ammirazione per r ingegno e per iL... coraggio 
di Carlo Botta e di Adolfo Thiers, i quali descrivono 
le gigantesche battaglie napoleoniche come se si trat- 
tasse d'una placida partita a scacchi di cui avessero 
seguita e notata ogni mossa. 

Di quanto potei raccogliere sul Battaglione, nulla 
trascurai che mi sembrasse vero ed interessante. Nello 
svolgersi del racconto, mi sentii non di rado tentato a 
dare qualche cenno biografico sui personaggi che via 



i/i 



Digitized by 



Google 



— 10 - 

'oia andavano presentandosi sulla scena, perchè pen- 
savo che potreì)ì)e forse interessare al lettore il sapere 
donde venivano e dove andavano i più noti combattenti 
del Caffaro e di Vezza, o nelle schiere nostre o nelle 
nemiche. Non volli allora interrompere la narrazione 
coir accennare a fatti estranei ad essa; mu aggiunsi 
in fine al volume alcuni dei cenni biografici da me 
raccolti^ allo scopo di gettare un pò* di luce sui più 
notevoli fra coloro che ci vedremo passare celermente 
davanti sul campo della gloria, abbiano essi apparte- 
nuto al Secondo Battaglione, o avidi con esso speciali 
rapporti in avvenimenti narrati in questo volume. 

E finisco chiedendole ancora una volta: Se ne ri- 
cordai 

Il i2 luglio del iOOi, nel deporre una corona di 
bronzo sul monumento di Vezza, il signor Achille Riva 
leggeva un discorso scritto da Lei, ed in cui erano le 
seguenti parole: 

« Pace a voi, prodi e valorosi compagni! Noi, ser- 
bati a lotte incresciose, a malinconici disinganni, noi 
pensiamo con sentimento d* invidia alla quiete della 
vostra tomba, e alla bella sorte che vi è toccata di 
dare l'ultimo addio alla vita col cuore riboccante di 
speranze, coli* animo acceso dai più caldi entusiasmi y^. 

Nelle di Lei parole, egregio e carissimo professore, 
ho trovata r ispirazione a scrivere questo libro; e nello 
scriverlo ho sentito qicel conforto che i morti sanno 
dare per compensarci dei livori dei vivi. 

Un altro conforto avrò poi sempre dalla di Lei pre^ 
ziosa amicizia, e dalla speranza di aVer fatta cosa 
gradita a Lei ed ai di Lei valorosi commilitoni. 

Voglia bene al suo 

affezionatissimo 

Ottone Bbentari. 
Milano, 4 luglio 1908. 
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LE DATE PIO MEMORANDE DELLA STORIA 



DEL 



SECONDO BATTAGLIONE 



isee 



Maggio. 

29. — Re Vittorio Emanuele II firma il decreto che 
autorizza la formazione di due battaglioni di Bersaglieri 
Volontari. 

CMuguo. 

1. — Nicostrato Castellini viene nominato maggiore 
del Secondo Battaglione. 

4. — Si apre a Milano l'arruolamento dei volontari 
del Secondo Battaglione Bersaglieri. 

12. — Si chiude V arruolamento dei volontari del Se- 
condo Battaglione. 

17. ' Il generale Garibaldi passa a Bergamo in ri- 
vista il Secondo Battaglione. 

21. — Il Secondo Battaglione Bersaglieri parte da 
Bergamo per Desenzano, Salò, Portese. 
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22. — Il generale Garibaldi visita a Portese il Secondo 
Battaglione, e rinnova al maggiore Castellini la promessa 
di metterlo all'avanguardia. 

23. — Il Secondo Battaglione è presente all'apertura 
delle ostilità sul Garda; e la sera parte per la Valsabbia. 

24. — Il Secondo Battaglione giunge verso la mezza- 
notte ad Anfo. 

25. — Combattimento al Ponte Caffaro. La sera le 
compagnie r e 2"" del Secondo Battaglione vanno a Ba- 
golino, le compagnie 3^ e 4^ restano al Caffaro. 

26. — La mattina, colle compagnie 3* e 4* del Secondo 
Battaglione, il maggiore Castellini si avanza sino a Storo; 
la sera tutto il Secondo Battaglione si riunisce ad Anfo. 

27. — Il Secondo Battaglione giunge a Vestono, donde 
prosegue la marcia sino a Cacàvero. 

28. — Il Secondo Battaglione marcia sino a Lonato, 
ove Garibaldi aveva radunate tutte le sue forze. 

29. — 11 Secondo Battaglione a Lonato. 

80. — Alle ore 3 antimeridiane il Secondo Batta- 
glione parte in ferrovia per Brescia e Gorlago, e quindi 
a piedi per Lovere. 

Luglio. 

1. ~ Il Secondo Battaglione parte alle ore 17 a piedi 
da Lovere, e giunge verso la mezzanotte a Breno. 

2. — Alle ore 2 antimeridiane il Secondo Battaglione, 
su molti e svariati^ veicoli, parte per Edolo, ove giunge 
al mattino. Alle ore 23 parte per Incudine. 

8. — Il Secondo Battaglione viene disposto fra Incu- 
dine e Yezza, agli avamposti. 

4. — Combattimento di Vozza. Morte del comandante 
del Secondo Battaglione maggiore Nicostrato Castellini, 
e del capitano della quarta compagnia Antonio Frigerio* 
Il Secondo Battaglione si ritira a Cedégolo. 

5. — Il luogotenente colonnello Cadolini con due 
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battaglioni del 4^ Reggimento Rossi marcia da Cedégolo 
a Edolo, ove lo raggiunge il Secondo Battaglione. 

6-45. — Il Secondo Battaglione si ferma a Edolo, 
mandando alternativamente due compagnie agli avam- 
posti a Incudine. 

15. — Si riapre a Bergamo l'arruolamento di volon- 
tari per il Secondo Battaglione. 

16. — Il luogotenente colonnello Cadolini con tutto 
il 4"* Reggimento Rossi e col Secondo Battaglione Ber- 
saglieri parte da Edolo per Cedégolo e da Cedégolo 
per la montagna. 

17. — Continua la marcia del Reggimento e del Bat- 
taglione, che alla sera giungono al Lago d'Arno. 

18. — Marcia del Reggimento e del Battaglione dal 
Lago d'Arno per il passo di Campo al Lago di Campo. 

18-16. — Dimora del Reggimento e del Battaglione /f^^lj 
al Lago di Campo. 

26. — Verso sera il Reggimento ed il Battaglione 
partono dal Lago di Campo. 

26. — Dalla Malga Boazzo per Daone il Reggimento 
ed il Battaglione scendono a Crete. Il Secondo Batta- 
glione continua per Condino, ove viene passato in rivi- 
sta dal generale Garibaldi. 

27. — Il 4^ Reggimento ed il Secondo Battaglione par- 
tono per il Ponte del Dazio presso Storo. 

27-29. — Dimora del 4** Reggimento e del Secondo 
Battaglione al Ponte del Dazio. 

29. — Il Secondo Battaglione parte per Darzo, ove si 
ferma sino al 2 agosto. 



Agosto. 

2. — Il Secondo Battaglione si separa per sempre 
dal 4** Reggimento e parte per Lavenone. 

3-7. — Il giorno 3 il Secondo Battaglione parte per 
Idre, oye si ferma sino al 7. 
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8. — Il Secondo Battaglione ritorna da Idro a Darzo. 

9. -^ Il Secondo Battaglione ritorna da Darzo a Idro. 

10. — Il Secondo Battaglione a Vico di Treviso. 
11-18. — Il giorno 11 il Secondo Battaglione parte 

per Raffa, ove si ferma a tutto il giorno 13. 

15. — Il Secondo Battaglione parte per Rezzato ove 
si ferma sino al 22 settembre. 

ttembre. 

taglione, formato ormai (in se- 
solo di ufficiali e sottufficiali, 
Como. 

el Secondo Battaglione. 



8^3 



bugilo. 

Vozza il Monumento in onore 
Battaglione nel combattimento 



SOI 



jngUo. 

Battaglione, in occasione del 
sario del combattimento del 
Drre una corona di bronzo sul 
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Aprile. 

27. — Viene costituita la Società fra i Superstiti del 
Secondo Battaglione dei Bersaglieri Volontari. 

ISO» 

Luglio. 

7. — S'inaugura nel cimitero di Vezza T Ossario dei 
caduti nel combattimento del 4 luglio 1866, 

lOOO 

Luglio. 

4. — Si commemora solennemente a Vezza il quaran- 
tesimo anniversario del combattimento 4 luglio 1866. 

lOOS 

Luglio. 

4. — Per ricordare il quarantesimo secondo anniver- 
sario del combattimento di Vezza si pubblica, con largo 
appoggio dei superstiti, la storia del Secondo Battaglione 
Bersaglieri Volontari di Garibaldi. 
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ERRATA-CORRIGE: 

celiare il richiamo e la nota 1. 

)ta 2, in cambio di Documento XXXIII leggaci Do- 
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I. 
DA MILANO AL CAFFARO 



1. Garibaldini ed Austriaci nel Trentino. 

La storia della campagna garibaldina del 1866 nel 
Trentino non è ancora scritta; ed i libri che, di pro- 
posito per incidenza, ne parlano, sono pieni di tali e 
tante inesattezze, che sembrerebbero proprio impossibili 
a chi pensi che sono ancora numerosi i superstiti di 
quella guerra memoranda. Ma chi fa la storia, si prende 
forse il disturbo di leggerla? E quanti credono abbia 
qualche utilità il correggere, dopo tanti anni, gli errori 
non sempre involontari delle relazioni ufficiali, e passati 
poi di libro in libro? E quanti pensano che, in cambio 
di rettoriche magnificazioni di quanto allora si operò, 
non sia più onesto ed utile il dire tutta la verità sul 
bene ma anche sul male, per cavare, dai molti errori 
del passato, gli ammaestramenti per il futuro? 

Io credo che, per fortuna, molti siano ancora coloro 
che pensano ciò; in ogni modo fra essi sono io; ed al- 
Tedificio voglio portar lamia pietra, narrando la storia 
d'uno dei corpi i quali in quell'anno lottarono, e che, 
per essere stato fuori quasi sempre dal campo princi- 
pale deir azione, e lontano da Garibaldi, fu meno degli 
altri ricordato e studiato. 
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È qui necessario il ricordare che quando, il 20 mag- 
gio 1866, l'Italia, alleata colla Prussia, intimò guerra 
all'Austria, l'esercito nostro era diviso in due grandi 
masse. 

La prima, con Re Vittorio Emanuele II comandante 
in capo, e col capo di stato maggiore Alfonso La Mar- 
mora, era sul Mincio, e comprendeva i corpi d'armata 
r (G. Durando), 2^* (Cucchiari), 3' (Della Rocca), oltre 
la divisione della cavalleria di linea e l'artiglieria di ri- 
serva; in tutto 132,894 uomini e 23,494 cavalli. 

La seconda, col generale d'armata Enrico Cialdini, era 
sul basso Po, e comprendeva il 4^ corpo d'armata (Cial- 
dini), che contava 82,758 uomini e 11,686 cavalli. 

Si deve pur ricordare che il 6 maggio apparve il de- 
creto reale per la formazione del corpo dei volontari, 
affidati alla direzione del generale Giuseppe Garibaldi, 
e che si costituirono due centri principali di formazione, 
uno al sud (Bari) ed uno al nord (Como); il primo per i 
volontari riconosciuti idonei delle provincie poste sul 
versante orientale degli Appennini, della Toscana e del- 
l'Umbria, il secondo per quelli del Piemonte, Lombardia, 
Provincie sul versante occidentale degli Appennini, ed 
isole. I volontari non regnicoli, se provenivano dalla 
frontiera romana o da quella del Basso Po, dovevano 
venir avviati a Bari, se provenivano dal Mincio o dalle 
valli trentine, a Como. Ciò si era disposto per due ra- 
gioni: per evitare la formazione di corpi distinti per 
regione: e perchè, come osservò Garibaldi approvando 
quella divisione, si lasciavano così gli Austriaci incerti 
sul luogo su cui si voleva agire. (^> 

Come si rileva dal verbale del Consiglio dei ministri 
in data del 2 maggio 1866, il governo non desiderava 
riunire più di 12 o 15 mila volontari; ma essi -furono 
più di 38 mila. 

(1) Ghiaia, (kntU, p. 583-585. 
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È qui U luogo di ricordare che il conte Carlo Guido 
Usedora, il quale dal 1863 al 1869 fu ambasciatore di 
Prussia a Firenze, ed il suo consigliera di legazione Teo- 
doro von Bernhardi, d'accordo col generale Helmoth 
Moltke capo di stato maggiore dell'esercito prussiano, e 
cogli esuli ungheresi Tiirr, Kossuth, C^àky, Komaromy 
ed altri, insistevano perchè i Garibaldiui venissero fatti 
sbarcare nella Dalmazia, per recarsi poi a sostenere 
rinsuri^zione ai Confini Militari ed in Ungheria. Tale 
progetto, poco simpatico al La Marmora, aveva l'ap- 
poggio di Re Vittorio Emanuele, del birrone Bettino Ri- 
casoli (che il 20 giugno divenne presidente del Consiglio 
dei ministri), del comm. Melchiore Cerrutti segretario 
generale agli esteri, e d'altri molti. (i) 

Garibaldi avrebbe voluto invece sbarcare presso Trie- 
ste, occupare quella città e (seguendo la strada battuta 
dal Marmont nel maggio 1809), manovrare verso nord 
sul rovescio delle Alpi Giulie e Gamiche, per impadro- 
nirsi dei passi che dal Veneto conducono nelle valli 
della Drava e della Sava. (^) 

La Marmora e Cialdini giudicarono conveniente di 
far andare dapprima Garibaldi all'estrema sinistra verso 
*ii Trentino, a far diversione e minacciare le comunica- 
zioni di Verona col Tirolo. In seguito, quando l'esercito 
italiano si fosse riunito nel Veneto, e la flotta fosse ri- 
masta padrona delV Adriatico, si sarebbe potuto richia- 
mare Garibaldi con parte dei volontari, imbarcarli in 
Ancona, e farli sbarcare su qualche punto della costiera 
austriaca. (3) 

In conseguenza di tale disposizione, anche i cinque 
reggimenti di volontari formatisi a Bari furono richia- 



(1) Chi vofflia farsi una chiara idea di qael piano di (i^uerra (del quale avrò 
a riparlare) veda le opere del von Bernhardi, Der Krieg gegen Oesterreich, 
e del Ghiaia, Ancora un po^ più di luce. 

(2) Relazione Italiana, p. 129; Ghiaia, Cenni^ p. 520; Ouerzoni, II, p. 418. 
(8) Relazione Italiana, p. 128. 
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matì a nord; le vicende della guerra nel Veneto e nel- 
TAdriatico, le complicazioni diplomatiche, l'intromissione 
della Francia, la condotta poco leale della Prussia, re- 
sero impossibile quella spedizione oltre mare; e perciò 
tutto il corpo dei volontari fu costretto ad operare, per 
rintero periodo della guerra, nel Trentino. 

L'Austria, costretta a rinforzare al massimo possìbile 
il suo esercito del nord, alla difesa del Tirolo e del Tren- 
tino potè dedicare soltanto forze limitate, che formavano 
parte iutegrante dell'esercito del sud, posto sotto il co- 
mando dell'arciduca Alberto. 

Tali forze consistevano di 1 1 battaglioni, 1 squadrone 
di cavalleria, e 32 cannoni. 

A tali truppe si devono però aggiungere le forze lo- 
cali. Si deve ricordare a questo proposito che, in base 
alla legge del 1864, la popolazione del Tirolo (a cui è 
aggregato anche il Trentino) è obbligata alla difesa del 
patrio suolo. In forza di tale legge le truppe territoriali 
vanno divise in tre chiamate: 

1. Bersaglieri Provinciali (Landesschiitzen Compa- 
gnien), in-totale circa 6200 uomini. 

2. Carabinieri (Scharfschùtzen Compagnien). ^ 

3. Leva in massa (Landsturm). 

È pure prevista la formazione di speciali corpi di vo- 
lontari (studenti, guardie boschive ecc.). 

Le truppe 1 e 2 erano obbligate a respingere il nemico ' 
dai confini, e potevano perciò venire adoperate in qual- 
siasi punto della provincia; la leva in massa era invece 
semplicemente obbligata a prestar servizio nel paese 
nativo località vicine. Gli ufficiali erano eletti dai sol- 
dati delle singole compagnie. 

L'organizzazione della difesa del paese era affidata al 
luogotenente maresciallo di campo conte di Castiglione: 
ed al comando delle truppe era preposto il maggior ge- 
nerale barone Kuhn. Fungeva da capo dello stato mag- 
giore generale il luogotenente colonnello barone Du- 
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moulin, da capo deirartiglieria il luogotenente colonnello 
Barth, da direttore del genio il luogotenente colonnello 
von Wolter. 

Il generale barone Kuhn, che aveva una grandissima 
e minuta conoscenza del territorio affidato alla sua di- 
fesa, divise le sue truppe in 6 gruppi, e precisamente 
in quattro mezze brigate, a ciascuna delle quali era af- 
fidata la difesa d'una parte del confine verso la Lom- 
bardia, ed in due brigate. 

È forse inutile il ricordare che tali truppe, praticis- 
sime del terreno su cui dovevano operare, erano anche 
perfettamente armate, equipaggiate, istruite, nutrite; 
precisamente, sotto tutti i punti, l'opposto delle truppe 
garibaldine, condotte a combattere fornite solo d'entu- 
siasmo. 

Verso la fine di maggio (cioè appena aperti in Italia 
gli arruolamenti, e quando Garibaldi era ancora a Ca- 
prera) le truppe austriache alla difesa del Tirolo e 
Trentino si trovavano divise in sei sezioni: 

1. Sezione Lago di Garda, fra l'Adige ed il Chiese, 
colle valli di Loppio, Ledro, Ampola, e coi punti forti- 
ficati Ampola, Fonale, S. Nicolò, Nago, Malcesine: mezza 
brigata, luogotenente colonnello von Thour, del reggi- 
mento fanteria Principe ereditario di Sassonia: quartier 
generale a Riva: 1 battaglione di fanteria Principe ere- 
ditario di Sassonia; 6 battaglioni di Cacciatori Tirolesi 
(Tiroler Jàger); un plotone del 5° squadrone di Ulani di 
Trani; batteria di montagna N. 2iv. 

2. Sezione Giudicarie, a nord-ovest della prece- 
dente, coi tre forti di Lardaro: mezza brigata, luogote- 
nente colonnello von Hòff*ern del reggimento Cacciatori 
Tirolesi; quartier generale Tiene; 2 battaglioni del pre- 
detto reggimento; 1 battaglione di Cacciatori Tirolesi; 
1 plotone di Ulani; batteria di montagna N. 3iv. j 

3. Sezione Val di Sole e Val di Non, a nord della 
precedente, coi forti della Rocchetta e di Strino e la 
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testa di ponte ^di Mostizzolo: mezza brigata maggiore 
von Albertini, del reggimento fanteria Arciduca Ranieri; 
quartier generale Male ; 3 battaglioni del predetto reg- 
gimento; 2 battaglioni del reggimento Cacciatori Tiro- 
lesi; 1 plotone di Ulani; batteria di montagna ^. liv. 

4. Sezione Val Venosta^ coi forti di GomagOi e Nau- 
ders; mezza brigata maggiore von Metz, del reggimento 
Cacciatori Tirolesi; quartier generale Mais; 2 battaglioni 
di Cacciatori; \\2 batteria di racchette N. 11 [IX. 

5. Brigata di riserva del maggior generale von Kaim. 

6. Brigata di riserva del colonnello barone Montlui- 
sant del reggimento Cacciatori. 

Il 20 giugno r arciduca Alberto avvertiva con tele- 
gramma il barone Kuhn che il 23 mattina sarebbero 
cominciate le ostilità, e gli ordinava di tenersi pronto; 
si chiamarono sotto le armi 35 compagnie di Bersaglieri 
provinciali nel Tirolo e nessuna nel Trentino; e poiché 
si aveva ragione di credere (al che, come vedremo, da 
parte nostra si pensò troppo tardi ed insufficientemente!) 
che gli Italiani avrebbero attaccato il Tirolo ed il Tren- 
tino dalla Valtellina per il Passo dello Stelvio e dalla 
Valcamonica per il Passo del Toaale, cosi fu chiamata 
la leva in massa (che diede in due giorni 2600 uomini) 
nei distretti di Lana, Caldaro, Merano, per la difesa 
delle valli di Non, di Sole, di Ulten. 

Si deve qui anche ricordare la flottiglia austriaca sul 
Garda, comandata dal capitano di corvetta Monfroni di 
Montfort, coll'aiutante di bandiera Heìnze. (i) 

Il Corpo dei volontari italiani, che doveva operare 
nel Trentino, era affidato al comando di Giuseppe Gari- 
baldi, che aveva a capo e sotto-capo di Stato Maggiore 
il generale Nicola Fabrizi ed il luogotenente colonnello 
Enrico Guastalla, a comandante del quartier generale 
principale il luogotenente colonnello Benedetto Cairoli, 

(1) Relazione Austriaca, p. 3-7. 
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li piccolo esercito garibaldino era formato di dieci 
reggimenti di camicie rosse o fucilieri', due battaglioni 
di bersaglieri; tre batterie di artiglieria di campagna 
e tre batterie di artiglieria di montagna dell* esercito 
regolare. 

f Reggimento: colonnello, poi generale, Corte. Si 
distinse a Montesuellp. 

2"" Reggimento: luogotenente colonnello Spinazzi, poi 
colonnello Acerbi. Qualche compagnia di esso combattè 
al Caffaro, a Molina, a Bezzecca; ma la maggior parte di 
esso fu dispersa ed inutilizzata sui monti che formano 
il versante occidentale del bacino del Garda. 

5° Reggimento: colonnello Bruzzesi. Si distinse a 
Montesuello. 

4** Reggimento: luogotenente colonnello Cadolini. È 
quello la cui storia è quasi del tutto legata con quella 
del Secondo Battaglione. 

5** Reggimento : colonnello Chiassi, poi maggiore Bo- 
lognini. Combattè, ed ebbe gravissime perdite, a Bez- 
zecca. 

6^ Reggimento: colonnello brigadiere, poi generale, 
Nicotera. Combattè, ed ebbe gravissime perdite, a Con- 
dino. 

7^ Reggimento: colonnello Bossi, poi luogotenente 
colonello Laporta. Combattè all'Ampola ed a Bezzecca. 

8^ Reggimento : colonnello Specchi, e poi (suicidatosi 
questo) colonnello Carbonelli. 

P° Reggimento: colonnello Menotti Garibaldi. Con- 
tribuì assai alla vittoria di Bezzecca. 

l(f Reggimento: colonnello Corvi e poi luogotenente 
colonnello Cossovich. Contribuì alla difesa della sponda 
bresciana del Garda, in aiuto della misera flottiglia. 

I dieci reggimenti vennero più tardi raggruppati in 
cinque brigate: 

1.* — Regg. 2** e 7^ maggiore generale Haugh. 
2^ - » 4" e 10", » » Fichi. 
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3.* — Regg. 5* e 9", maggiore generale Orsini. 
4.* — » 1* e 3% colonnello brigadiere Corte. 
5.* — » 6** e 8°, » » Nicotera. 

Il 1° Battaglione Bersaglieri Volontàri (maggiore An- 
tonio Mosto) era formato in maggioranza di volontari 
di Genova e del resto della Liguria, e si indicava co- 
munemente col nome di Carabinieri Genovesi, 

Il 2° Battaglione Bersaglieri Volontari (maggiore Ni- 
costrato Castellini) era formato in maggioranza di vo- 
lontari di Milano e del resto della Lombardia, e si in- 
dicava comunemente col nome di Carabinieri Milanesi. 

Capo deir artiglieria era il maggiore Dogliotti: del- 
l'intendenza il colonnello Acerbi; dell'ambulanza il co- 
lonello Bertani; comandante della zona d'operazione sul 
Garda il generale Avezzana; comandante della flottiglia 
sul Garda il tenente colonnello Elia, 

Il presidio della Rocca d'Anfo era formato di due 
compagnie del 29° reggimento fanteria (brigata Pisa), 
160 uomini in tutto, di una compagnia di artiglieria da 
piazza, una compagnia di zappatori del genio (4* del V 
reggimento) richiamata, però a Salò sino dal 23 luglio, 
ed uà drappello di 15 pontieri pel servizio delle barche 
armate sul Lago d'Idro. Comandante del forte era il 
maggiore Abrile «un energico ufficiale superiore». (^* 

Ciò premesso a scopo di chiarezza, avverto che que- 
sto libro ha il modesto scopo di narrare soltanto come 
si formò e quanto operò il Secondo Battaglione Bersa- 
glieri Volontari, Se il libro avrà qualche fortuna, si 
potrà pensare anche al resto! 



(1) Relazione Italiana, n, p. 173. 



Digitized by 



Google 



- 25 - 



2. Formazione del Secondo Battaglione. 

•Quale madre del Secondo Battaglione Bersaglieri 
Volontari deve venire considerata la Società dei Cara- 
Mnieri Milanesi, sorta a Milano nel 1862. 

Sino dal 1861 (in previsione d'una sicura e non lon- 
tana guerra contro l'Austria, che occupava — ed in parte, 
pur troppo, occupa ancora — regioni italiane), era sen- 
tito vivissimo dalla gioventù nostra il desiderio di adde- 
strarsi nel .tiro a segno, per mettere tutti i cittadini 
nella possibilità di trasformarsi al bisogno, da un giorno 
all'altro, in utili soldati; ed il governo, assecondando 
tale desiderio, otteneva dal Parlamento l'approvazione 
della legge 4 agosto 1861, che assegnava la somma di 
L. 100.000 annue per sussidiare la Società del tiro -na- 
zionale, e quelle altre società affini che avessero dimo- 
strato di aver serie basi. La vita di queste venne rego- 
lata con vari decreti; della Società di tiro nazionale 
furono nominati: presidente il principe ereditario Um- 
berto di Savoia (che con un discorso inaugurò a Torino 
la prima gara) e vice-presidenti i generali Garibaldi e 
Cialdini; e municipi, associazioni, privati cittadini si di- 
stinsero nel sussidiare e sostenere le società di tiro, 
riunendo per l'alto intento comune della liberazione 
della patria concordi le forze dei vari partiti. 

A Milano si volle, come a Genova, fare di più: e cioè 
non solo esercitare i giovani al tiro, ma ben anche or- 
ganizzarli in un corpo scelto e sempre pronto in caso 
di guerra. Il nome di Carabinieri, usato in questo senso, 
non era del resto nuovo a Milano; che sino dal 1848 il 
nome di Carabinieri Milanesi era stato assunto da un 
centinaio dì giovani lombardi (Francesco Simonetta, En- 
rico Besana, Carlo Prinetti, Alessandro Antongina, Carlo 
Battaglia, Luigi Pedroli, ecc.), capitanati dall'ufficiale 
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svizzero Fogliardi, i quali combatteroio dalle barricate 
di Milano sino sotto le mura di Peschiera. 

Fu per questo che la direzione provinciale milanese 
del tiro a segno (presieduta dall' avv. Molinari) nominò 
una commissione composta di noti e valorosi patriotti, 
quali Nicostrato Castellini, ring. Francesco Broggi,. il 
marchese Luigi Crivelli, Angelo Mangili, Molini di Sa- 
lazar, il pittore Eleuterio Pagliano, Pietro Redaelli, Fran- 
cesco Simonetta che aveva comandate le guide di Ga- 
ribaldi nel 1859, Giacomo Treves; e la commissione pub- 
blicava, il 19 marzo 1862, un manifesto, con cui invitava 
la gioventù a voler partecipare alla fondazione della 
Società Consorziale dei Carabinieri Milanesi. 

Due giorni appresso, il 21 marzo 1862, giungeva a 
Milano il generale Garibaldi il quale, per incarico del 
governo, era venuto da Caprera sul continente, per far 
sorgere ed organizzare le società di tiro, e per diffon- 
dere quella che egli chiamava la religione di Santa Ca- 
rabina, Il giorno 23, a Palazzo Marino, alla presenza di 
Garibaldi, si approvò prima, come voleva la legge, lo 
statuto della società del tiro provinciale, e se ne pro- 
clamò presidente lo stesso Garibaldi, al quale si delegò 
la nomina della direzione, che risultò cosi costituita: 

Presidente: ing. Francesco Simonetta, colonnello di- 
missionario (morto poi nel 1863). 

Vice-presidente: avv. Andrea Molinari. 

Consiglieri: dott. Alessapdro Antongina, avv. G. B. 
Vare, Angelo Mangili, Nicostrato Castellini, ing. Ulisse 
Salis, Andrea Ponti. 

Consiglieri supplenti: Pietro Radaelli, Giovanni Melli. 

Segretari: Noè dott. Noè, Domenico Gallarati. 

Si costituì allora anche la Società dei Carabinieri. 

Il 24 il generale si recava air inaugurazione del tiro 
a segno comunale, accompagnato dal prefetto Pasolini 
e dal sindaco Beretta, che a stento riuscivano a fargli 
un po' di largo fra le migliaia di persone che voleivano 
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vederlo da vicino, stringergli la mano, toccarne il man- 
tello; apri il tiro con due colpi, che furono trovati ma- 
gnifici; ed il bersaglio da lui colpito è ancora conser- 
vato dalla Società Milanese di tiro a segno. Finita la 
gara, il 25 Garibaldi intervenne alla solenne distribuzione 
dei premi. 

La Società dei Carabinieri fiorì sempre più; orga- 
nizzò, nel 1864, la seconda gara nazionale; e nel 1866, 
quando stava per iscoppiare la guerra contro TAustria, 
si trovò pronta ad attuare perfettamente il suo pi-o- 
gramma, offrendo al paese una schiera di giovani adde- 
strati nel maneggio della carabina, de' quali chiese al 
governo l'ordinamento in corpo militare. <*> 

La sera del 2 maggio 1866 la direzione della Società 
dei Carabinieri Milanesi^ in una seduta tenuta assieme 
colla direzione del tiro, decise di sopprimere la gara 
che avrebbe dovuto aver luogo quell'anno a Galiarate, 
di adoperare le somme ad essa destinate nel comperare 
carabine, e di armare con queste un còrpo di volontari 
da reclutarsi nella Lombardia; di chiedere soccorsi al 
Comune ed alla Provincia; di partecipare tale decisione 
al governo. 

Tutto andò a gonfie vele. Il 17 maggio la deputazione 
provinciale proponeva al Consiglio di votare L. 10,000 
per l'acquisto di carabine; il 20 la commissione nomi- 
nata a Firenze per l'organizzazione del corpo dei vo- 
lontari dava voto unanime favorevole alla istituzione 
dei Carabinieri; il 21 il sindaco Beretta avvertiva il go- 
verno che il Comune di Milano aveva deciso di off'rire 
al Corpo 100 carabine, e, coinè fece anche il prefetto 
marchese di Villamarina, insisteva presso il governo 
(esitante per le opposizioni del generale Di Pettinengo, 
ministro della guerra) per l'istituzione dei Carabinieri; 
il 22 il Municipio dei Corpi Santi telegrafava al ministro 

(1) Aaamoli, p. 238. 
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della guerra di aver votate allo stesso scopo L. 3500; 
il 23 il Municipio di Lodi (per iniziativa del sindaco 
Zanoncelli e del segretario comunale avv. Tiziano Zalli, 
che furono in seguito volontari nel Battaglione) offriva 
denari ed armi; il 24 il Municipio di Brescia decideva 
di donare ventotto carabine da unirsi alle dieci prestate 
dalla Società di tiro. 

Il ministro della guerra s'era sempre mostrato con- 
trario ad istituire corpi speciali per i volontari; e per 
indurlo a decidersi, il 29 maggio partiva per Firenze il 
Castellini, munito d'una* lettera di presentazione del 
sindaco di Milano, Antonio BerettaC»; ma proprio in 
quello stesso giorno il Re firmava il decreto che auto- 
rizzava la formazione di due battaglioni di «Volontari 
armati di carabina» col nome di Bersaglieri Volon- 
tari. ^2) " 

Le susseguenti disposizioni del ministro della guerra 
generale Di Pettinengo stabilivano poi che uno dei bat- 
taglioni dovesse reclutarsi a Genova e l'altro a Milano, 
col deposito a Bergamo per tutti due: e che si sareb- 
bero accettati soltanto i pratici nel tiro a seguo, con 
preferenza per coloro che avessero portata carabina 
propria. 

Il Castellini, giunto a Firenze, aveva adunque il pia- 
cere di prendere atto del fatto compiuto; e se ne tor- 
nava a Milano col decreto di nomina, in data 1 giugno, 
a maggiore del Battaglione (3). 

Prima di partire però egli redasse (sopra un foglio 
di carta intestato Camera dei deputati) un promemoria, 
in cui, sulla « formazione dei Carabinieri Italiani » espo- 
neva alcune sue idee, che furono, in massima, accet- 
tate (4). 



(1) Docamento I. 

(2) Documento II. 

(3) Documento III. 

(4) Documento iv. 
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Colle disposizioni ministeriali seguite al decreto del 
29 maggio si stabiliva: « La divisa sarà quella stessa che 
è prescritta per gli altri corpi volontari, colla differenza 
nel colore, che invece di essere scarlatto sarà grigio ». 

Pare che tale decisione non garbasse; ed infatti essa 
non ebbe esecuzione; e per definire le divergenze col 
governo riguardo all'uniforme, il Castellini mandò a Fi- 
renze TAdamoli, che parti il 3 giugno, dopo presi gli 
opportuni accordi col comando del Primo Battaglione, 
e potè (anche mercè l'intervento di deputati amici), 
sbrigare presto la faccenda colla burocrazia militare, 
e far approvare il modello dell'uniforme dal ministro. 
«La nuova uniforme — scrive l'Adamoli — non dif- 
feriva molto dalla antica dei carabinieri genovesi. Si 
componeva della giubba, larga e comoda, di panno gri- 
gio, con mostre e filettature nere, tenuta stretta alla 
vita dalla cintura di cuoio nero, che portava baionetta 
e giberna; dei pantaloni dello stesso panno, con banda 
nera larga due centimetri e mezzo; e del mantello a 
uso bersaglieri regolari di stoffa azzurra, col cappuccio. 
Un savio suggerimento del Ministero fece rinunciare al 
cappello piumata, e adottare il berretto grigio filettato 
di nero come il rimanente. » (^) 

La Commissione per rai;'rolamento del Battaglione il 
4 giugno stabiliva di adottare la carabina federale, mo- 
dello 1856. Ogni carabina, con baionetta (ma senza fo- 
dero) e accessori, costava L. 120. Dell'acquisto era in- 
caricato Angelo Mangili, che comperava o in Isvizzera, 
a Brescia. Ben presto, con tali acquisti, colle carabine 
donate direttamente, e con quelle possedute dai tiratori, 
se ne ebbero quante erano necessarie per armare l'in- 
tero Battaglione. 

Nel giorno suddetto si cominciò, e si continuò nei 
giorni seguenti, la pubblicazione degli elenchi dei pri- 

(1) Adamoli, p. 842. 
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vati donatori. Il principe Gonzaga sottoscrisse per venti 
carabine; per sei il conte Annoni; e per una l'avvocato 
G. B. Alessi, che, nel mandarla, esprimeva, con una lettera 
pubblicata dal Sole, il proprio dolore nel non poter ado- 
perarla personalmente contro T oppressore. 0) 

Continuavano anche le offerte di enti pubblici. Il sin- 
daco di Milano (che aveva già ordinato l'acquisto di 
233 carabine) offrì pure polvere e piombo per gli eser- 
cizi di tiro a segno a Milano, & 500 lire per munizioni 
a Bergamo; dieci carabine donò Bergamo; trenta la 
deputazione provinciale di Cremona; venticinque cara- 
bine la provincia, e L. 1500 il Comune di Como; Firenze 
mandò L. 4000; il Comitato italiano di Londra L. 6000; 
Pavia L. 1000; la deputazione provinciale di Bergamo 
L. 3000; Cuneo L. 600; e altre offerte fecero altre città, 
sodalizi, privati. Fra tutto si raccolsero circa L. 40.000. 

Intanto TAdamoli (che tornò dalla capitale il 7 giu- 
gno) potè ottenere dal direttore generale delle gabelle, 
Capellari della Colomba, l'entrata in franchigia dalla 
Svizzera, per le dogane di Chiasso e Poschiavo, delle 
munizioni per le carabine. 

Mentre si raccoglievano fondi ed ^rmi, l'organizza- 
zione del Battaglione continuava senza tregua « grazie 
al buon volere generale, e sopratutto alla tenacia intel- 
ligente, all'energia instancabile del Castellini, al suo 
giusto criterio nello assegnare il compito ai subordi- 
nati. » (2) 

Il ministero aveva assegnato un fondo di massa di 
L. 150 per ogni individuo, coli' obbligo al Corpo di pen- 
sare alle riparazioni e rinnovazioni durante la campagna. 
Gli appalti furono conclusi a Milano col sarto Todros, 
col Ghezzi, col Cesati, ecc. 

Agli arrolamenti era stato preposto il capitano An- 



(1) Documento V. 
(«) AdamoU, p. 242. 
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tonio Frìgerio, il qu^le, aiutato dal Mangili e da altri, 
riceveva i giovani già visitati dalla Commissione di re- 
clutamento installatasi al Monastero Maggiore (quella 
stessa che già aveva funzionato per i Rossi), li sotto- 
metteva (se non erano già inscritti alla Società di tiro) 
ad una prova di bersaglio, e li inviava a Bergamo al 
deposito. 

L' arrolamento, aperto il 4 di giugno, si chiudeva il 
12; e quel giorno si erano già inscritti 358 volontari; e 
il Castellini pubblicò allora (nel Sole del 13) una lettera 
con cui ringraziava la Società dei Carabinieri Milanesi 
per l'assidua cooperazione neirarrolamento del Batta- 
glione, ed avvertiva che con un certificato rilasciato da 
essa sarebbero stati ricevuti altri volontari che si fos- 
sero presentati a Bergamo. (^) 



3. A Bergamo. ^ 

A sede del battaglione era stata scelta la città di 
Bergamo. 

Il maggiore Castellini vi aveva mandato i luogote- 
nenti Tolazzi e Travelli per allestire la caserma (cioè 
il vecchio convento di Sant'Agostino) «lieta invero per 
la^ purezza dell'aere, e per l'incantevole panorama, ma 
povera di suppellettili. » (2) 

Il giorno 4 giugno il Castellini (che il 4 luglio doveva 
cadere morto sul campo!), partito da Milano col treno 
alle 16.30 coi primi 112 volontari (molti dei quali s'e- 
rano arrolati quel giorno stesso) giunse alle 18.30 a 
Bergamo, ove ebbe le più liete accoglienze. Il sindaco, 
senatore Camozzi-Vertova, il colonnello della Guardia 
Nazionale, la banda, ed una folla di cittadini erano ac- 
corsi ad accogliere con cordiali acclamazioni 1 volontari. 

(1) Docmnento vi. 
(S) Adamoli, p. 243. 
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Mi Queste liete accoglienze furono cosi gentilmente 
apprezzate dai bravi bersaglieri, che si recarono dal loro 
maggiore e lo pregarono di essere interprete' presso il 
sindaco e la città dei loro sentimenti di gratitudine. Il 
maggiore, che aveva soddisfatto a questo obbligo di cor- 
tesia, rispose che volentieri avrebbe ripetuto a loro nome 
1 ringraziamenti. » (^) 

Altri 41 bersaglieri giunsero a Bergamo il giorno 
seguente, ed altri drappelli, anch'essi festeggiati come 
il primo, nei giorni 6, 7, 8. 

Quando il 7 giunse da Firenze a Milano il capitano 
Adamoli, il maggiore lo mandò a Bergamo a comandare 
il deposito. 

Nei giorni 10 ed 11 giunse buona parte del Primo 
Battaglione, ed un'altra parte ne giunse il 12 col suo 
maggiore Antonio Mosto. Il prefetto comm. Conte, il 
sindaco, la musica, ed immensa folla, erano sempre alla 
stazione ad attendere i giovani bersaglieri, che venivano 
accompagnati alla caserma dalla banda e da numerosi 
cittadini plaudenti '2>. Sino al giorno 16 continuò, tanto 
per l'uno che per l'altro dei due Battaglioni, l'arrivo di 
volontari, che dimostravano grande soddisfazione per 
r accoglienza trovata nella patriottica città, e per il modo 
con cui il Municipio aveva provveduto ad essi. 

I volontari passavano il tempo nella lettura del re- 
golamento, negli esercizi militari, e nel tiro al bersaglio, 
che si faceva fuori di città, sulle ghiaie del Brembo. 

In una dozzina di giorni da che i suoi primi compo- 
nenti erano stati condotti a Bergamo, il Secondo Batta- 
glione (tranne i foderi delle baionette e le mantelline) 
era in pieno assetto e pronto ad entrare in campagna. 

La mattina del 17 giugno (era una domenica) alle 7 
giunse a Bergamo il generale Garibaldi. Poiché s'era 



(1) Corriapondenza 4 Riagno al giornale SoU. 

(2) Veggasl la Oazzetta di Bergamo dell* epoca. 



Digitized by 



Googk 



— 33 — 

sparsa la voce deirarriro dì lui, sino dallo spuntar del 
giorno si notò in città un insolito movimento; la popo- 
lazione si dirigeva in massa verso la stazione; é ben 
presto le adiacenze di questa, e l'ampio viale che vi 
conduce, furono affollatissimi. 

Sul vicino campo di Marte stavano schierati i due 
Battaglioni di Bersaglieri: il Secondo già vestito ed ar- 
mato, il Primo ancora in via di formazione. 

Quando giunse Garibaldi scoppiò T entusiasmo, che si 
manifestava colle grida, gli evviva, lo sventolar dei faz- 
zoletti, lo scuoter dei cappelli, ed il premere e l'urtarsi 
di quanti pur volevano avvicinare, o^ almeno vedere, 
il leggendario eroe. 

Il generale sali in carrozza col prefetto, col sindaco, 
col maggiore Francesco Cucchi, e passò in rivista i due 
Battaglioni. 

Più d'uno dei superstiti del Secondo mi narrò più 
volte d'essersi sentite, mentre Garibaldi passava davanti 
le file, piovere dagli occhi lagrime di commozione. Tale 
era il fascino che àu tutti esercitava quell'uomo mera- 
viglioso! 

Il generale entrò quindi in città da Porta Nuova, e 
dalla terrazza del Palazzo del Comando della Guardia 
Nazionale (una rappresentanza della quale era pure ac- 
corsa ad incontrarlo) in Piazza Cavour assistè, alla sfilata 
dei due Battaglioni, mentre suonavano le bande degli 
operai e dell'Istituto Botta. 

Alle acclamazioni vive e continue Garibaldi rispon- 
deva levandosi il berretto. 

Ritiratosi ricevette i due comandanti,^ ai quali disse : 

« Mi consolo con voi e coi vostri bersaglieri. Questi 
sono i più bei battaglioni che io m' abbia mai veduto ». 

Specialmente al maggiore Castellini espresse la pro- 
pria soddisfazione per aver trovato cosi in ordine il Se- 
condo Battaglione, e gli promise di chiamarlo presto al 
campo e metterlo all'avanguardia. 

8 
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Il generale rìsali poscia in carrozza, e si recò in casa 
Camozzi. Alle 19 riparti, in mezzo ad una nuova ed en- 
tusiastica dimostrazione, ai suoni della banda che ripe- 
teva il fatidico inno, alle bandiere che sventolavano ovun- 
que, ai fiori che piovevano dalle finestre. 

Il colonnello della Guardia Nazionale accompagnò 
sino a Brescia il generale, il quale, méntre quelli si 
accomiatava, gli disse: Baie un bacio per me alla ma- 
dre di Nullo, 

Garibaldi mandò tosto un ringraziamento a Bergamo, 
che gli aveva fatta cosi lieta accoglienza, e che in pochi 
giorni gli aveva dati tanti volontari e fucili per armarli. 
L' arrolamento fu riaperto a Bergamo quello stesso 
giorno 17 (i) e chiuso nuovamente il 20 (2) ; ed è appunto 
colla data di quel giorno che il comandante 1^) fissò un 
orario più rigoroso, che è il seguente: 

Sveglia ore 3 li2 antim. 

Appello » 4 » 

Manovre o Bersaglio ...» 4-8 » -^ 
Distribuzione del pane . . » 8 » 

Libera uscita » 81i2-ll » 

Istruzione segnali tromba . » 11-1 pomer. 
Visita di proprietà .... » 1 li2 » 

Distribuzione del rancio. . » 2 li2 » 

Riposo e libera uscita . . » 2 li2-4 » 
Appello ed istruzione. . . » 41(2-7 » 

Sortita libera » 7-9 » 

Silenzio » 10 » 

4. A Fortese sul Garda. 

Racconta l'Adamoli che nell'ordine del giorno del 
19 giugno trovò scritte le più minute disposizioni perchè 

(1) Docamento VII. " 

(2) Documento Vili. 

(3) Memorie Castellini. 
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la partenza potesse effettuarsi « rapidissimamente sotto 
il comando del capitano Adamoli». (i) 

L'avviso giunse alla mattina del 21; ed alle 9 di 
quello stesso giorno l'intero Battaglione (salutato dai 
patriottici Bergamaschi, che erano stati ospiti affettuosi 
dei volontari), parti in ferrovia per Desenzano, ove i 
soldati ricevettero finalmente le giberne ed i foderi delle 
baionette. Sino allora, per non pungersi le gambe cam- 
minando, i volontari usavano piantare sulla punta della 
baionetta un tappo di sughero! E quello era il Batta- 
glione meglio armato! (2) Anche aggiunge il Bordato che 
più d'una volta si beveva la bottiglia.... per utilizzare 
il tappo ! 

Da Desenzano, dopo consumato il rancio, alle 12 il 
Battaglione venne fatto partire a piedi per Salò, ove 
giunse a notte molto inoltrata. 

Dopo una brevissima sosta nella piazza di Salò, il 
Battaglione venne fatto tornare indietro sino a Portese, 
ove arrivò un'ora dopo la mezzanotte, e dove i soldati 
furono messi a dormire in chiesa su poco fieno. <3) 

Ho già detto ('*) come e perchè i Garibaldini furono 
inviati verso il Trentino. Garibaldi, in un suo colloquio 
col colonnello Ezio De Vecchi (uno dei più distinti uffi- 
ciali superiori del corpo di stato maggiore) mandato ai 
primi di giugno a Caprera dal governo, accettando il 
progetto che gli veniva imposto, pensava di dover ri- 
chiamare il nemico al Tonale ed al Caffaro, e quindi, 
col grosso dei suoi, e con un grande giro, tendere a 
Trento per la Valsugana; ma La Marmerà non era per- 
suaso di questa mossati); e con lettera 19 giugno indi- 
cava chiaramente a Garibaldi il compito che gli era 



(1) Adamoli, p. 259. 

(2) Memorie Bordato. 

(3) Memorie Inama. 

(4) Vedi p. 19. 

(5) Relazione Italiana, II, p. 171. 
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affidato : la difesa del Garda e dei passi fra la Lombardia 
ed il Trentino: l'occupazione della Valle dell'Adige, per 
impedire qualsiasi comunicazione fra il Trentino e l'ar- 
mata austriaca nella Valle Padana, (i) 

Le truppe di Garibaldi il 22 giugno erano cosi col- 
locate : 

1® Reggimento (Corte) a Desenzano. 

2° » (Spinazzi) a Salò. 

3® » (Bruzzesi) a Brescia. 

4"" » (Cadolini) in marcia da Varese a 

Bergamo. 
5° y> ^(Chiassi) a Gallarate. 

6"* » (Nicotera) in movimento per ferrovia 

da Bari a Brescia. 
7*" » (Bossi) a Bari. 

8° » (Carbonelli) a Molfetta. 

9^ » (Menotti Garibaldi) a Terlizzi. 

10^ » (Corvi) a Molfetta. 

Squadrone Guide (Missori) a Monza. 
1° Battaglione Bersaglieri (Mosto) a Bergamo. 
2® » » (Castellini) a Portese, come 

già abbiamo detto. 
La mattina del 22 la prima compagnia (allora co- 
mandata dal Tolazzi) del 2° Battaglione restò a Portese, 
la seconda (comandata dall'Adamoli) fu messa a guardia 
del porto; e la terza e quarta furono disposte fra gli 
ulivi ed i vigneti, in attesa del nemico. 

Fu in quel giorno che il maggiore Castellini «pro- 
fittò della fermata per passare una minuta ispezione 
alle armi, ciò che la fretta non gli aveva mai permesso 
di fare». (2) 

Fu proprio in quel giorno che Garibaldi giunse a 
Portese. 



(1) Documento IX. 

(2) Adamoli, p. 859. 
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Il generale era partito da Caprera la mattina del 10 
giugno, giunto a Genova alla mezzanotte, ed il giorno 11 
a Como, suo quartiere generale. Parti da Como il 17 e, 
dopo visitati i Bersaglieri a Bergamo, andò per due giorni 
a Brescia; si recò il 19 a Salò, suo nuovo quartiere ge- 
nerale. Il 22, accompagnato dal maggiore Stefano Canzio 
suo aiutante di campo, e dal dott. Albanese, andò a 
Canneto sull'Oglio, al quartier generale principale, ove 
ebbe un colloquio con Re Vittorio Emanuele; e nel ri- 
torno si fermò a Portese, per visitarvi il Secondo Bat- 
taglione e la batteria del porto. 

— Generale — gli disse allora il Castellini — mi 
avevate promesso che sarei stato la vostra avanguardia.... 

— E non lo siete qui? —-rispose Garibaldi. — Io anzi 
faccio molto calcolo delle vostre carabine, che sono la 
mìa artiglieria da montagna. Domani alle 2 pomeridiane 
•cominceranno le ostilità. 

Il colloquio guerresco fu interrotto da altro colloquio 
più pacifico. 

n soldato Mosè Bordato, trentino della seconda com- 
pagnia, era stato chiamato d'urgenza dal sergente Ri- 
naldi, il quale gli disse: 

— Bordato, venga a fare il rancio. Ho per cucinieri 
quattro farmacisti, che non sono nemmeno capaci di 
accendere il fuoco. 

Il Bordato obbedì, e fece.... la polenta, la mise sopra 
un'asse, e si accingeva a salire la china, quando venne 
a passare proprio presso Garibaldi e Castellini. 

• — Come ? — disse Garibaldi al maggiore — oggi date 
polenta ai soldati? 

.— Sì — rispose il Castellini — perchè manca il pane. 

E il Bordato a Garibaldi, in atto di offerta: 

— Generale, posso?... 

— No, no; andate; portatela ai vostri compagni. 
Quando il Bordato giunse presso i compagni, questi 

gli si fecero attorno, curiosi di sapere che cosa gli aveva 
detto Garibaldi. 
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— Vide il mìo genio, e tacque! - rispose il Bor- 
dato. (D 

Quella sera fu mandata agli avamposti la prima com- 
pagnia, mentre la terza e quarta ritornarono a Portese 
alle 2L 

Quello stesso giorno, poiché si era già di fronte al 
nemico, si cominciò a dare la parola d'ordine, che era 
sempre il nome -d'un santo, e la controparola, che era 
sempre il nome d'una città colla iniziale uguale a quella 
del santo. Trovo, sparse qua e là nelle Memorie del 
Castellini, le parole e controparole dal 22 giugno al 3 lu- 
glio, cioè sino alla vigilia del combattimento di Vezza; 
e qui le riporto tutte unite: 



Giorno 


Parole 


Controparole 


22 giugno 

23 » 

24 » 


San Giorgio 
San Luca 
San Mario 


Ginevra 
Lepanto 
Modena 


25 » 


San Primo 


Pinerolo 


26 » 

27 » 


San Renato 
San Silveni 


Rovigo 
Stockolma 


28 » 


San Taddeo 


Tolosa 


29 » 


Sant'Ugo 


Udine 


30 » 


San Vincenzo 


Vallo 


1 luglio 

2 » 

3 » 


? 
Sant'Angelo 
Sant'Antonio 


? 
Angira 
Antiochia 



6. U principio delle ostilità sul G-arda. 

Il 23 giugno era il giorno fissato per la rottura deltó 
ostilità. La mattina dal corpo di La Marmerà vennem 
occupati i ponti sul Mincio, e collocate in difesa di que« 

i 

{l) Memorie Bordato. ' ' 
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sti alcune truppe sulla sinistra del fiume ; e Re Vittorio, 
La Marmerà e Della Rocca posero piede nel Veneto. 

Le ostilità si dovevano quello stesso giorno rompere 
anche sul Garda, che pure formava confine; ed il Se- 
condo Battaglione presenziò questo primo atto della 
guerra senza però, con suo dolore, potervi partecipare. 

La flottiglia austriaca sul Garda (afiidata al comando 
del capitano Monfroni di Montfort, coli' aiutante di ban- 
diera Heinze) era composta delle barche cannoniere 
Wildfang, Rauffold, Wespe, Uskoke, Scharfschutze, Spei- 
ieufel e dei due piroscafi a ruota Franz Josef ed Hess. 
Il comandante sino al 10 giugno era imbarcato suirjT^^^, 
e d'allora in poi passò sul Speiteufel; ed il 19 giugno 
andò a porsi di fronte a Salò, alla Punta di S. Vigilio, 
ove fu innalzato il telegrafo ottico. <^^ 

Andrei, senza necessità, troppo per le lunghe se qui 
volessi dire quanto nel 1866 l'Italia fece, anzi non fece, 
per la difesa del Garda. « Sarebbe incredibile, se non 
fosse incontestato — scrive il Branca — che mentre 
l'Austria vi teneva sei cannoniere.... a rinfòrzo delle quali 
aveva poi armato due piroscafi di trasporto con equipaggi 
bene addestrati, il governo italiano invece disponeva di 
cinque cannoniere armate di un solo cannone ognuna: 
taluna ordinata dai Francesi nel *59, altre costruite dopo 
alla peggio, e tenute in tale stato di abbandono, che la 
barricata corazzata d'una di esse, giaceva impolverata 
nell'arsenale di Salò, senza che alcuno sapesse darne 
contezza. » <^) 

Infatti, delle 6 famose cannoniere che formavano la 
flottiglia italiana sul Garda, (Solferino, San Martino, 
Torrione, Castenèdolo^ Frassinetto^ Pozzolengo) e colle 
quali Garibaldi avrebbe appunto dovuto difendere il lago, 
una era a terra per racconciamenti che non avrebbero 



(1) Relazione Austriaca, p. 8. 
(S) Branca, p. SS. 
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potuto essere finiti che nella prima quindicina di luglio ; 
e 5 non erano adoperabili al principio della guerra, 
perchè erano state dovute privare delle caldaie ridotte 
inservibili, e le caldaie nuove non erano ancor giunte. <^> 
Vi erano due vapori da trasporto, Benaco ed Elvezia, 
dei quali il primo solo era in grado di navigare. 

In teoria e pratica l'Austria aveva una forza com- 
plessiva di 400 uomini, 100 cavalli-vapore, 30 cannoni; 
l'Italia, in teoria 100 cavalli-vapore e 15 cannoni, e in 
pratica.... quanto qui sopra è detto in base alla relazione 
ufficiale ! 

In tali condizioni, alla provocazione austriaca per 
acqua, non si poteva rispondere, debolmente, che da 
terra; e infatti la nostra povera flottiglia se ne stava 
nascosta nel golfo di Salò, in difesa del quale si erano 
erette ed armate due batterie di 3 cannoni da 15 FR 
presso Gardone e Portese, cioè nelle parti settentrionale 
e meridionale del golfo. Una terza batteria di 4 pezzi 
da 40 FR era stata costruita sulla punta di Toscolano, 
presso Maderno. 

Verso le ore 14 del giorno 23, la vaporiera austriaca 
Hess si avvicinò alla batteria di Toscolano. I nostri non 
avevano ancora ricevuto V ordine di cominciare le osti- 
lità, e perciò la lasciarono ritornare indietro senza of- 
fenderla. Dopo che essa si fu ritirata, di qua dalla Punta 
(li San Vigilio s' avanzarono quattro cannoniere austria- 
che (Speiteufel, Wildfang, Ushohe, Scharfchuize), che 
erano partite da Peschiera, e vennero a stendersi in 
linea di battaglia di fronte alla detta batteria, che era 
comandata dal giovane luogotenente Cassone, parente 
di Garibaldi. La batteria italiana diede V alt con un colpo 
a polvere; uno dei cannoni austriaci rispose^^con un 
colpo a palla, che i Bersaglieri di Portese videro cadere 
in acqua; una palla. dei nostri sfiorò la* ciminiera della 

(1) Relazione Italiana, II, p. 173. 
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cannoniera austriaca di mezzo, ed una seconda palla colpi 
relica della stessa. Allora la prima cannoniera gettò a 
quella la catena di rimorchio, e la trascinò con sé; e 
la ferita se ne andò navigando dondoloni come un' ani- 
tra (i); e tutte e quattro (dopo avere in tutto sparati 
quattro colpi nessuno dei quali colpi) si ritirarono verso 
la sponda veronese. 

Le cannoniere austriache erano gremite di soldati, 
coi quali si voleva forse tentare uno sbarco. 

I Garibaldini di guardia alle batterie italiane accol- 
sero con grandi grida di gioia quel loro battesimo di 
fuoco, fischiando ad ogni colpo degli artiglieri nemici 
ed applaudendo ad ogni colpo dei nostri, come fossero 
ad un teatro. « Ciò che aggiunse singolarità alla scena 
— narra il corrispondente d'un giornale milanese — fu 
la presenza del parroco di Toscolano, che se ne stette 
imperterrito nella batteria durante quel tempestare di 
palle, e fu il primo ad abbracciare il comandante quando 
cessarono. »<2) 

Al primo colpo di cannone Garibaldi (al quale, ap- 
pena giunto a Salò, era stato affidato anche il comando 
della flottiglia sul Garda) era saltato (accompagnato da 
Fabrizi, Canzio e Basso) in una lancia a sei remi per 
accorrere a Toscolano; ma quando egli giunse colà le 
cannoniere austriache erano già lontane. 

I bravi bersaglieri del Secondo Battaglione, spetta- ' 
tori della breve scena, non ebbero il piacere, essendo il 
nemico troppo lontano, di fare su di esso le prime prove 
colle loro ottime carabine. 

Non si potrà mai deplorare abbastanza la inesplica- 
bile trascuratezza del governo per quanto riguarda il 
Garda. Se si fosse pensato a tempo a rendersi padroni 
delle acque, quanto sangue si sarebbe risparmiato, e 



(1) Memorie Bordato. 

(2) n Pungolo di liUano del 25 gìagno. 
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quale altro indirizzo si sarebbe dato alla guerra! In 
cambio di tendere a Riva traverso le gole di Val di Le- 
dro ed i dirupi di Tremalzo e di Nota, si sarebbe ben 
più facilmente potuto giungervi per la via d'acqua, od 
almeno da questa coadiuvare efficacemente le operazioni 
per via di terra; e, schiere di arditi, traversato il Garda 
e girate le pendici meridionali del Baldo per l'altipiano 
di Rivoli, avrebbero potuto giungere all'Adige, e tagliare 
la ritirata agli Austriaci. 
E invece...! 
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II. 
CAFFAKO 



1. La marcia nella Valsabbla. 

La sera del 23, dopo le 21, tutto il Secondo Batta- 
glione venne fatto partire da Partese per Salò, che ei-a 
già piena di camicie rosse. A Salò, a quelli che non 
avevano il plaid (ed erano i più), vennero distribuite, 
in previsione delle fredde notti in montagna, le coperte 
tolte alle carceri ed all'ospedale, di color bianco, e per- 
ciò formanti un troppo visibile bersaglio ai valenti tira- 
tori tirolesi; e poi il Battaglione fu tosto rimesso in 
marcia per la Valsabbia. 

Un forte temporale aveva rese fangose le strade, e 
la marcia riusciva perciò assai faticosa; appena fuori di 
città venne concesso un riposo; ma ai volontari toccò 
dormire sdraiati nel fango, o sul nudo terreno inzuppato 
d'acqua. (1) 

Dopo un' ora di riposo il Battaglione venne fatto pro- 
seguire; a Barghe i soldati furono riconfortati con una 
buona razione di vino (*) ; e quindi si prosegui per Vestono, 
ove il Battaglione giunse poco dopo il mezzogiorno del 
giorno 24. (Da Salò a Vestono chilometri 28.8). 

(1) Memorie laama. 
(S) AdamoU, p. 250. 
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A Vestono erano già giunte, assieme col capitano dì 
stato n^aggiore Ergisto Bezzi, due compagnie del 2® Reg- 
gimento Rossi (la prima, capitano Marani, e la seconda, 
capitano Filippini) che ^ proseguirono verso Anfo alle 
ore 17 ; ed alle 21 furono seguite dal Secondo Battaglione 
Bersaglieri, che giunse ad Anfo verso la mezzanotte del 
giorno 24. (Da Vestono ad Anfo chilometri 11.3). 

Questa seconda parte della marcia riuscì meno bene . 
della prima; e infatti, in causa della mancanza d'eser- 
cizio, in quei soldati improvvisati, alle lunghe marcie, 
restarono indietro molti spossati,* che, con mezzi di tra- , 
sporto accaparrati nel paese, raggiunsero poi alla spie 
ciolata il Battaglione. Il capitano Adamoli fece tutta la 
marcia a piedi, mentre il suo cavallo trasportava ora 
l'uno ora l'altro dei più stanchi. 'U 

Quello stesso giorno il generale Garibaldi aveva fatto 
partire da Salò per Rocca d'Anfo anche tre battaglioni ' 
del 2** Reggimento Rossi (trattenendo il 4^ Battaglione 
a Salò); ed aveva dato ordine che il 25 anche il 1® Reg- 
gimento, (lasciato il 4"" Battaglione a Desenzano), andasse , 
ad occupare Bagolino; movimento che poi fu contro-: 
mandato. 

Il colonnello Spinazzi, giunto a Vestono la sera del | 
giorno 23, aveva mandate avanti (come s'è visto) lo Com- ] 
pagnio 1* e 2* del suo V Battaglione. 



2. Garibaldi e Bezzi. 

Sapevo che duce supremo del breve ma glorioso com- 
battimento del Caffaro deve venir considerato il capitano j 
Ergisto Bezzi, trentino; ed a lui perciò mi rivolsi per 
avere quelle dilucidazioni di retroscena che non si posP* 
sono trovare nei libri; e darò qui appresso la relazione] 

(l) Adaiuoli, p. 259. 
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delle mie varie interviste col valoroso capitano gari- 
baldino. 

Ricorderò prima di tutto che lUl giugno 1866 si 
sparse a Milano la voce che sarebbe giunto Garibaldi, 
proveniente da Genova dove era appena sbarcato, e diretto 
a Como, ove aveva in quei giorni stabilito il suo quartier 
generale. La cittadinanza, memore ancóra dell' accoglienza 
trionfale fatta quattr'anni prima al generale, corse in 
tripudio alla stazione; in un momento l'atrio e gli anditi 
si affollarono in maniera impressionante ; e, per evitare 
disgrazie, si aprirono tutte le porte adducenti alla tet- 
toia, che ben presto fu piena. Il treno giunse alle 13.15 
fra l'entusiasmo, fra il delirio di migliaia e migliaia di 
persone. I vagoni furono presi d'assalto; ed invano gli 
agenti pregavano di far largo, di lasciar uscire il gene- 
rale» che a stento potè giungere sino al caffè, e pren- 
dere poi il treno di Como. La banda suonava l'inno glo- 
rioso; ma gli applausi coprivano quel suono. (U 

Erano fra i presenti il sindaco Beretta (che accom- 
pagnò poi Garibaldi sino a Monza), l'assessore Terzaghì, 
la Giunta municipale dei Corpi Santi, il cav. Bellezza 
comandante di quella guardia nazionale, ed il capitano 
Ergisto Bezzi, che aveva avuto da Garibaldi l'ordine di 
trovarsi li, e di accompagnarlo poi in treno sino a Como; 
e qui lascio la parola al Bezzi. 

« Il generale — egli mi disse — appena ebbe un po' 
di quiete, mi informò, in via affatto confidenziale ed in 
tutta segretezza, che il suo piano d'uno sbarco in Istria 
doveva per allora venir messo da parte, e che egli era 
stato intanto destinato ad agire nel Trentino (2). Mi ordinò 

(1) Brentarl. Garibaldi a Milano; Milano, Agrnelli, 1907; p. 37. 

(8) n Ghiaia (Ancora, p. 252) pubblicò per la prima volta il se^^uente bi- 
glietto (in data 8 gìuf^no 1866) del generale La Marmora al generale Di Pet- 
tinengo, ministro della guerra: « Col Re abbiamo convenuto che j come mi- 
nistro della guerra, tu scriveresti al generale Garibaldi, per invitarlo a 
recarsi a Como passando per Genova. Giunto a Como, o riceverebbe istru- 
zioni per la spedizione in Tirolo^ quando scoppiassero le ostilità, o verrebbe 
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di partire immediatamente per Limone, e di li mandare 
ordini ai comitati sparsi nel Trentino di tenersi pronti 
(se non era possibile organizzare l'insurrezione), a ta- 
gliare, al momento propizio, il telegrafo, a far saltare 
ponti, e ad attivare un buon ufficio d'informazioni. Fatto 
ciò — egli aggiunse — andate ad attendetemi a Salò; 
ed intanto cercate di fare una nota di tutte le Mrche 
esistenti sul lago. Feci quanto mi era stato ordinato, e 
mi fermai quindi a Salò, ove il giorno 20 giunse Gari- 
baldi, a cui esposi tutte le notizie che avevo potuto rac- 
cogliere. Ancora il giorno seguente (21), in una carret- 
tella ad un solo cavallo, il generale partì col suo segre- 
tario Basso e con me per Rocca d*Anfo; donde, accom- 
pagnati da alcuni ufficiali dell'esercito (fra i quali ricordo 
il tenente Sant'Ambrogio del genio, che segui poi Gari- 
baldi a Mentana e nei Vosgi) montammo, sullo stradone 
che conduce a Bagolino, sul ciglione di Montesuello. Da 
quel punto si domina tutto il lago d'Idro con buona 
parte della valle a settentrione di esso, di là da Darzo 
e da Storo; ed al Caffaro si scorgevano, ad occhio nudo, 
gli Austriaci, che stavano guardandoci ^^\ Il generale, 
ritornato a Rocca d*Anfo, avute tutte le informazioni che 
desiderava, salutati e ringraziati il comandante del forte 
e gli altri ufficiali, riparti, con Basso e me, per Salò. 
Il giorno seguente (22) mi fece di nuovo chiamare e mi 
disse: Ho notizie dal quartier generale che il giorno 24 



poi invitato a portarsi al quartier generale per combinare le operazioni, 
primieramente in Tirolo, e quindi anche, se si crede utile, per una spedi- 
zione neW Adriatico, La lettera che tu scriveresti sarebbe portata a Caprera 
dal si}?nor Albanese, latore di questo bif^lietto ». Abbiamo visto (vedi p. 36) 
che Garibaldi il j?iorno 22 si recò al quartier generale, ove seppe che il 24 
il Re avrebbe passato il Mincio. Tutto ciò è in perfetto accordo con quanto 
mi narrò il Bezzi. 

(I) n Gnerzoni (II, 425), accennando a ciò scrive: «Il generale s* avvicinò 
tanto agli accampamenti nemici che fu a occhio nudo riconosciuto, sicché 
i suoi compagni tremarono qualche istante per lui ». Il Guerzoni dimenti- 
cava che in quel giorno non erano ancora cominciate le ostilità» e che noa 
c'era adunque da tremare. 



Digitized by 



Googk 



— 47 — 

Vesercito regolare attaccherà il nemico. Io non ho 
peranco qui i miei reggimenti; ma vorrei che anche 
i volontari, nello stesso giorno, facessero qualche cosa; 
ed ho perciò dato disposizioni allo stato maggiore per- 
chè vengano messe a vostra disposizione due compagnie 
del 2"" Reggimento, che è qui, e che mandi l* ordine al 
maggiore Castellini di partire col sica Secondo Balta- 
gitone a marcie forzate, e di raggiunegrvi a Rocca 
d*Anfo, Con una sorpresa cercate di far prigioniera al 
Ponte del Caffaro la compagnia austriaca che vedemmo 
Valtro giorno; ma non impegnatevi assolutamente in 
altre fazioni, e non inoltratevi, perchè, se voi foste so- 
praffatto da forze superiori, io non potrei appoggiarvi. 
Colle due compagnie dei Rossi partii per Rocca d'Anfo, 
ove fui raggiunto dal Castellini col suo Battaglione ». 



3. Un piccolo consiglio di guerra. 

Qui mi permisi di richiamare l'attenzione del Bezzi 
sopra il seguente, brano del libro deirAdamoli: 

«Il Bezzi, accampando l'ordine perentorio di Gari- 
baldi, quello cioè di raggiungere il confine entro il 24, 
insisteva, perchè si continuasse la marcia; e Castellini 
avrebbe acconsentito. Ma radunati a consiglio i coman- 
danti delle compagnie, questi fecero presente la stan- 
chezza dei soldati, e la loro inesperienza, che rendeva 
Tattacco notturno difficile e pericoloso. L'operazione, 
nonostante il malumore del Bezzi, fu rimandata all' in- 
demaniai) ». Qui l'Adamoli narra quanto noi già sappiamo 
sulla ragione che spingeva Garibaldi a passare il confine 
quello stesso giorno 24. 

Ergisto Bezzi a questo punto mi osservò: 

« Io non presi parte a quel consiglio dei comandanti 

(1) Àdamoli» p. 260. 
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di cui parla TAdamoli; e non so se il maggiore Castel- 
lini aveva detto ad essi quello che, io avevo detto a lui: 
che, cioè, era desiderio di Garibaldi che si tentasse Tas- 
salto del Caffaro nella notte dal 24 al 25, sia per la ragione 
già detta, sia perchè di notte, ed eseguita all'improvviso, 
l'operazione sarebbe riuscita facilmente, laddove la mat- 
tina appresso avremmo certamente trovato che gli Au- 
striaci avevano abbandonato il posto. Il maggiore Castel- 
lini, lasciatosi forse troppo impressionare dalle ragioni 
addotte dai suoi ufficiali, diede loro soddisfazione, ed io 
dovetti, come dice l'Adamoli, accontentarmi del mio 
malumore. Avrei ben potuto tentare il colpo anche colle 
due sole compagnie dei Rossi, tanto più che esse erano 
comandate da due distinti capitani, miei carissimi amici; 
ma Garibaldi mi aveva ordinato di eseguire quell'ope- 
razione col Battaglione Castellini ; ed io dovevo, sebbene 
a malincuore, obbedire, e rimandare 1* operazione all'in- 
domani. » 

Qui è poi doloroso l'osservare che mentre Garibaldi 
dava, direttamente, al capitano Bezzi quelle istruzioni, 
lo stato maggiore di Garibaldi dava al maggiore Castel- 
lini istruzioni diverse; ed è senza dubbio anche a tale 
circostanza che si deve la mancanza d'intesa fra i due 
egregi patriotti. Trovo infatti, nelle Memorie del Castel- 
lini, la minuta d'un telegramma che il maggiore spedi, 
dopo la mezzanotte del 24, allo stato maggiore di Ga- 
ribaldi, e nel quale si legge questa ben chiarissima frase: 
Capitano Bezzi ricevette relazione degli ordini da me 
avuti dallo Stato Maggiore, e sembra non corrispon- 
dano precisamente con quelli da esso avuti da Gari- 
baldi, a) 

Dunque, anche al Caffaro, come a Vozza, due coman- 
danti, con ordini diversi! Meno male che questa volta 
essi trovarono modo d'intendersi! 

(1) Documento X. 
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4. Bezzi In ricognizione. 

La mattina seguente, prima dell'alba, alle 3 (nulla 
sapendo ancora dell' infelice battaglia combattutasi a 
Custoza il giorno antecedente) le sei compagnie (i cui 
soldati s'erano sdraiati per poche ore sul fieno, sparsi 
qua e là nei cortili, -e sotto i portici e le tettoie del 
paese d'Anfo) rimessesi in marcia passavano sotto la 
Rocca d'Anfo. 

Esse erano cosi disposte : 3* Compagnia dei Bersaglieri, 
capitano Micali; 4^ Compagnia dei Bersaglieri, capitano 
Frigerio; 2* Compagnia dei Rossi, capitano Marani, te- 
nente Grassi; l'' Compagnia dei Bersaglieri, comandata 
allora dal luogotenente Tolazzi, perchè il capitano Oliva 
non la raggiunse che più tardi in Valcamonica; 2* Com- 
pagnia dei Bersaglieri, capitano Adamoli; 1* Compagnia 
dei Rossi, capitano Filippini, luogotenente Tambelli, sot- 
totenente Casati di Pavia. 

Giunte al bivio presso il capitello di Sant'Antonio, le 
tre prime di queste sei compagnie proseguirono in basso, 
direttamente e lungo il lago, verso il Caflfaro, mentre 
le altre tre, in esecuzione all'ordine mandato dal Ca- 
stellini (che s'era portato avanti ad esaminare la po- 
sizione) all' Adamoli (^), svoltando a sinistra wlirono per 
la strada di Bagolino, sulla pendice del Montesuello, sino 
«al corpo di guardia » ov'era un picchetto dell'esercito 
regolare (29** Fanteria) là dove la strada, voltando ad 
angolo acuto a sinistra, s'interna, alta sulla destra del 
torrente, vei*so occidente entro la valle del Caffaro: cioè 
proprio sino al punto a cui era salito Garibaldi il 
giorno 21. i^) 

Le altre tre compagnie proseguivano intanto, come 
s'è detto, verso il Caffaro. 

(1) Documento XI. 

(S) Vedi paR. 46. 4 
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L' avanguardia era formata dal sottotenente Giambat- 
tista Cella, caporale Agesilao Rossi di Brescia, capo- 
rale Domenico Barnaba, conte Pietro Freschi, Pietro Bel- 
tramo, friulani. Il paesello di Ponte Caffaro (sulla destra 
del torrente omonimo) era completamente sgombro di 
. nemici. Di li erano fuggiti, dopo chiuso l'ufficio, tutti 
gli impiegati doganali austriaci. 

Il Cella rovesciò con un calcio il cancello che chiu- 
deva il confine, e, passato il ponte, mise piede sul ter- 
ritorio trentino. 

Invano si cercherebbe ^quello storico ponticello di 
legno. Esso non esiste più ; e fU sostituito, più a valle, da 
un ponte di ferro, anch'esso più d'una volta portato vìa 
dalle acque e rifatto. « Hanno raddrizzato tutto — scrive 
TAbba; — la via è più comoda, ma addio il pittoresco ! 
iftorrente non si passa più, come una volta, a monte, 
sul ponticello di legno quasi rasente le case più alte del 
borgo. Quel ponticello antico, muscoso, chiuso a metà 
dalle sbarre che Tito Cella di Udine sfondò con una pe- 
data.... non c'è più. Era divenuto storico e fu levato 
via ». (^) 

Giunsero intanto, col grosso delle tre compagnie, il 
Castellini ed il Bezzi, che aveva come sua ordinanza un 
soldato trentino, Cerino Battorchi di Tiene, disertore 
austriaco. Qui apparve in scena anche il tedesco Wolff, 
maggiore nell'esercito meridionale nel 1860, e che ora 
seguiva i Garibaldini quale dilettante e (come si seppe 
poi) quale spia di Napoleone HI. 

La compagnia dei Rossi, passato il torrente Caffaro, 
fu messa alla destra, giù verso la destra del Chiese; e 
le due compagnie dei capitani Micali e Frigorie, prece- 
dute dalla predetta avanguardia, procedettero avanti, 
sullo stradone, sin di là da Ledrone, con tutti i regola- 
mentari segnali di tromba; ed a queste punto Ergisto 
Bezzi mi racconta: 

(l) Abba, 2\4. 
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« lo, già corrucciato, perchè il colpo meditato per la 
notte antecedente era fallito, pensavo fra me e me che 
cosà avrebbe detto Garibaldi; e più ancora mi corrucciai 
quando vidi con quante cautele era condotta quella per- 
lustrazione; e ciò forse perchè essa era comandata dal 
capitano Micali, che proveniva dalP esercito regolare, e 
non era "educato alla scuola garibaldina. Trovato in una 
stalla un cavallo bianco, senza sella, gli balzai in groppa, 
e, fatte sostare quelle due compagnie, via al trotto, solo 
soletto, sorpassando i nostri perlustratori, verso Darzo. 
Giunto al capitello che è a meno d'un tiro di schioppo 
di qua dal paesello, fui salutato da due colpi di fucile, 
che mi lasciarono illeso, ma che m' insegnarono che gli 
Austriaci occupavano Darzo. Voltai naturalmente il ca- 
vallo, e tornai verso le due nostre compagaie, fino a che 
trovai il Castellini ; e si combinò allora di ritirarsi sulla 
nostra linea nel paesello del Caffaro, visto che ormai 
r ideata sorpresa degli Austriaci era mancata, e che Ga- 
ribaldi mi aveva dato l'ordine di non avanzare troppo. 
Al Càffaro si ordinò ai soldati di fare il rancio. Per for- 
tuna gli Austriaci pensarono di convertire il nostro fiasco 
in un brillante fatto d' armi, che onorerà perennemente 
la memoria del Battaglione Castellini ». 

5. L'attacco degli Austriaci. 

Che era avvenuto? La 12^ Compagnia secondo bat- 
taglione, del reggimento fanteria Principe Alberto ere- 
ditario di Sassonia, che s'era ritirata, all'avanzarsi degli 
Italiani, da Darzo sino al Ponte del Dazio, si incontrò 11 
proprio in quel momento (circa alle 7) colla Compagnia 
dei Bersaglieri d' Innsbruck (città) la quale scendeva da 
CondinoO). 

(1) L*Hold, p. 203, parla della 11^ • 12* compagaia, il che condasse in 
equivoco ed errore più d' ano che descrisse qnel combattimento. Infatti la 
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Gli Austriaci, imbaldanziti forse dalla ritirata dei no* 
stri Bersaglieri, proseguirono allora tutti uniti verso 
Darzo, passarono il paesello già abbandonato dai nostri 
e li seguirono a distanza (^); e fu allora che il capitano 
austriaco Rodolfo Ruzicka, boemo, stabili di prendere 
r offensiva, <2) 

I nostri Bersaglieri, che erano su in alto sulla strada 
per Bagolino, avevano già viste le prime mosse dei com- 
militoni. «Noi — scrive l'Adamoli — muniti di cannoc- 
chiale, li vedevamo diramare le pattuglie, che perlu- 
stravano cautamente le case e gl'imbocchi delle vie, 
come le formiche, tentando il terreno con le piccole 
antenne esplorano una macchia sconosciuta; poi rimanda- 
vano i messi con le informazioni, invitando i plotoni ad 
avanzare t^) ». « Vedemmo — mi raccontò il prof. Inama - 
staccarsi dal Ponte del Caffaro un nostro ufficiale a ca- 
vallo (che conoscemmo essere Ergisto Bezzi) e solo cor- 
rere al galoppo in esplorazione verso Darzo. Lo vedevamo 
andare, come suol dirsi, in bocca al lupo senza poter- 
nelo avvertire. Difatti, giunto alle prime case di Darzo, 
r avanguardia degli Austriaci, che l'aveva probabilmente 
visto venire e che si era nascosta ai lati della strada 
dietro le case, gli scaricò addosso colpi di fucile. For- 
tunatamente non fu colto, ed egli ritornò di galoppo 
verso il Caffaro i^) ». Fu allora che il dptt. Boccomini (me- 
dico del Battaglione), il quale era coir Adamoli, abbandonò 
quell'alta vedetta, e si mise a correre verso il luogo del 
combattimento, dicendo : « Il mio posto non è qui, ma 



sera del 21 il 2* battagrlione (allora formato di sei compaRnle) deiril* reg- 
firimento di fanteria austriaca era così diviso : 7^ e 8* compagnia a Tiene; 
9* e 10' a Bolbeno; ir a Condino: 12* a Storo (Vedi: GesohiofUe Oer K, K. 
Infanterie ReglmerUs N. H; Teschen, 1879, p. 324). Fa la 12% come la più 
vicina al confine, che prese parte al combattimento. 

(1) Corrispondenza da Storo alla Oaitetta di Trento^ 3 Icmrlio 1866. 

(2) Hold, p. 203; Relazione Austriaca, p. 12; Relazione Italiana, n« p. 179. 

(3) Adamoli. p. 262. 
i4) Memorie Inama. 
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laggiù, dove si deve combattere (') ». Il capitano Adamoli, 
pure convintosi, da certi movimenti, che i nostri iu 
basso s'erano accorti dell'avanzare del nemico, volle 
abbondare in precauzioni, ed ordinò che un bersagliere 
andasse giù a riferire al maggiore Castellini quanto si 
scorgeva da quell'alto osservatorio. Il caperai furiere 
Federico Toni ed il sergente Achille Riva della 2* in- 
caricarono di ciò il volontario Enrico Orlandi, studente 
d' ingegneria ^ un demoiaio incarnato, che si precipitò a 
salti giù per i burroni, e per compenso si guadagnò una 
ferita a un piede, che lo tenne confinato in letto per il 
rimanente della campagna ». (2) 

L'Orlandi era reso troppo visibile dalla coperta di 
lana bianca a tracolla, che i suoi compagni, giustamente 
prudenti, avevano lasciata a Rocca d'Anfo. 

Il capitanò Ruzicka, approfittando d'un temporale, 
aveva mandato a difesa della propria ala destra il te- 
nente Suchonel con due squadre di fanteria ed una di 
volontari tirolesi, sulle pendici del Monte Macaone, e 
precisamente nella località detta Pizze, lungo la sinistra 
del Caffaro, fra i boschi (3) per attaccare di fianco i no- 
stri. Gli Austriaci li appostati videro scendere, poco 
lungi da essi, fra alberi, l'Orlandi; ma egli in grazia del 
colore della divisa, fu scambiato per un cacciatore tiro- 
lese; e potè perciò giungere in basso, sino all'aiutante 
maggiore Mantegazza, il quale diede avviso al Castellini 
dell'avanzarsi dell'inimico, e nello stesso tempo (avver- 
tito dall'Orlandi dall'agguato che si stava tendendo sulla 
sinistra nostra) mandò due plotoni della 3* Compagnia 
dei Bersaglieri nella selva di castani alle radici di Monte 
Suello, per paralizzare l'azione dei nemici imboscati W; 



(1) Adamoli, p. 263. 

(2) Adamoli, p. 263. 

(3) Non « iQDjiro le falde di Monte Snello >» (che è aulla de$tr$i del tor* 
rente) come per isvista scrive r Adamoli, p. 264. 

(4) Adamoli, p. 265. 
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e fu qui appunto che in questa fase del combattìioeDto 
più viva si fece la fucilata. L'ing. Carlo Rogorini, vo- 
lontario nella 3* e che combatteva in quel posto mi rac- 
contò: « Ricordo che i sergenti Luigi Colla e Cesare 
Ottolini (due dei migliori tiratori al bersaglio di Milano 
quando ci preparavamo alle guerra) si dicevano Tun 
l'altro puntando la carabina: Tel vedet quel lì? Ben, 
adess tei vedaree pul E infatti, scomparso il fumo, il 
preso di mira non si vedeva più ». ^^) 

Più d'uno dei superstiti mi raccontò che anche il 
maggiore Castellini, fattasi dare da un volontario la ca- 
rabina, fece la parte di soldato, e sparò varie fucilate 
contro gli Austriaci; e di ciò trovo la conferma anche 
in una lettera, che ho sottocchio, diretta aUa signora 
Castellini dal caporale Achille Lucchini della 'ò'' Compa- 
gnia, il quale parlando del suo « buon Maggiore» il 
26 giugno (cioè il giorno dopo il combattimento del 
CafTaro) tra altro scrive: «Diresse col massimo sangue 
freddo tutti i movimenti della difesa e dell'attacco come 
colla più semplice indifferenza adoperò bene la Carabina 
da Bersagliere ». Tale particolare è confermato anche 
dal corrispondente d'un giornale di Milano il quale narra 
che al Caffaro « il maggiore Castellini prese una cara- 
bina e andò innanzi a tutti ». <2) 

Allora si ebbero gli altri episodi del combattimento: 
avanzata degli Austriaci: duello fra Cella e Ruzicka: con- 
tro carica dei Garibaldini condotti dal Bezzi; e di que- 
sti memorabili episodi devo dire partitamente. 



6. Il duello fra il Cella ed il Buzicka. 

Il capitano Ruzicka, credendo che tutti ì reparti ga- 
ribaldini, in seguito all'avanzarsi d9ll# sue truppe, si 

(1) Memorie Rogorini. 

(2) Corrisponcleniìa da Bagolino $a Pungoìg del 28 ftiugno* 
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fossero ritirati di là dal torrente di confine, fece cessare 
il fuoco e suonare a raccolta; ed egli, accompagnato 
soltanto dal trombettiere di compagnia Francesco Lusk, 
s'accingeva a passare' il ponte ed inoltrarsi nel paesello, 
per meglio sincerarsi dello stato delle cose. Egli era già 
arrivato alla cappella che era in fondo allo stradone, 
quando il Cella, che comandava alcuni dei suoi che sta- 
vano facendo fuoco da dietro ad un muro, supponendo 
che il capitano austriaco fosse seguito da tutti i suoi, 
temette d'essere tagliato fuori dal resto della compagnia; 
e voltosi al Barnaba disse: 

— Siamo tutti prigionieri. Vuoi che ci facciamo am- 
mazzare? 

— Si — rispose il Barnaba; e la piccola schiera di 
cui s'è detto prima, mosse contro il nemico; e proprio 
sul ponte il Cella si oppose al capitano. Fra i due uffi- 
ciali si accese.... una singoiar tenzone.... come al tempo 
dei « cavalieri antiqui » ; i due rispettivi trombettieri 
altrettanto fecero colle baionette; e gli altri, quasi fos- 
sero spettatori e non combattenti, da arabo le parti 
stettero per qualche momento ad ammirare. « Il Cella, 
vigoroso ma tozzo, accortosi che l'avversario, un colosso 
addirittura, pigliava il sopravvento, gli si avviticchiò 
con le braccia, cercando di atterrarlo (^) »; i due prodi 
si erano già feriti con buon numero di sciabolate, quando 
corse in aiuto del suo capitano il trombettiere Lusk che 
vibrò due fendenti di daga sulla testa del Cella, e s'ebbe 
dal caporale Domenico Barnaba (studente friulano) un 
colpo di calcio di fucile sulla testa; «il tenente mila- 
nese dott. Cantoni, giunto in quell'istante, lasciò andare 
un fendente sul capo dell'austriaco, e lo abbattè; un 
soldato poi gli diede una brutale baionettata nelle nati- 
che, di cui il capitano si lamentò più tardi come d'una 
slealtà » (^). Un giornale del tempo (3) narra a questo pro- 
ci) Adamo», p. 265. 

(2) Adamoli, p. 2f5. 

(3) La predetta Oassetta (fi Trmto, 
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posito che € una baionetta garibaldina seppe cogliere il 
punto in cui T illustre eroe le volse indifeso il fianco, 
e lo feri in esso entrandovi per la lunghezza d*un 
palmo ». Il colpo era stato cosi violento, che il ferro 
si era piegato urtando contro Tosso, in modo da non 
poter venire estratto che a stento. I due valorosi erano 
caduti; il Cella, pur grondante di sangue, continuava ad 
animare i suoi; il Ruzicka si arrese al volontario Giu- 
seppe Bennici addetto al quartier generale di Garibaldi; 
e i due eroi furono portati di qua dal ponte: il Cella in 
trionfo, il Ruzicka prigioniero. Il trombettiere Lusk, fe- 
rito da ine colpi di baionetta, era caduto ancor prima 
del suo capitano. 

Il tenente austriaco Suchonel, vista dall'alto la riti- 
rata dei commilitoni e V avanzarsi dei Garibaldini sullo 
stradone, temette gli venisse tagliata la ritirata, e diede 
tosto ordine di discendere al basso, ove giunse infatti, 
ma a stento, e in un momento ben pericoloso; cioè ap- 
pena a tempo di formare la retroguardia degli Austriaci 
che si ritiravano incalzati dai Garibaldini. 

« In questo frattempo — e qui mi onoro di lasciare 
nuovamente la parola al Bezzi — io avevo mandato il 
Wolff a richiamare la compagnia dei Rossi comandata 
dal capitano Marani, e che occupava la nostra destra. 
Quando gli Austriaci videro sopraggiungere quel nostro 
rinforzo di camicie rosse, abbandonato il loro capitano 
ancora alle prese col Cella, voltarono le spalle; ed io, 
alla testa della compagnia Marani, li caricai sullo stra- 
done sino al capitello di Darzo, dove si raggiunsero i 
fuggitivi i quali, voltatisi, fecero una scarica generale, 
e poi si ridiedero alla fuga. I primi di noi arrivati al 
capitello saranno stati una trentina ; e fra questi ricordo 
il bersagliere Cesare Parenzo (poi senatore) ed il Popo- 
vich (ora console del Montenegro a Roma) dei Rossi. 
Ricordo anche che pregai il Popovich di elencare i nomi 
di quei primi arrivati, per raccomandarli al comandante; 
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6 con mio grande compiacimento constatai che più della 
metà di essi erano trentini. Mentre noi stavamo facendo 
tale operazione, ecco arrivare di corsa, con il loro co- 
mandante alla testa, le due compagnie di Bersaglieri. 
Erano. stupendi! Senza fermarsi essi entrarono in Darzo, 
lo oltrepassarono, e cacciarono gli Austriaci sino di là 
dal ponte di Storo. Che brillante carica! Erano superbi! » 

Oltre ai Rossi, avevano seguito il Bezzi anche alcuni 
Bersaglieri. Dai giornali del tempo, fra coloro che più 
si distinsero in quell'assalto, trovo ricordati, oltre il 
predetto Parenzo, il caperai furiere della 4*, Giovanni 
Maggi di Monza ed il soldato Virgilio Covi, di Trento, 
della 2* Compagnia dei Rossi. È quello stesso che fu 
poi ferito a Pieve di Ledro, e che ottenne la medaglia 
d'argento al valor militare. 

Il combattimento aveva durato più di un'ora. 

Il capitano conte Wichenbourg diresse la celere riti- 
rata degli Austriaci, che non si fermarono che di là da 
Condino. Il comandante della mezza brigata, tenente co- 
lonnello von Hòffern, appena ebbe notizia di questo at- 
tacco mosse con tutte le sue truppe da Tiene, ove lasciò 
una sola compagnia, verso Roncone, e ivi ordinò che lo 
raggiungessero anche le compagnie che avevano preso 
parte al combattimento al Caffaro; ed alla sera di quello 
stesso giorno (temendo un attacco dal Passo di Bruffione), 
dispose le sue forze fra Tiene e Lardare, con avamposti 
a Por, Daone, Doss dei Morti, Passo dell' Ussol, Malga 
Arnesi); ma il giorno seguente, i nostri erano in riti- 
rata! 

Gli Austriaci ebbero in questo combattimento: della 
fanteria: un ufficiale ferito e prigioniero, 7 uomini morti, 
10 dispersi; dei Bersaglieri d'Innsbruck, 3 morti e 7 
feriti. In tutto adunque 1 ufficiale e 27 soldati fuori di 
combattimento. 

(1) Relazione Austriaca, p. 18. 
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I nostri non ebbero alcun morto, e 6 soli feriti: e di 
essi Quattro dei Bersaglieri (fra i quali il sottotenente 
di della T e Antonio De Micheli della 
i (Vittorio Parenzo, alla gamba destra, 
), alla coscia sinistra), 
iti prigionieri al Caffaro furono dap- 
ale sopra una cannoniera, e quindi a 

ìcka aveva riportate ben quindici fe- 
accio sinistro, tre nel destro, quattro 
pò ed una nelle natiche. Fu traspor- 
cui era caduto, al Piano dVOneda, ove 
>, chiese uno sigaro per fumare. Il 
i accorse a salutarlo ed a rendergli 
il capitano furono trovati schizzi e 
trovavano che egli da più di un mese 
Dosizione che gli era stata data da di- 
e Giovanni Travaioni (detto Rosso, 
I dei Rossi, trovò addosso al capitano 
i ed orologio d'oro; e tutto consegnò 
(Occorsi al capitano furono prestati 
irardi di Darzo, il quale giudicò mor- 
dette ferite '2), Fu trasportato alla 
il 27 era corsa voce che egli fosse 
norte anche fu annunciata uflScial- 
austriaco. Egli andò invece miglio- 
-to a Vestono, si ebbe assidue cure 
. « Appena si riebbe, chiese dell'esito 
e del bravo ufficiale, che gli stette a 
\ il Cella era di Udine, città dell' im- 
quando seppe che era dei Mille, tentò 
L un lampo di orgoglio nell'occhio, 
3 : sono contento. 11 Cella andò a tro- 
irante la convalescenza, e lo colmò di 

detta alla Gazzetta ai Trento, 



Digitized by 



Google ..Aàfe 



- 59 — 

cortesìe >^i^ À Brescia, airospedale di Santa Chiara, il 
capitano Ruzicka fu visitato anche da Garibaldi, che gli 
strinse cordialmente la mano, e gli fece restituire l'oro- 
logio ed i danari, compresa la somma non di proprietà 
personale, ma dell'amministrazione della compagnia. 

Il tenente Cella, caduto colla test^ rotta da due colpi 
di sciabola, era sulle prime stato trasportato a Vestono 
e quindi a Salò in casa Lombardi. 



7. Il cane Caffaro. 

Fra gli eroi di quella giornata è da ricordarsi anche 
un cane, il booldog del tenente Grossi, della 2*" Compa- 
gnia dei Rossi. 

Mentre il Grossi, al seguito del Bezzi, inseguiva 
sullo stradone gli Austriaci, il cane, precedendo il pa- 
drone, raggiunse il tenente austriaco Suchonel, e lo ad- 
dentò colà « ove non è che luca »• L'ufficiale cacciò un 
urlo feroce, e calò una sciabolata sulla testa del cane 
che, sebbene sanguinante, tenne duro fra le mascelle 
quanto aveva addentato, finché un colpo di baionetta vi- 
brato da uno dei soldati che, ultimi, avevano finita la 
discesa dalla china, lo fece cadere mezzo morto a terra. 
Il cane (al quale fu dato allora il glorioso nome di Caf- 
faro) curato amorosamente guari, e segui il suo padrone. 
Il 19 luglio, a Pieve di Ledro, il tenente Grossi cadeva 
morto, colpito nella testa dall'ultima palla sparata da- 
gli Austriaci; e fu sepolto in quel cimiteriolo. Il bravo 
Caffaro si accosciò sulla fossa, guaendo in modo pietoso ; 
e di quando in quando colle zampe scavava la terra, ur- 
lando. Il capitano Marani riusci a stento a trascinare la 
povera bestia via di là, condurla a Venezia e consegnarla 
al padre del povero morto, cioè al capo gondoliere del- 
l'albergo Danieli; ma ben presto Caffaro mori, di dolore, 

il) AdamoU, p. 866. 
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Quel cane, martire modesto dell'indij 
mi fa ricordare il suo confratello morti 
maggio 1860, i Mille condotti da Gari 
tutti, con armi e bagagli, nel porto glor 
gate borboniche, giunte in ritardo, sì d 
dare furiosamente il porto ; ma non riu 
ed amma25zare che il cane di bordo! 



8. Come fa annunciato e narrat 
mento al Caffaro. 

La notizia del combattimento al Cafl 
in modo cosi brillante la campagna ga 
fuse come un baleno e fu salutata con 
data del 29 giugno la signora Castell 
altro (in una lettera che ho qui sotto | 
rito: 

« A Milano non si parla che del i 
Caffaro, con quelle lodi che meritate., 
menti d'entusiasmo i tuoi figli sono con 
superbi del loro papà, poiché tutti ne fa 

L'annuncio del combattimento del C 
Gazzetta Ufficiale italiana del 2Q giug 
rale, esatto, ma privo di qualsiasi parti( 

Il barone Kuhn, comandante in ca 
austriache alla difesa del Trentino, il 
grafando dal suo quartier generale di 
Consigliere aulico a Trento conte Hohe 
lazione del combattimento del Caffaro; 
lazione non sono poche le inesattezze (2). 
il 21 le truppe italiane abbiano traversa 
fione, ma è notevole in questo documei 
ha il Kuhn di avvertire che il Trentin 

(1) DocumenU XII. 
(8) Documento Xili, 
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rolo, faceva parte della Confederazione germanica; non 
è vero che al Tonale il 25 vi sia stato uno scontro fra 
avamposti; non è vero che il 25 al Caffaro vi fossero 
truppe regolari italiane, tali forse creduti i Bersaglieri; 
non è vero che i nostri fossero 600, mentre erano ap- 
pena 300; non è vero che gli Austriaci abbiano respinto 
ed inseguiti i Garibaldini, perchè è vero precisamente 
il contrario ; le « positive notizie » di un attacco proget- 
tato dai Garibaldini nel fianco destro austriaco il giorno 
del combattimento non furono certo la causa della ri- 
tirata degli Austriaci ; e vera non era la morte del Ru- 
zicka; e vero non era che le perdite degli Italiani fossero 
«considerevolmente maggiori che quelle degli Austriaci», 
che vero era precisamente il contrario. E poi andate a 
cercare la verità nei documenti ufficiali! 

Tre giorni appresso il generale Kuhn telegrafava di 
nuovo al consigliere aulico Hohenwart per annunciargli 
che le truppe garibaldine avevano sgombrato completa- 
mente il Trentino <*); e questo, pur troppo, era vero! 

Il famoso duello fra Cella e Ruzicka fece passare 
nell'ombra tutto il resto del combattimento; l'episodio 
fece dimenticare il piccolo poema; e di questo gli sto- 
rici si occupano appena alla sfuggita, riducendo il rac- 
conto a quel « singoiar certame ». 

Il Guerzoni ^^) gli dedica appena una noterella di poche 
righe, sbagliando persino il nome del prode Cella. 

L'Hold(3) narra che gli Austriaci si ritirarono dal 
Caffaro perchè si minacciava da parte dei Garibaldini 
un attacco di fianco.... per Val di Daone! L'idea ditale 
minaccia ci fu... ma un mese più tardi! Era una bella 
previdenza quella degli Austriaci! Egli aggiunge che la 
sera i Garibaldini si ritirarono sul Monte Snello, mentre 
restarono sul canìpo; e dice che gli Austriaci ebbero 

(1) Docamento XIV. 

(2) Gaerzoni, p. 486, nota. 

(3) Uold, p. 203. 
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15 uomini fra morti e feriti, e i Garibaldini.... qualche 
cosa di più; il che pure è contrario alla verità. 

Ci resta a dire qualche cosa del tenente colonnello 
Spinazzi (comandante del 2^ Reggimento), al quale la 
Relazione Italiana (che nella descrizione del combatti- 
mento del CafTaro è poco chiara, incompleta ed inesatta) 
dà in quel fatto d* armi una parte che egli non ebbe as- 
solutamente. Egli, la mattina del £5, avanzando da Ve- 
stono, aveva lasciato il suo 2^ Battaglione a Lavenone, ed 
il 3^ ad Idro, coir ordine di spingere due compagnie ad 
occupare Hano e Monte Stino; e colle due che gli re- 
stavano del r Battaglione (3^6 4*") continuò verso Anfo. 
Il 26 giunse al Caffaro, ed emanò un rimbombante or- 
dine del giorno, che prometteva troppe cose che non 
furono poi mantenute. (^) 



9. La passeggiata a Storo. 

Nel libriccino di note del Castellini trovo ricordata, 
sotto la data del 26 giugno, la « passeggiata a Storo ». ^^^ 

Intervennero a questa passeggiata parte delie com- 
pagnie S*" e 4* del 2^ Battaglione. 

All'avanguardia volle mettersi il tenente Paolo Cor- 
tei la, dei Rossi, addetto allo stato maggiore del tenente 
colonnello Spinazzi. Egli era nativo di Storo, disertore 
austriaco ; e narra un giornale del tempo <3) che « si spinse 
con pochi uomini nel suo paese, ed anziché stringer la 
mano ai parenti e patriotti che lo circondavano, e dai 
quali era diviso da molti anni dalla barrièra del Caffaro, 
si slanciò verso il forte d'Ampola colPevviva a Garibaldi 
e ai Re ». 

Si può comprendere questo sfogo del volontario tren- 

(1) Documeato XV. 

(2) Memorie CasteUini. 

(3) CorrUpondenza da Salò alla SeìfUivuUa Bresciana dei 2fò giugno. 
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tino; ma si può anche pensare che quello slancio poco 
male fece agli Austriaci. 

Incontrò ai nostri, coi quali era anche il maggiore 
Castellini, venne una deputazione formata dalle autorità 
comunali e dal clero; e nel libro del bravo maggiore 
trovo notato che il capocomune Emilio Limonta e Fran- 
cesco Cortella « si sono lameutati di Cortella che minac- 
ciò incendio al Comune ». 

' Quello stesso giorno Storo fu occupato dalla 12* Com- 
pagnia (capitano Civati) del 3** Battaglione del 2** Reg- 
gimento, che dopo avere occupato Monte Stino (*) era 
scesa a Rondone, e di li, continuando ai piedi della mon- 
tagna lungo la sinistra del Chiese, era giunta a Storo. 



10. A Bagolino. 

Alle ore 16 di questo stesso giorno 25 giugno il 
maggiore Castellini mandò su al capitano Adamoli l'or- 
dine di proseguire colle Compagnie 1* e 2* Bersaglieri 
e colla 2* dei Rossi per Bagolinola). Partite alle 16.30, 
le due compagnie giunsero a Bagolino dopo le 18. 

I volontari furono alloggiati, su paglia, nel vecchio 
convento posto in alto e dominante tutto il paese, quasi 
di fronte alla chiesa parrocchiale. 

Furono messe le guardie indispensabili, e si rimandò 
al giorno seguente l'esame più diligente del terreno ed 
un più regolare servizio d'avamposti. L'Adamoli stabili 
però, con Tolazzi e Filippini ^3), di esercitare, durante 
la notte, una continua sorveglianza; « e fu ventura — 
aggiunge qui l'Adamoli — che i soldati, inesperti della 
montagna, ove ^utto prende fra le tenebre proporzioni 

(1) Vedi p. 68. 
(i) Documeftto XVI. 

(3) L^Adamoll (o. e. p. 268) per una svista scrive Marani; ma questi era 
giù al Caffaro, come abbiamo visto, mentre a Bagolino era il Filippini. 
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spaventose, fecero nascere un falso allarme, che tanto 
più impressionava, quanto meno si capiva da che cosa 
fosse originato, e che solo facendo uso di serie minacce, 
riescimmo a sedare »(i). E il prof. Inama mi raccontò: 

« Verso mezza notte fummo svegliati da alcuni colpi 
di fucile e dal grido all'armi. Ci fecero uscire in fretta 
e perlustrare con forti pattuglie il paese, che si diceva 
fosse insorto! Tutto era tranquillo. Fu un falso allarme; 
ma addio dQ,rmire per il resto della notte*. (^) 

Il 26 giugno piovette dirottamente tutto il giorno. I 
capitani Adamoli e Filippini, il luogotenente Tolazzi, il 
luogotenente Mantegazza (aiutante maggiore del Castel- 
lini, e inviato da questo a Bagolino a portare e racco- 
gliere notizie), e l'arciprete Castelli (un ottimo sacer- 
dote che serviva ai nostri da guida), collocarono gli 
avamposti i3), prendendo tutte le disposizioni necessarie 
per la difesa e per l'offesa. Ho qui davanti il biglietto 
autografo col quale il Tolazzi accompagnava al Castel- 
lini, perchè le recapitasse a Garibaldi, alcune indicazioni 
raccolte sul luogo sulle vie da battersi per girare da Ba- 
golino per i monti sulla destra degli Austriaci. In questi 
due documentici) si ha una nuova prova dell'assoluta 
impreparazione con cui s'era intrapresa la campagna 
del Trentino, perchè Garibaldi, fisso l'occhio all'Istria, 
al Trentino non potè pensare, affrettatamente, che nei 
pochi giorni prima della campagna, i soli a sua dispo- 
sizione per assumere quelle informazioni che avrebbero 
dovuto venire assunte ben prima. 

Il foglietto (che conservo) contenente le informazioni 
mandate dal Tolazzi a Garibaldi, è lacerato in basso a 
destra, dove doveva essere la firma dell'informatore; il 
quale (sebbene con poca chiarezza) indica la strada che 

(1) Adamoli, p. 266. 

(2) Memorie Inama. 

(3) Adamoli, p. 26S. 

(4) Documento XVil. 
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le tre compagnie che erano a Bagolino avrebbero dovuto 
percorrere per salire dall'alta Valle del Caffaro (a nord 
di Bagolino) al Passo delle Cornelio (ra. 2017), e di li 
scendere per Valle Sorino in Valle del Chiese, a più di 
' 5 chilometri a nord del confine, ed a più d'un chilometro 
a nord del bivio Caffaro-Storo. 

Se tale movimento di fianco fosse stato eseguito il 
giorno prima, degli Austriaci sconfitti al Caffaro non ne 
sarebbe scappato uno solo; ma il 26 quel movimento era 
diventato inutile, sia perchè gli Austriaci si erano già 
ritirati di là dal punto che si voleva girare, sia perchè, 
pur troppo, era avvenuta la disgraziata battaglia di Cu- 
stoza. 



11. L'ordine di ritirata. 

Le sera stessa di quella giornata, il 24 giugno, al 
quEftier generale di Garibaldi a Salò giunse la infausta 
notizia; e la mattina del 25 (mentre i nostri vincevano 
al Caffaro ed entravano nel Trentino) dal quartier ge- 
nerale del Re l'ordine al generale dei volontari di « pro- 
teggere l'eroica Brescia », ordine confermato poi da una 
lettera del La Marmerà 0). Garibaldi dovette perciò man- 
dar l'ordine, a Spinazzi e Castellini, di abbandonare le 
forti e importanti posizioni di Montesuello e Bagolino, 
che erano state occupate senza colpo ferire, e la linea 
del Caffaro, segnata di tanto sangue. 

Il 3"* Battaglione del Secondo Reggimento Rossi era 
sparso sulle sponde del Lago d'Idro. Ancora il 26 la 12* 
Compagnia abbandonò Storo e scese ad Idro, ove si uni 
colla ir, scesa da Hano; e la mattina del 27 le due 
compagnie si unirono alla 9" e 10% che si recavano da 
Rocca d'Anfo a Lavenone; e cosi Finterò battaglione, 

(1) Dooumento XVIII. 
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dopo una sosta a Vestone, continuò Terso Salò (ove 
erano gli altri tre battaglioni del Reggimento), alle ore 
14 del 2S. Da Salò il 2° Reggimento fu tosto fatto andare 
a Lonato, ove Garibaldi fece accorrere anche il 3** (co- 
lonnello Bruzzesi) da Brescia, e tre battaglioni del 4" (te- 
nente colonnello Cadolini) da Bergamo. 

A Lonato dovevano recarsi anche i nostri Bersa- 
glieri. 

La sera del 26 TAdamoli, che si avviava a cena dopo 
prese tutte le predette misure di difesa a Bagolino, ri- 
ceveva, da un carabiniere a cavallo, l'ordine da parte 
del Castellini di portarsi « nel modo più riservato e pru- 
dente tanto che nessuno supponga la mossa » da Ba- 
gnolino ad Anfo colle tre compagnie. (^) 

L'Adamoli esegui T ordine con tanta precisione e si- 
léazìo.... che della sua partenza non si accorsero quattro 
soldati che erano stati messi di guardia sul campanile 
della parrocchia. Erano questi i tre trentini Vigilio 
Inama, Carlo de Pretis, Alessandro Zinis ed un Alberti 
di Mantova, studente di matematica air università. Erano 
stati mandati lassù ai tramouto, quando, cessata la 
pioggia, era tornato il sereno. Nella parte alta del cam- 
panile era una cameruccia, con un letto, in cui di solito 
riposava la guardia del fuoco. I quattro avevano l' inca- 
rico di guardare se venisse qualche segnale da parte 
degli avamposti, e di osservare soprattutto verso le in- 
sellature dei monti per vedere se mai comparissero da 
qualche parte gli Austriaci; ma nulla videro. Di lassù ve- 
devano la porta del convento in cui erano alloggiate le 
compagnie, e finché vi fu un po' di luce scorgevano i 
volontari andare e venire; poi, calata la notte, sentivano 
quel rumore e chiacchierio che non mancano mai là 
ove sono uniti soldati volontari. Più tardi non sentirono, 
non videro più nulla. L'intesa era che avrebbero do- 

(X) Docmneato Xix^ 
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yuto scendere quando avessero visto, sulla porta del 
convento, accendere tre zolfanelli, l'uno dopo l'altro. 
Ad un certo punto ne videro uno (forse d'un soldato che 
accendeva il sigaro) e poi più nulla; e silenzio pro- 
fondo. Cominciarono ad impensierirsi, ed a sospettare 
che le compagnie fossero partite, e che l'ufficiale che 
li aveva mandati lassù, li avesse dimenticati! E cosi 
era! L'Alberti scese ad esplorare; seppe infatti da due 
contadini che le tre compagnie erano partite! Egli 
chiamò allora gli altri; e, poiché era senza coperta, 
prese quella del letto del guardiafuoco, le fece un buco 
nel mezzo, se la infilò a guisa di puncho^ e con essa fece 
poi il resto della campagna. I quattro volontari corsero 
alla caserma (già vuota), presero i loro zaini, condus- 
sero seco (come guida o come ostaggio) un contadino, e, 
usciti dal paese, di corsa continuarono per lo stradone, 
sino a che raggiunsero la coda delle compagnie, che 
in fretta e silenziose scendevano verso Anfo. 

Il prof. Inama rimpiange ancora un piccolo volu- 
metto (dimenticato sulla paglia del convento) del Fedone 
di Platone, edizione di Tauchnitz, che aveva portato 
seco, nella illusione di trovare, durante la campagna, 
qualche momento d'ozio per rileggerlo. 

Quell'ordine misterioso, quella partenza improvvisa, 
quella ritirata silenziosa, avevano naturalmente fatto 
sorgere nella mente dei volontari i più mesti sospetti. 
Ad Anfo tutto il Battaglione si trovò riunito; e sola- 
mente allora (nella notte dal 26 al 27!) tutti seppero la 
triste verità! 

Il Battaglione, dopo breve sosta, parti per Vestono, 
ove giunse alle 5 del 27, ed ove l'Adamoli ed altri visita- 
rono il Cella. 

Alle 15 fu ripresa la marcia, ed alle 20 il Battaglione 
era a Cacàvero. 

Il maggiore Castellini erasi recato a Salò a parlare 
con Garibaldi; e dì li aveva mandato all'Adamoli l'or- 
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dine di fermare il Battaglione a Cacàvero, perchè cosi 
vi sarebbe stato « risparmio di via per marciare nella 
direzione dove moveremo domani all'alba ». ^'^ 



12. A Lonato. 

Il 2** Battaglione la mattina del 28 prosegui da Caca- 
vero a Lonato, ove giunse prima del mezzogiorno ; ed 
ivi trovò il 1* Battaglione Bersaglieri, giunto da Ber- 
gamo; il r Reggimento; i Battaglioni 2^*, 3% 4** del 
4* Reggimento; il 5** e 6^ Reggimento; una batteria da 
montagna; un drappello di guide giunto da Monza; e 
metà della 1* compagnia del 1** Reggimento Zappatori. 
Il 2** Reggimento era a Salò, il 3** fra Lonato e Salò, 
il 7° a Brescia, il 9° a Bergamo, 1*8° e" 10** in viaggio 
dall'Italia Meridionale. 

A Lonato i nostri Bersaglieri rividero parecchi amici. 
L'Adamoli ricorda fra altri Davide Piccinini, bergama- 
sco, dei Mille, già capitano nel 1860 nella brigata Eber, 
e che faceva allora la campagna come semplice voloa- 
tario « infastidito del chiasso che si faceva intorno ai 
gradi (2)»; e T Inama ricorda parecchi trentini delle 
guide: il Manci, il Parolari, il conte Francesco Martini, 
il quale giunse alla sera colla sua squadra, della quale 
facevano parte il conte Gerolamo Sizze e Giustiniano 
de Pretis. La mattina seguente giunse poi la notizia che 
un'altra guida trentina, Carlo Chimelli (morto a Milano 
nel marzo 1908) era stato fatto prigioniero a Rivoltella. 
Egli riusci poi a fuggire ed a ritornare al campo; e fu 
decorato della medaglia d'argento al valor militare. 

Garibaldi, chiamato allora a formare Tala sinistra 
dell'esercito, aveva raccolte le sue forze nel triangolo 



(1) Adamoli, p. 271. 

(2) Adamoli, p. 273. 
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Brescìa-Lonato-Salò, triangolo celebre nella storia di 
tutte le guerre combattutesi in Lombardia. 

Brescia è ai piedi delle ultime diramazioni meridio- 
nali delle Alpi, là dove, verso ovest, sud ed est, si 
stende la pianura lombarda; Salò è a 30 ehm. a nord-est 
da Brescia, in riva al Garda; Lonato a 20 ehm. ad est di 
Brescia, sulle colline che si stendono da Salò a Sol- 
ferino. 

Da Brescia per Lonato a Salò le colline si stendono 
a senaicerchio, foggiato qua e là ad altopiano, tagliato 
da varie strade; e chi occupa quel gradinone copre la 
miglior posizione per respingere un esercito nemico che 
s'inoltrasse dal Mincio, o per pigliarlo di fianco. 

Tutti i superstiti di quelle giornate ricordano ancora 
quelle verdi colline tutte brulicanti di camicie rosse, in 
mezzo alle quali si distinguevano le uniformi meno ap- 
pariscenti dei Bersaglieri Volontari, e quelle degli arti- 
glieri dell'esercito regolare, giunti allora al campo di 
Garibaldi. 

Il Secondo Battaglione Bersaglieri la sera del giorno 
seguente, 29, partiva per la Valcamonica, e da quel mo- 
mento veniva staccato, per tutto il resto della campagna, 
dal grosso dell'esercito di Garibaldi, ed era chiamato ad 
agire in un campo affatto distinto, ed a collegar l'opera 
propria ad azioni delle quali, per la chiarezza della 
esposizione, devo pur dire qualchecosa. 
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HI. 
VALTELLINA E VALCAMONICA 



1. Lo StelTlo ed il Tonale. 

È da ricordarsi che nel 1848 poche compagnie di volon- 
tari presero in tempo posizione sullo Stelvio (m. 2760) 
e sul Tonale (m. 1884), e poterono assicurare il terri- 
torio nazionale, resistendo ad ogni attacco; anzi, colla 
minaccia di operazioni offensive nel Trentino, vi tratten- 
nero buon nerbo di truppe, che altrimenti avrebbero 
potuto raggiungere il grosso deir esercito nemico. 

Nel 1859, quando gli eserciti alleati si avanzavano 
verso il Mincio, furono per alcuni giorni minacciati 
d'esser presi di fianco da un corpo austriaco che, rac- 
colto nel Trentino e nel Tirolo, accennava a scendere 
in Lombardia per i passi del Tonale e dello Stelvio. Tale 
pericolo parve cosi grave, che alcune compagnie del 
genio francese andarono a minare la strada da Lecco a 
Colico, la quale fu salvata dal saltare in aria solo per 
intromissione di Enrico Guicciardi (allora intendente della 
provincia di Sondrio) il quale assicurò che avrebbe av- 
visato in tempo quando tale misura fosse* apparsa ur- 
gente. 

Lo stesso Guicciardi, allora deputato, nel 1866, ap- 
pena si manifestarono le eventualità d^una guerra fra 
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r Italia e l'Austria, considerando i fatti precedenti, sol- 
lecitava il Consiglio provinciale della Valtellina perchè 
stanziasse una somma per la difesa territoriale, ed ap- 
parecchiasse armi e munizioni, nel caso che il governo 
non potesse spedire sul luogo truppe regolari; e reca- 
tosi poi alla capitale, allora a Firenze, proponeva al mi- 
nistero della guerra di formare alcuni battaglioni di vo* 
lontari, da chiamarsi Bersaglieri delle Alpi, per la di- 
fesa dei due passi; e nel maggio del 1866 con una di- 
ligente e diffusa relazione (i) dimostrava che tale corpo 
avrebbe potuto cooperare anche ad azioni offensive, 
specialmente dal Tonale verso il Trentino. In quella rela- 
zione il Gui^ciardi si proponeva due casi: 

1.*^ Si vuol stare semplicemente sulla difensiva? Ed 
allora basterà porre 150 uomini a difesa del passaggio 
dello Stelvio, allo sbocco della vallata del Braulio, nella 
prima e seconda cantoniera; 200 uomini, a difesa del To- 
nale, fra Ponte di Legno e Vozza; da 400 a 500 uomini 
sul Piano del Mortirolo. 

2.** Si vuol prendere l'offensiva? In tal caso, ferme 
stando le disposizioni per quanto riguarda lo Stelvio, 
occorrerebbero da 3000 a 4000 uomini per il Tonale, 
sotto cui, sul versante del Trentino, si dovrebbe occu- 
pare Fusine. 

Il Guicciardi veniva quindi chiamato a Firenze, ove 
conferiva col generale La Marmerà, e col ministro della 
guerra, generale Di Pettinengo; ma, non avendo potuto 
assolutamente mettersi d'accordo con essi, se ne ripartiva 
senza aver nulla concluso; ritornato in Lombardia (maK 
igrado l'abbandono in cui si vedeva lasciato dal governo) 
andò nella Valcamonica e, vestito da contadino, scese 
dal Tonale sino a Fusine; e, richiamato, ritornò a Fi- 
renze, óve il ministro Di Pettinengo, escluso ancora unì 



e , (il) Vedi: Oiornale^ ecc., p. 8. Il capitano Achille Caimi, autore del fffor- 
ncUe, era aiutante maggiore in prima della Legione. 
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yolta qualsiasi concetto offensivo (che avrebbe, nel pen- 
siero del Guicciardi, potuto disturbare seriamente gli 
Austriaci, e rompere la loro strada di comunicazione a 
settentrione di Trento) insistè per la pura difensiva. Il 
Guicciardi accettò anche questo compito più rÌ3tretto, 
pur non mancando di far notare che la difesa delle val- 
late dell'Adda e dell' Oglio doveva venir diretta da un 
concetto unico, ed appoggiata ad un corpo che, stabilito 
sul Mortirolo, potesse con facilità dar la mano tanto 
al presidio dello Stelvio che a quello del Tonale, e cosi 
impedire un'azione seria del nemico tanto da una parte 
che dall' altra. Se tale concetto fosse stato accolto, non 
si avrebbe avuto Vozza, o Vozza sarebbe stata un di- 
sastro per gli Austriaci I II governo, che allora non pen-// 
sava di mandare nella Valtellina e nella Valcamonica\ 
né truppe regolari né volontari di Garibaldi, accolse fi- 
ualmente la proposta, e si propose di darle esecuzione ; 
con decreto del 15 giugno ordinava per il 25 la mo- 
bilizzazione dei Battaglioni 44** (Breno) e 45** (Sondrio) 
della Guardia Nazionale, che doveva formare una Le- 
gione (comandata dal deputato Enrico Guicciardi col 
titolo di colonnello), coli' aggiunta dei carabinieri, guar- 
die doganali, forestali, e di quei volontari che avessero 
voluto assumere servizio di guerra. 

Si deve notare che al Guicciardi si assegnava il man- 
dato di difendere Valta Valtellina, legandosi in Valca- 
camonica colla sinistra dei volontari. Il Bertelli <^) cri- 
tica severamente tale disposizione dimostrando che il 
mandato dì difendere ralla Valtellina era troppo pe- 
culiare^ e troppo eccentrico all'azione dell'attacco del- 
l'aitò Chiese. È ben vero che si aggiungeva anche l'ob- 
bligo di legarsi in Valcamonica colla sinistra dei vo- 
lontari', ma da quanto successe, e da quanto di peggio 
sarebbe succeduto se gli Austriaci non fossero stati scou- 

(1) BerteUi, luglio, p. 32. 
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fitti in Boemia, si deve persuadersi che dei gravi incon- 
venienti che nacquero, e di quelli peggiori che potevano 
sorgere, la causa si deve ricercare nell'avere stabi- 
lito come scopo principale la difesa della Valtellina, e 
come secondario il collegamento in Valcamonica, 

In ogni modo il Guicciardi accettò ; e ritornato a Son- 
drio assunse il comando ; ma ben presto dovette persua- 
dersi che le disposizioni date dal ministro non erano 
conformi agli accordi presi, e perciò, con lettera 18 giu- 
gno, declinava V incarico; ma poi lo riaccettava con te- 
legramma del 22; e le ostilità si aprivano il 23; ed il 24 
si aveva Custoza; ed i militi che dovevano comporre 
la Legione di difesa erano chiamati alla visita di revi- 
sione a Sondrio per la Valtellina ed a Breno per la Valca- 
monica nel giorno 25; e nulla s'era ancora provveduto 
per le armi, munizioni, vestiario! È un piccolo episodio; 
ma anch'esso serve a dimostrare con quale imprepara- 
zione andammo incontro alla guerra del 1866. 



2. Ctarlbaldi, Ghiiooiardi, Cadolinl. 

Gli Austriaci erano stati ben più previdenti. Il ge- 
nerale Kuhn < conoscitore perfetto del paese sul quale 
stavano per svolgersi le operazioni, ed abilissimo a bea 
condurre la guerra in terreno di montagna (i) » aveva 
mandata, per l'Alta Valle dell'Adige, verso lo Stelvio la 
mezza brigata Metz (800 uomini, 4 cannoni) e per l'Alta 
Val di Sole al Tonale la mezza brigata Albertini (1463 
uomini, 4 cannoni, 31 cavalli), tenendo tutto il resto 
delle proprie forze a Tione nelle Giudicarle ed a Riva 
sul Garda colle riserve a Trento. 

La colonna dello Stelvio era di quasi la metà infe- 
riore di quella del Tonale, appunto perchè l'Alta Adda 

(1) Bertelli, luglio, p. S3. 
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e TAlta Valtellina formavano una linea troppo diver- 
gente per arrivare all'obbiettivo delle truppe italiane. (^) 

Sino dal giorno 24 gli Austriaci scesero dallo Stelvio 
nella Valtellina. 

Il giorno seguente, 25, al colonnello Guicciardi (che 
già n^i giorni antecedenti aveva avuto dal generale De- 
leuse da Toiiso due cannoni da 8, quattro cannoni da 
5 ^31 più 1200 cariclie e SOO chilogrammi di polvere da 
mina, con un sergente e sei cap<»aii) pervenivano un 
altro caporale e quattordici artiglieri; e gli gio^wa 
pure (a Tirano) un telegramma del prefetto di Sondrio, 
il quale lo avvertiva che il generale Petitti (l'aiutante 
generale al quartiere generale principale) con nota del 24 
dal quartiere generale di Cerlungo partecipava che le 
operazioni della Legione erano collegate con quelle di 
Garibaldi, e lo invitava a « mettersi a disposizione del 
generale per gli ordini che crederà d'impartire per 
la difesa delle due valli ». 

Nello stesso giorno anche Garibaldi telegrafava da 
Salò al Guicciardi: 

« Ministro mi avvisa averla posta sotto i miei ordini 
con Guardia Nazionale da lei comandata.... Ordinai che 
un battaglione 4** reggimento, tenente colonnello Cado- 
lini, venga porsi d'accordo con lei. Faccia altrettanto »• 

Dunque il Guicciardi, comandante della Legione do- 
veva mettersi a disposizione di Garibaldi e porsi d'ac- \ 
cordo con Cadolini; ma poiché non fu mai stabilito se 
Guicciardi doveva obbedire a Cadolini o se Cadolini 
doveva obbedire a Guicciardi, mancò ben presto l'unità 
d'azione, e ciascuno procedette per conto proprio; e 
come questo avvenne in generale, avvenne poi anche in 
particolare a Vozza, dove non era bene stabilito se il 
maggiore anziano Caldesi dovesse obbedire o comandare 
Sii maggiore di truppa scelta Castellini, e dove, mentre 

(1) Bertela, luglio, p. 24. 
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runo stava sulla difensiva, T altro si lanciava all'of- 
fensiva. 

Ma non precorriamo gli avvenimenti, e vediamo un 
po' che cosa succedeva iotanto nella Valcamoniea, ove 
il comandante del Secondo Battaglione, e vari de' suoi, 
dovevano lasciare per la patria la vita. 



3. U battaglione Caldesl in Valoamonioa. 

Se nella Valtellina il colonnello Guicciardi, cosi tardi 
e cosi male sostenuto dal governo, aveva improvvisato 
un po' di forza, colla quale seppe poscia fare miracoli, 
nella Valcamoniea, quando scoppiarono le ostilità, non 
c'era ancora un'ombra di difesa. 

Il 44"" battaglione della Guardia Nazionale mobilizzata, 
comandato dal maggiore Center, si andava appena il 
giorno 25 raccogliendo a Breno, ove si attendevano i 
fucili da Pavia ed i vestiti non si sa ben donde; e gli 
Austriaci, che s'erano tenuti pronti sul Tonale, ne scea- 
jdevano, accampandosi a Ponte di Legno, nella prateria 
di Son^anino. 

Il Guicciardi sollecitava allora rinforzi da Garibaldi, 
il giorno 25; e, in aiteisa che questi giungessero, il 27 
ordinò che avanzassero sino ad Incudine i militi del 
44** Guardia Nazionale. Questi scavarono delle trincee 
lungo il terrazzo del torrente Davenino. 

Sino dal 25, Garibaldi, ricevuto il telegramma del 
Guicciardi, ordinava telegraficamente al tenente colon- 
nello Cadolini (che era ancora a Bergamo col suo 4^ Reg- 
igimento) di mandare uno dei suoi battaglioni a Edolp 
ad impedire l'avanzata degli Austriaci. 

. Il 4° Reggimento, comandato dal tenente colonnellQ 
Giovanni CadoUniche ne scrisse la storia, era stato formato 
a Varese dal 22 maggio in avanti, con tutte quelle dif- 
Hcoltà e carotteristiche che furono in quell'anno nostra 
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disgrazia e disdoro. Il 18 giugno il Cadolini aveva rice- 
vuto l'ordine di partire colla sua forza (2746 uomini) il 22 
per Brescia; e il 22 un contrordine gli ingiungeva di an- 
dare a Bergamo, ove giunse infatti la sera del 23, ove 
il, giorno seguente (il giorno di Custoza!) apprese dal 
prefetto che gli Austriaci avevano occupato lo Stelvio; 
e qui l'egregio uomo nota: 

« Come il nostro governo avesse passato il Mincio 
senza pensare prima a custodire i passi del Tonale e 
dello Stelvio non compresi né allora né poi. Sia questa 
strategia o strana ed inesplicabile imprevidenza lo dirà 
la storia. Compresi bensì che gli Austriaci s'erano acca- 
nitamente preparati in tempo; e appena il nostro eser- 
cito ebbe varcato il Mincio, essi apparirono da quelle 
vette. » (1) 

Ricevuto quell'ordine, il Cadolini pensò dapprima di 
affidare il comando di quel battaglione al luogotenente 
colonnello Mossa « il quale, essendo un provetto ufficiale 
venuto dall'esercito regolare e il superiore in grado fra 
i comandanti di battaglione, sembrava designato ad as- 
sumere per primo un servizio di tale natura ». Il male si 
fu che il « provetto ufficiale », in cambio di obbedire si 
mise a ragionare, ed a dire che « era pronto a partire » 
se ciò venisse ordinato, ma poi cercò di dimostrare « con 
ragioni di gerarchia che tale servizio non ispettava a 
lui (8) ». Il Cadolini, certamente pensando che chi ragio- 
nava troppo ed obbediva poco non era l'uomo adatto 
all'impresa, cedette; ed in cambio del Mossa mandò il 
maggiore Caldesi col 1** Battaglione del 4*" Reggimento. 
Ricordo qui che i quattro comandanti di battaglione 
di quel reggimento erano : del l^ il maggiore Vincenzo 
Caldesi; del 2^ il maggiore Raffaello di Benedetto Mi- 
gnano; del 3° il luogotenente colonnello cav. Agostino 



(1) Cadolini, p. 23, 
(i) Cadolini, p. 24. 
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Mossa; del 4° il maggiore cav. Luigi Doria, dello stato 
maggiore delle piazze. Il Guarnieri (i) afferma che questi 
quattro ufficiali superiori erano « quattro assolute nul- 
lità », e che era perciò indifferente il mandar l'uno o 
il mandar l'altro; ma (pur astraendo dal severo e som- 
mario giudizio) è pur sempre da notarsi che se fosse 
andato il Mossa, a Vozza non si sarebbero trovati due 
comandanti di battaglione di pari grado, e la duplicità 
di comando sarebbe stata evitata. 

Il Caldesi ebbe T ordine di dirigersi a marcia forzata 
su Edolo, occupare, di là da Edolo, Incudine, distruggere 
i ponti che èrano stati distrutti anche nel 1859, ed uni- 
formarsi a quanto in quell'anno aveva colà operato il 
colonnello Brignone che dal principio della campagna 
sino air armistizio con mezzo reggimento, stando sempre 
sulla difesa, aveva chiuso quel passo. 

Il Caldesi parti, ed alle ore 16 del 26 era a Lovere, 
donde il 27 proseguì per Breno, e la notte seguente te- 
legrafava al colonnello Guicciardi che la sera del 28 
sarebbe giunto ad Edolo; ed aggiungeva: 

« Mandi subito almeno due pezzi, e se ella può ve- 
nire, ci concerteremo, come mi telegrafa Garibaldi ». 

Riuscirebbe curioso (se non si trattasse di tutta la 
curiosa guerra del 1866) il notare che il maggiore or- 
dina al colonnello mandi subito, ed aggiunge se ella può 
venire ci concerteremo. Sembrerebbe che il subalterno 
avrebbe dovuto semplicemente dire al superiore attendo 
suoi ordini. Ma pur troppo, come si è detto, si era sta- 
bilito soltanto che i Garibaldini e le Guardie Nazionali do- 
vevano w,ettersi d'accordo. E se l'accordo non c'era, e 
in caso di disaccordo, chi avrebbe comandato, chi avrebbe 
obbedito? A questo non si pensò; e così avvenne che 
Guicciardi condusse per conto proprio la guerra in Val- 
tellina e Cadolini per conto proprio la guerra in Valca- 

(X) Gnajrnieri» p. 644. 
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monica; e come questo non bastasse, a Vozza Caldesì 
condusse la battaglia per conto proprio e Castellini fece 
altrettanto. Con una direzione unica, decisa, rispettata, 
degli Austriaci discesi a Vozza non ne sarebbe ritornato 
al Tonale nemmeno uno! 

Il Caldesi (che era stato preceduto dai suoi ufficiali 
del genio) il 28 sera era a Edolo, dove il Guicciardi gli 
fece pervenire quel giorno stesso due cannoni da mon- 
tagna con 46 colpi a mitraglia e 46 granate. > 



4. Oli Austrlaol stillo Stelvlo e sul Tonale. 

lutante, quello che si poteva prevedere ben prima 
di allora, era avvenuta; gli Austriaci dallo Stelvio e dal 
Tonale erano discesi verso le valli lombarde. 

Allo Stelvio e nella Val Venosta, col quartiere ge- 
nerale a Mais, stava il maggiore von Metz appoggiato 
al forte di Gomagoi (con 7 cannoni) ed al blocMatcs di 
Trafoi. Egli aveva a propria disposizione: 4 compagnie 
del 2** Battaglione di Cacciatori Tirolesi; li2 batteria di 
racchette N. lliIX; 8 compagnie di Bersaglieri provin- 
ciali. 

Al Tonale e nella Val di Sole, col quartier generale 
a Male,- stava il maggiore von Albertini, appoggiato al 
forte Strino (con 13 cannoni). Egli aveva a propria di- 
sposizione: 6 compagnie del ò9^ Reggimento Infanteria; 
2 compagnie del 2^ Battaglione di Cacciatori Tirolesi; un 
distaccamento di cavalleria di 30 uomini; una batteria 
di montagna N. liV; 5 compagnie di Bersaglieri provin- 
ciali. (0 

La mattina del 26 giugno (e non del 25, come per 
equivoco dice il Calmi) « gli Austriaci discesero dal 
Tonale.... Ci furono rotti tutti i ponti che attraversano 

(1) Hold, p, 197. 
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sia il fiume Frigidolfo che il Narcanello e poco mancò 
distruggessero anche quello a metà del paese. Indi fu- 
rono chiamati vari lavoratori sotto pretesto di voler 
fare un fortino fuori del paese, ma appena li ebbero 
radunati, li chiusero in mezzo ad un corpo di militari 
e li fecero andare in Tonale ad erigere un forte su quel 
monticello denominato il Loss del Faita^ e per di più 
dovette questo comune (Ponte di Legno) e i limitrofi di 
Villa, Pontagna, Temù e Viene mantenere a proprie 
spese altri cento lavoranti tenuti sotto la disciplina mi- 
litare, trattati cioè col bastone ». 0) 

Trovo nei giornali del tempo che in queir occasione 
gli Austriaci imposero a Ponte di Legno (mentre, cir- 
condato il paese, impedivano agli abitanti di entrare e 
di uscire) una taglia di 60 marenghi, e requisirono 
116 bovini, 100 formaggi, 16 pesi di lardo, molto le- 
gname. Del vino bevettero quanto più possibile, e disper- 
sero il resto. Depredarono la casa parrocchiale, e le 
caserme dei carabinieri e delle guardie di finanza; 
sfondarono le porte delle case, e ne asportarono quanto 
loro piacque ; disfecero varie capanne, e gettarono il le- 
gname neirOglio; spogliarono le chiese, e colle tovaglie 
degli altari fecero bende per i piedi. Oltre alle 150 per- 
sone (fra uomini e donne) requisite per lavorare, arre- 
starono altre 20 persone, e fra esse il sindaco (che di- 
venne poi pazzo) minacciando di fucilarlo. 

È in errore il Calmi quando afferma che il giorno 26 
gli Austriaci si spinsero sino a Vezza; ma tale voce 
deve essere allora corsa e ripetuta; perchè i pubblici 
funzionari di Edolo (delegato di pubblica sicurezza, uf- 
ficiale del registro, ufficiale telegrafico, carabinieri, 
guardie di finanza) si ritirarono sino a Breno. Il luogo- 
tenente dei carabinieri a Breno, signor Luigi Del Punta, 



(1) Memoriale del sig^nor Giovanni Bricchetti di Ponte di Legno, citato 
da Bertelli, Inolio, p. 29. 
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scrìveva il 6 luglio alla Perseveranza (che nel àuo ftu- 
moro del primo luglio aveva dato l'annuncio di quella 
ritirata), che il fatto era vero, ma che quegli impiegati 
« ciò fecero, non per mancanza di sentimento al proprio 
dovere, ma per ottemperare all'ordine che tenevano di 
ritirarsi a Breno all' avvicinarsi del nemico » ; e nota 
poi che, mancando anche la guardia nazionale, che al- 
lora appena si stava organizzando, maggiore era la con- 
venienza di ritirarsi 4c onde per sorpresa della caval- 
leria nemica non venissero fatti prigionieri, come pur 
troppo avvenne in qualche altra località ». 

Come dissi, per allora gli Austriaci (contrariamente 
a quanto si legge qua e là) non scesero giù per la 
valle; ma, tenendo occupato Ponte di Legno con circa 
300 uomini, il giorno 30 si ritirarono sul Tonale, eri- 
gendo nella località detta i Baiti del Battistazzi (sul 
versante lombardo , di qua dal grande plateau) un 
blockhaus in croce, con fosso e spalto. Ogni giorno poi 
scendevano a Ponte di Legno, a Villa, a Temù a forag- 
giare e ad esportare viveri, insultando le donne e mal- 
menando gli uomini. 

Il maggiore von Albertini aveva intanto notificato 
al generale Kuhn che la Valcamonica era indifesa, ed 
attendeva ordini ulteriori. 



6. U Battaglione Caldesi a Incudine. 

Il Caldesi, informato della calata degli Austriaci a 
Ponte di Legno, temette che essi si sarebbero diretta- 
mente avanzati su Edolo, e forse su Breno ; e perciò 
sino dal 26 aveva telegrafato al Guicciardi: 

« Tremila Austriaci scendono dal Tonale, non so so 
continuano la marcia, in questo caso il mio Battaglione 
non giungerebbe a tempo a fermarli ». 

£ qui il Bertelli giustamente nota: 
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«^assoluta mancanza di contatto col nemico, eres- 
sero assolutamente impreparati su quel terreno, faceva 
duplicare agli occhi delle autorità di Edolo il numero 
degli invasori, errore questo tanto più spiegabile se si 
pensi che gli ottocento uomini del De Metz ed i suoi 
quattro pezzi avevano raggiunto, nelle notizie Valtelli- 
nesi, la cifra di 2000 uomini e di una batteria »J^) 

La sera del 28, mentre il Caldesi arrivava a Edolo, gli 
Austriaci dallo Stelvio erano discesi nella Valtellina 
spingendosi con ricognizioni sino alle Prese, e, con sem- 
plici pattuglie, dal Tonale sino a Vozza. 

La notte stessa il Caldesi cominciò a fortificarsi di là 
da Incudine; ed alle ore 1 ant. del 29 telegrafava al 
Guicciardi : 

« Venga più presto possibile onde mettersi d' ac- 
cordo ». 

Alle 7.40 ritelegrafava: 

« Gli Austriaci s' avanzano su Vozza, sono certo d'at- 
tacco ». 

E la sera dello stesso giorno gli scriveva: . 

« Io ho di fronte circa 4000 uomini con cannoni e 
cavalleria. — Proverò trattenerli, ma credo difficile, 
specialmente se il piano degli Austriaci è quello che 
ella mi dice — attaccare anche di fianco pel Mortirolo. 
— Mi ritirerò in caso potendo sopra Breno, e quando 
sarò ad Edolo le manderò il battaglione mobile 44**.... È 
necessario che ella faccia conoscere questa nostra posi: 
zione al generale Garibaldi, onde ci mandi soccorsi, o ci 
dia ordini di ritirata, perchè in questa posizione non 
salviamo né la Valtellina né la Valcamonica e possiamo 
perdere bravi soldati che potrebbero far bene altrove >. 

Di tutto questo (comprese le inevitabili inesattezze e 
le esagerazioni), il Guicciardi dava partecipazione al 
Ministro della guerra a Firenze, al Comando generale a 

(1) Bertelli, luglio, p. 30. 
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Cremona, ed a Garibaldi (allora a Lonato) il quale ri- 
spondeva: 

«Tenete fermo; si spediscono immediati soccorsi». 

E qui è il luogo di notare che se prima il batta- 
glione Caldesì, e quindi tutto il 4° Reggimento, anda- 
rono nella Valcamonica, ciò avvenne.... per uno sbaglio 
deiruflflcio telegrafico. Infatti il Cadolini, giunto il 26 a 
Brescia, trovò colà giacenti sette telegrammi; e di 
questi, uno della mattina del 24 che gli ordinava di an- 
dare tosto a Salò, e un altro della sera' del 26, firmato 
da Garibaldi, che gli ordinava di trovarsi all'alba del 25 
con tutto il reggimento a Desenzano. Se quei due tele- 
grammi fossero pervenuti al Cadolini a tempo, tutto 
il 4** sarebbe sceso a Desenzano.... e sa Dio quale reggi- 
mento sarebbe poi stato inviato alla difesa della Valcar 
monìca! Come si fossero inviati telegrammi a Brescia al 
Cadolini che si sapeva a Bergamo, e come in ogni modo 
i telegrammi fossero lasciati giacenti a Brescia due 
giorni, sono cose veramente inesplicabili! 



6. U Reggimento Cadolini in Valcamonica. 

Svanito il timore di un'invasione austriaca in Lom- 
bardia, le truppe garibaldine furono rinviate verso il 
Trentino. Il CadQlini il 29 giugno visitò a Lonato il ge- 
nerale Garibaldi, che (ricevuto il telegramma del Guic- 
ciardi) gli chiese se sarebbe andato volentieri in Valca- 
moaica, per aiutarlo a prendere in mezzo gli Austriaci 
che scendevano dalle Giudicarie, verso le quali si diri- 
geva egli stesso; e gli raccomandò due volte la custodia 
del Passo dell'Aprica. (D 

Il Cadolini, lieto dell'ordine ricevuto, pregò il gene- 
rale di voler mettere a sua disposizione un drappello 

(1) Cadolini, p. 28. 
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di guide a cavallo, ed uno dei due Battaglioni di Bersa» 
glierl « le cui armi potevano molto giovare fra le balze 
della Valcamonica » ; Garibaldi aderì, ed ordinò al co- 
lonnello di partire quanto più presto possibile colla fer- 
rovia; gli ordini furono confermati anche da una lettera 
dello stato maggiore <^\ la quale stabiliva pure che il 
Battaglione Bersaglieri che doveva partire col reggi- 
mento era il Secondo; ed il colonnello diede tosto le 
disposizioni per la partenza. 

Questa mossa dei quattro battaglioni alle dipendenze 
dei Cadoiini si collegavano naturalmente coi complesso 
concetto strategico di Garibaldi; il quale, visto che gli 
Austriaci non si avanzavano né dal Mincio, né dal Caf- 
faro, né dal Tonale, e che nella Valtellina, a quanto pa- 
reva, si sarebbero limitati ad una semplice scorreria, 
risolse di riprendere T offensiva, spingendo il grosso 
delle sue truppe al Caffaro, e mandando il 4* Reggi- 
mento ed il 2^ Battaglione Bersaglieri, come corpo stac- 
cato, a coprire il passo del Tonale, ed a cooperare alla 
difesa della Valtellina guardando all'Aprica. 

La sera del 29 il colonnello Corte, coi Reggimenti 
r e 3^ il P Battaglione Bersaglieri, e una batteria da 
montagna, doveva, per Vestono, portarsi al Caffaro, ove 
aveva da giungere il primo luglio; pure il primo luglio, 
i Reggimenti 5"* e 6^ partendo da Lonato, il 7** da Bre- 
scia e il 9® dà Bergamo, dovevano, per la stessa strada, 
recarsi al Caffaro, e con essi le guide, l'artiglieria da 
campo, i zappatori; l'S** e 10° avrebbero battuto la stessa 
strada appena giunti dall' Italia meridionale; il 2** sarebbe 
rimasto a Salò, ove nella notte dal 29 al 30 fu pure tra- 
sferito il quartiere generale. 

Di tutti questi movimenti Garibaldi dava comunica- 
zione al comando supremo col seguente telegramma da 
Salò 30 giugno: 

(1) Docomeaio XX. 
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« In seguito a comunicazione superiore ricevuta ieri 
sera che accenna ad operazioni sopra altro terreno ho 
deciso abbandonare posizioni Lonato Desenzano con parte 
delle forze. Domani un reggimento marcia per Valca- 
monica, due marciano via Caffaro. Darò appena posso 
altre notizie. Tengo tuttavia Garda. > 0> 

Da questo momento il reggimento del Cadolini ed il 
Battaglione del Castellini formarono un corpo staccato, 
indipendente, e senza alcuna relazione col resto delle 
truppe garibaldine sino alla fine della guerra; e delle 
mosse degli altri reggimenti garibaldini non mi occu- 
però per ora più, non avendo essi avuto da quel giorno 
in poi e sino all'armistizio più alcuna relazione coi 
movimenti del 2*" Battaglione di cui scrivo la storia. 

Verso il tramonto del 29, con treno speciale venuto 
da Brescia a Lonato, il Cadolini partì, andando coi suoi 
tre battaglioni in ferrovia sino alla stazione di Gorlago 
(in provincia di Bergamo, poco a sud di Trescorre)^ove 
giunse alle óre 1 ant. del 30. I tre battaglioni si posero 
tosto in marcia per Lovere. «La marcia, sebbene al- 
quanto lunga, non riuscì molto gravosa, perchè confor- 
tata dalla buona stagione, dall'amenità dei luoghi e in 
buona parte dalla frescura notturna <2) ». J tre battaglioni 
giunsero a Lovere alle ore 10. 

Il Secondo Battaglione Bersaglieri fu messo in treno 
a Lonato alle ore 22 del 29; ma fu tenuto fermo nei va- 
goni alla stazione per ben cinque ore (^). Alle ore 3 del 
30. .giugtìp finalmente il treno parti. 

Presso Gorlago da questo, fermatosi in piena campagna, 
il Battaglione scese, e continuò tosto per Trescorre. Dopo 
un breve riposo, riprese la strada verso la Valle Caval- 
lina e lungo il Lago d'Endine, e scese quindi a Lovere, 
ove giunse verso sera. Li i soldati furono posti a dor" 

(1) Relazione Italiana, II, 182. 

(2) Cadolini, p. 29. 

(3) Memorie ipama. 
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mire nel Ginnasio, sul nudo terreno, perchè non s^era 
neppur preparato un pò* di paglia. 

Assieme col Battaglione avevano viaggiato da Lonato 
a Lovere anche sei guide a cavallo. Ne era caporale 
Giuseppe Lai, milanese (proveniente dair esercito rego- 
lare), morto a Milano nel 1907; trombettiere era Abramo 
FogolaH di Sacco (presso Rovereto) nel Trentino; egli 
altri quattro erano il conte Gerolamo Sizzo de Noris di 
Trento, il nob. dott. Giustiniano de Pretis di Cagno 
(Trentino), ring. Edoardo Guzzeloni e Tavv. Carlo Be- 
sozzi, milanesi; tutti del primo squadrone. 



7. Il Secondo Battaglione a Edolo. 

Sebbene gli pervenisse da Breno la notizia che gli Au- 
striaci, dopo le loro ricognizioni, si erano ritirati di là 
da Bormio e da Ponte di Legno, pure il Cadolini diede 
le disposizioni necessarie perchè i quattro battaglioni 
si ponessero in marcia la mattina del giorno seguente; 
ed a maggiormente sollecitarlo gli giunse il seguente 
telegramma del Caldesi: 

« Gli Austriaci sono, in molta forza, talmente che io 
non potrei impedire il loro avanzamento. In attesa de* 
suoi rinforzi debbo in caso di attacco ritirarmi su Edolo 
difendermi? Venga più celeremente che può, altrimenti 
possiamo perdere la Valcamonica. Di grazia risponda 
subito ». ^ 

' Il Cadolini rispose al Caldesi che, se minacciato, 
avrebbe dovuto ritirarsi ad Edolo, ed ivi difendersi; ed 
assicurava che la sua marcia non avrebbe subiti ritardi. 
Ancora la mattina dell'I luglio parti per Breno or- 
dinando che alle 17 lo seguissero il 2" Bersaglieri e 
quindi i tre battaglioni del 4° Rossi. 

Il Cadolini giunse la sera del primo luglio a Breno, 
donde mandò un foglio bì\ Castellini a Lovere per avver- 
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tirlo che appena giunto a Breno avrebbe dovuto prose- 
guire col suo Battaglione per Edolo, servendosi di vetture 
e carri già preparati a tale scopo; e dì tutto diede no- 
tizia anche al Caldesi. 

Il Castellini col suo Battaglione, messo ora all'avan- 
guardia, alle ore 17 parti da Lovere, e giunse, coi suoi 
uomini stanchi, alla mezzanotte a Breno, ove il Cadolini 
avrebbe voluto che partisse immediatamente; ma il mag- 
giore rispose che aveva ordinata una distribuzione di 
viveri, che credeva indispensabile; e che dopo sarebbe 
subito partito. € I volontari — nota qui il Cadolini — 
avevano avuti i viveri completi, né altro loro competeva, 
ed ogni sosta mi sembrava pericolosa; pure non potei 
vincere la sua insistenza, tanto più che gli ordini della 
distribuzione egli li aveva realmente già impartiti ». <U 

A Breno il Cadolini aveva fatto requisire « carri, 
carrette , calessi e veicoli d' ogni specie e d' ogni 
forma (2^»; e, caricati su questi i Bersaglieri «sballot- 
tati come tanti maiali condotti al macello (^) » (per usare 
una frase verista raccolta dal capitano Adamoli durante 
il viaggio), partiti alle ore 2 del 2 da Breno, alla mat- 
tina del giorno stesso giungevano a Edolo. 

I tre battaglioni dei Rossi rimasero a Breno. 

II Cadolini alle 2 antimeridiane del 2 luglio parti per 
Edolo. Colà giunto al mattino, prima di partire per In- 
cudine (ove non c'era telegrafo) telegrafò al luogotenente 
colonnello Mossa, che era restato a Breno coi tre batta- 
glioni, di lasciare il 4** colà, e di avanzare col 2® e 3** 
sino a Malonno ; e lasciò un foglio per il Castellini col- 
Tordine di fermarsi a Edolo sino a nuovo ordine. 



(1) Cadolini, p. 82. 

(2) Memorie Inama. 

(3) Adamoli, pag. 32. 
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8. Oulcclardl e Castellini a Incudine. 

Il colonnello Guicciardi il primo luglio, dalla Valtel- 
lina per il Mortirolo, era sceso ad Incudine, ove s*era 
incontrato col Caldesi. Egli scrive ^i) che « le impressioni 
riportate.... furono non troppo confortanti ». Trovò il 44^ 
battaglione di Guardia Nazionale « in condizioni tuttora 
abuormali, perchè non compiuta né la sua materiale 
organizzazione né il suo equipaggiamento, e meno an- 
cora la sua istruzione ». Anche gli parve che quel bat- 
taglione «stesse a disagio in mezzo ai Garibaldini»; e 
gli parve che neppure il battaglione di questi « presen- 
tasse quelle apparenze di compattezza .e di disciplina 
che rendono confidenti nella forza di una truppa, quan- 
tunque buoni gli fossero sembrati gli elementi primi da 
cui era costituito ». In quanto poi alle disposizioni di 
difesa non le trovò, a suo giudizio, abbastanza complete, 
tanto che si permise di suggerire alcuni provvedimenti 
che parvero a lui di capitale importanza. Suggerì fra 
altro di tenere occupata una posizione sopra Vezza, 
sulla sinistra della V^lgrande, e di ricostruire il ponte 
suirOglio che il Caldesi « al suo primo arrivo, con forse 
precipitata determinazione, aveva fatto distruggere», 
por tenersi aperta la comunicazione colla sinistra del- 
rOglio, occupando colà una località a difesa, per impe- 
dire un aggiramento; il che appunto gli Austriaci nella 
giornata di Vezza tentarono, obbligando cosi il Caldesi 
alla ritirata! 

Col Caldesi il Guicciardi il giorno 2 scese a Edolo, 
ove intanto, come abbiamo visto, era giunto il Cadolini; 
assieme i due colonnelli salirono a Incudine; e qui il 
il Guicciardi scrive : 

(1) Giornalej p. 37, 
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« Naturalmente i discorsi loro si portarono sulP ar- 
gomento che ad entrambi interessava: quello dei rispet- 
tivi incombenti militari; ma vennero condotti sempre 
con quel riserbo, che i non pène definiti rapporti ge- 
rarchici fra essi imponevano. Dopo ciò, il colonnello 
Guicciardi lasciò Edolo sconfortato e sempre più per- 
suaso: che il Ministero aveva commesso grave errore, 
col non definire francamente la questione del comando 
che la venuta in Valcamonica di un corpo garibaldino 
aveva fatta sorgere, dappoiché era assoluta necessità, 
che la direzione della difesa delle due valli fosse affi- 
data ad una sola persona qualunque avesse creduto di 
scegliere, ed alla quale le altre tutte dovevano essere 
subordioate; e parti convinto, che dal lato della Valca- 
monica nulla più rimaneva né era possibile di fare, e 
che razioneslegat%jdei_du^_5i)rpi ne avrebbe rese più 
difficili e meno efficaci le operazioni, esponendoli a prò- 
labili e disastrose consegicenze ». 

La prima disastrosa conseguenza d'un simile stato di 
cose si ebbe pur troppo tre giorni appresso, a Vozza, 
dove dei sei battaglioni che erano destinati alla difesa 
della Valcamonica se ne trovarono soli tre, e dove delle 
24 compagnie, dipendenti dal Cadolini, sole 5 presero 
parte al combattimento! 

Ei*a, in piccolo, la perfetta riproduzione di quanto, 
in grande, era avvenuto a Custoza ! 

Il Cadolini, sebbene il Caldesi non avesse eseguiti 
esattamente i suoi ordini, ed avesse presa posizione più 
in là dal punto indicatogli, non mutò radicalmente le 
disposizioni che erano state prese; ma ordinò però (il 
che aveva consigliato anche il Guicciardi) che fosse co- 
struito un ponte provvisorio sull'Oglio, dietro la linea 
delle trincee; il che non avvenne; e insistette perchè 
la compagnia che era a Vozza si ritirasse, in caso di 
attacco, dietro le trincee. 

Mentre ritornava verso Edolo, un telegramma da 
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Breno gli annunciò che gli Austriaci si avanzavano dalla 
parte di Grocedomìni, ed erano discesi sino ai paeselli 
camuni di Astrio e Prestine ; ed allora telegrafò da Edolo 
s^l luogotenente colonnello Mossa di sospendere la marcia ; 
e ordinò « al maggiore Castellini di marciare colle sue 
forze agli avamposti, dove sarebbesi posto agli ordini 
del maggiore Caldesi. Il che era voluto, non solo perchè 
questi conosceva già bene le posizioni avendole occu- 
pate per primo, ma anche per ragioni d' anzianità ». (d 
In seguito a successive e sempre allarmanti notizie 
avute da Breno, il Cadolini parti tosto per colà; vi 
giunse alle 4 di mattina del 3; e, partito subito verso 
il Passo di Crocedomini, a mezzogiorno giungeva a 
Campolaro. 

Il Guarnieri, pure approvando queste mosse del co- 
mandante del 4° Reggimento, aggiunge che « al Cadolini 
non venne in mente che la scorreria ,di Astrio e Pre- 
stine fosse destinata a far diversione all'attacco princi- 
pale i^)»; ma, come vedremo, si trattava appunto d'una 
semplice diversione. Noi ora lo sappiamo: ma come po- 
teva saperlo allora il Cadolini? 

(1) Cadolini, p. 35. 

(2) Guarnieri, p. 647. 
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IV. 

VEZZA 



1. Il campo di battaglia. 

Siamo giunti ormai in vista di Vezza, ove doveva 
svolgersi quel combattimento al quale è legata princi- 
palmente la memoria del Secondo Battaglione; e per 
accennare alla importanza militare della posizione di 
Vezza, nulla di meglio saprei fare che riprodurre in 
parte una monografia del trentino G. B. Adami (morto 
a Brescia nel luglio del 1887 col grado di maggiore degli 
Alpini) riprodotta dal Bertelli; non senza osservare con 
compiacenza che, in grazia dei nostri bravi ufficiali al- 
pini, le zo&e montuose italiane non sono più terra in- 
cognita, come pur troppo erano nel 1866! 

«La posizione di Vezza — scrive l'Adami — appar- 
tiene a quella specie di posizioni che nella guerra di 
montagna sono designate fra le più forti nella difensiva. 
Nella supposizione di dover impedire l'ulteriore discesa 
per la valle all'invasore che già avesse superati i passi 
della frontiera e respinto i difensori dalla posizione di 
Viene, nei dintorni di Vezza si trova una ottima posi- 
zione, che se non può dirsi insuperabile, può ritenersi 
senz' altro per una delle più vantaggiose che si trovino 
lungo tutta la valle, purché si disponga delle truppe 
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necessarie e dei mezzi convenienti per difenderla. Se 
ha un difetto, quello si è di essere troppo estesa ed 
aver l'ala destra separata dalla sinistra dal corso del- 
l' Oglio, circostanza che se può nuocere all'unità di di- 
rezione della difesa, viene tuttavia paralizzata in parte 
dalle favorevoli condizioni del terreno ». 

«All'altezza di Vezza sboccano nell'Oglio perpendi- 
colarmente alla sua direzione le valli laterali ed opposte 
di Val Grande e Pagherà. I loro* corsi d'acqua costitui- 
scono, per cosi dire, il fossato di un bastione formato 
dai versanti delle suddette valli che prospettano l'alto 
corso dell' Oglio. Il punto dominante della posizione è 
Grano (m. 1265), attorno al qual villaggio il versante 
forma un terrazzo assai favorevole. Poco sotto a questo 
havvi un altro breve promontorio detto del Castello 
(ra. 1138), che signoreggia assieme al precedente tutti 
gli accessi alla posizione e scende assai ripido come il 
resto di tutto quel versante di Val Grande sopra Vezza. 
A sud del villaggio di Vezza (m. 1042) il cono di deiezione 
si stende a ventaglio sopra V Oglio, ed il suo dorso corre 
per una linea di poco dominante il fondo della valle con 
libero campo al tiro di fucile. Sull'altra riva dell'Oglio 
una sporgenza del versante sinistro di Val Pagherà, che 
ivi appunto termina, offre una breve posizione che batte 
obliquamente lavica postale per un lungo tratto e le 
falde del pendio sul quale essa procede ». 

« Nel mezzo havvi il villaggio di Vezza, che col Cam- 
posanto (m. 1066) e le scogliere dominanti di S. Clemente 
(m. 1212), ed il pianoro di Tu (m. 1210), potrebbero con- 
siderarsi come una testa di ponte. Infatti il Camposanto 
sorge sopra un promontorio che domina la via postale 
per lungo tratto e batte a giusto tiro anche il piede del 
ripidissimo versante sinistro dell' Oglio. Esso è cinto di 
mura abbastanza solide per resistere alle palle da fucile 
e può essere in breve tempo messo in istato di difesa». 

« La chiesa di S. Clemente sta sopra una prominenza 
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scogliosa, dalla quale si può bersagliare la strada pò* 
stale, ed i sentieri che vengono per Talto dello stesso 
versante su cui essa si trova ». 

« L' altopiano di Tu è in favorevole posizione per so- 
stenere il Camposanto e S. Clemente. A completare la 
posizione si ha inoltre più indietro l'altopiano terroso 
di Davena (m. 1020), che trovandosi all'entrata della 
stretta di Incudine, domina tutto il fondo della valle sino 
al di là di Vezza, ed è dominato solo da Grano ». 

« Per esservi a Vezza uno dei massimi allargamenti 
della valle, l'estensione della posizione è alquanto con- 
siderevole e si può valutare ad un chilometro e mezzo 
circa lo sviluppo massimo della sua fronte. La sua pro- 
fondità è di circa tre chilometri, sulla quale l'aggres- 
sore incontra numerosi punti forti, quali S. Clemente, 
il Camposanto, Tu, il villaggio di Vezza, Rio di Val 
Grande, il Castello, Grano, l'appostamento allo sbocco 
di Val Pagherà e finalmente l'altopiano di Davena. La 
posizione ha pure saldi appoggi sui fianchi. La sinistra 
è fiancheggiata dal ripido pendio che porta al passo 
di Val Bighera (m. 2074) e dal quale in poco tempo pos- 
sono scendere soccorsi per Cormignano (m. 1450) o per 
le due strade di Val Grande, mentre il nemico non può 
penetrare in questa valle altro che presso il suo sbocco 
essendo quasi insuperabile la cresta che la separa da 
Val di Funeclo. Lo stesso dicasi per la destra, ove il 
vallone di Val Pagherà assai profondo è a versanti ri- 
pidissimi. Ivi il versante sinistro forma un pianoro alle 
case Piazza che domina l'opposto. Il nemico potrebbe per 
Val Vallare, attraversando su disastrosi sentieri il fianco 
del monte, giungere in Val Pagherà per lunghissimi giri, 
tentativo questo facile a rendersi vano dalla difesa ». 

« La posizione domina tutti gli accessi, ed il nemico 
non trova alcun punto più elevato per battere tutti gli 
appostamenti della difesa, se non salendo per le più alte 
pendici del versante dell' Oglio, ove non può trovare che 
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sentieri assai disagevoli. Il versante sinistro è ripidis- 
simo e da Stadolina allo sbocco di Val Pagherà ha una 
pendenza di oltre 45 gradi e non presenta, anche verso 
quest'ultima valle, alcuna sporgenza dove sì possano 
stabilire artiglierie. Possono però accedervi dei tiraglia- 
tori, protetti dal folto bosco di pini che riveste quel 
pendio ». 

4c Sul destro versante nessun sentiero passa al di so- 
pra di S. Clemente, pel quale possano giungere forti 
colonne, e che la difesa ad ogni modo non possa e non 
deva tener osservato ». 

« Il terreno verso il nemico, sino a portata di can- 
none, è quasi del tutto scoperto, essendovi poca albera- 
tura nelle praterie e nei campi che formano il fondo 
della valle verso Stadolina. Vi sono però alcuni anfratti, 
i muricciuoli dei campi, l'argine che attraversa la valle 
e sul quale scorre il ruscelletto che scende da S. Cle- 
mente, e qualche piega del terreno che può servire al 
nemico per coprirsi dai fuochi dei difensori che stanno 
sul versali^ destro, ma però tutte queste accidentalità 
sono battute dalla posizione allo stacco di Val Pagherà 
alle case di Mondanicio (m. 1018) ». 

« Sulla posizione il terreno è pure quasi tutto sco- 
perto di vegetazione, meno le sponde di Val Grande da 
Vezza d'Oglio, ed il tratto fra S. Clemente e Tu che è 
a bosco ceduo e di alto fusto. I risalti e le piegature del 
terreno offrono ai difensori buoni appostamenti, che si 
possono rendere ancora più forti con trinceramenti ». 

« La valle dietro la posizione va restringendosi per 
la stretta di Incudine, ed il terreno diviene assai diffi- 
cile dopo quel villaggio, da dove è necessario passare 
sulla riva sinistra dell' Oglio. Sarebbe perciò assai peri- 
colosa una ritirata nella quale fosse penetrato lo scom- 
piglio e la confusione ». 

« Il terrazzo presso Davena, che domina il fondo della 
valle, ha alle spalle il profondo vallone del torrente 
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Davenino, che si può traversare per due strade, e da 
esso facilmente si discende sulla postale, anche coi carri, 
con poco lavoro. Esso terrazzo è praticabile a tutte le 
armi, ma è dominato interamente da Grano, Vezza e 
dalla sinistra dell' Ogìio ». 

« Le condizioni di viabilità sulla posizione e dietro 
di essa sono certamente favorevoli alla difesa, essendovi 
strade che permettono facile lo spostamento ed i movi- 
menti della truppa. Si hanno tre strade parallele alla 
fronte, che ne uniscono le ali e sono: 

« 1.^ Una mediocre carreggiabile che scende da Tu 
a Vezza, attraversa il paese e per le praterie passa 1' 0- 
glio sopra ponte in legno (m. 1012), ove biforcandosi 
segue da una parte la riva dell' Oglio e dall'altra sale 
per Val Pagherà e mette in facile comunicazione la po- 
sizione di Case Mondanicio ». 

« 2.* Piccola carreggiabile che scende da Val Grande 
per la sua destra, attraversa Vezza ed imbocca la strada 
postale.... » 

« 3.* La strada che da Grano scénde a Davena e 
quindi, attraversando la postale, pel ponte di Davena 
mette sulla riva sinistra deirOglio.... ». 

« Anche le comunicazioni longitudinali che attraver- 
sano la posizione e per le quali deve avanzarsi l'inva- 
sore, e servono per la ritirata, sono numerose: 

« L* Mulattiera che salendo da Stadolina mette a 
S. Clemente e per Tu scende su Vezza ove passando 
tanto l'uno che l'altro dei due ponti superiori, risale 
poscia a Grano, piegando copei-tamente dietro alla po- 
sizione di Castello.... » ^ 

« 2.* Antica strada che da Stadolina porta a Vezza, 
passando sotto al Camposanto attraverso ai prati ed ai 
campi.... Attraversa Vezza e Valgrande sul ponte princi- 
pale e quindi parallelamente alla postale porta a Davena 
e prosegue quale mulattiera sino al torrente Davenino, 
passa le case Davenino, ritorna carreggiabile e scende 
ad Incudine.... ». 
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« S.^ Via nazionale che scendendo da Ponte dì Legnò 
entra in Vezza con una breve salita, attraversa Val 
Grande e sorte dal villaggio correndo verso sud-ovest 
sino al Ponte del Lupo pel quale passa sulla sinistra del 
fiume ». 

€ Questa strada è fiancheggiata a monte da solido 
muro, che impedisce il franamento delle terre. Chi cam- 
mina rasentando questo muro è al coperto dai tiri del 
difensore portato sul versante àestro, ma è sempre bat- 
tuto dal versante sinistro ». 

« 4.^ Sulla riva sinistra dell' Oglio corre una mulat- 
tiera che si stacca dal ponte di Stadolina e prosegue 
sino a quello di Davena; mutandosi poscia in sentiero 
, torna sulla strada postale poco dopo il Ponte del Lupo, 
sopra il quale è interrotto per una breve frana.... » 

« Quantunque il fronte della posizione di Vezza sia 
Velativamente molto esteso, si crede tassativamente che 
8 compagnie con una batteria da montagna e qualche 
pezzo da campagna possano bastare alla sua difesa, nella 
supposizione però che essendo occupato il Mortirolo, sia 
guardato il passo di Val Bighera da forze convenienti. Al- 
trimenti sono necessarie due altre compagnie che, occu- 
pando Val Grande, siano pronte a minacciare per questa 
valle la destra dell' attaccante. L' artiglieria da montagna 
trova dei buoni appostamenti a C. Loc, a Tu, al Castello, 
a Grano ed alle Case Mondanicio sulla sinistra dell' 0- 
glio. L'artiglieria da campagna al Camposanto di Vezza, 
sulla strada che sale a Grano, e specialmente sul ter- 
razzo di Davena ». 

« Dai caratteri descritti della posizione risulta che in 
essa si hanno facilità di comunicazioni, conveniente ed 
utile dominio, libero campo di tiro, fianchi quasi insu- 
perabili, risorse sufficienti, terreno favorevole per com- 
battere.... Queste vantaggiose circostanze vengono al- 
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quanto diminuite dairaver due corsi d'acqua che ne 
dividono le ali e la fronte, i quali per quanto facilmente 
traversabili, sono pur sempre cagione di ritardo.... Ad 
ogni modo il difensore si troverà sempre in condizioni 
oltremodo più vantaggiose che l'attaccante, il quale per 
impadronirsi delia posizione ha bisogno di espugnare 
una serie di forti appostamenti prima di giungere sulla 
posizione stessa ». • 

« La posizione finché è soltanto attaccata sul fronte 
non sarà mai perduta, purché si tengano saldamente 
Grano ed il Castello. Per battere queste posizioni oc- 
corre portar dell'artiglieria a Tu, o nei suoi dintorni, 
ed il nemico non trova alcuna strada, alcuna piega di 
terreno che a lui permetta di condurvela al coperto ». 

« .... Vezza si ritiene una delle migliori posizioni della 
valle, poiché è difficilmente attaccabile pei suoi fian- 
chi ed é impossibile il superarla se connessa colla oc- 
cupazione del Mortirolo e di Val Bighera, sempre però 
che le forze dell'attaccante non siano soverchianti ». U) 



2. Ardito progetto del generale Kiihn. 

Ora che conosciamo il terreno su cui doveva svol- 
gersi il combattimento del 4 luglio, dobbiamo ricordare 
gli importanti movimenti che si operarono dal nostro 
eseieito regolare, che si ritirava sulla destra deU'Oglio; ' 
il che é la lontana causa del combattimento di Vezza. 

Nella sua ricognizione del 30 giugno 1* arciduca Al- 
berto, generalissimo austriaco, si era accorto di ciò ; ed 
aveva ordinato che il primo luglio le sue truppe pas- 
sassero il Mincio, per modo che il giorno 2 Taij'mata 

(1) BerteHi, agosto, p. 131-136. 
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ausMaca del sud doveva occupare la linea San Martino- 
Castellaro-Olflno, con una linea avanzata a Besenzano- 
Lonato-Castiglione-Solferino-Cavriana- Volta- Valeggio. La 
cavalleria doveva spingersi sino a Medole e Guidiz- 
zolo. 0) 

Il generale Kuhn, nell'intento di assecondare il mo- 
vimento dell'arciduca Alberto .verso l'Oglio, aveva a 
propria disposizione tre strade; Valtellina (Adda), Val- 
camonica (Oglio), Valsabbia (Chiese). 

La Valtellina era troppo fuori di mano e lunga; e la 
mozza brigata del vou Metz bastava a tenere occupati 
i Valtellinesi, e ad impedire al Guicciardi di mandare 
qualche distaccamento in soccorso delle truppe mano- 
vranti nella Valcamonica. 

La Valsabbia (dalla quale, in grazia dei forti d'Am- 
pola e di Lardaro, non c'era per allora da temere di un 
assalto) ed il Garda erano fortemente occupati da Gari- 
baldi col forte delle sue truppe. 

Restava la Valcamonica, non chiusa da forti, debol- 
mente munita, e scendente direttamente a Brescia; e si 
poteva perciò S^ia giungere sul fianco delle truppe rego- 
lari italiane che si ritiravano dal Mincio all'Oglio, sia 
girare Garibaldi alle .spalle. 

Il Kuhn conosceva poi troppo bene gli alti e difficili 
contrafforti fra Adda e Oglio ed OglicTe Chiese per te- 
mere asss^lti sui suoi fianchi da quei lati, tanto più da 
truppe poco agguerrite e, da oriente, anche poco av- 
vezze alla montagna. ^2) 

La mossa era alquanto arrischiata; ma il generale 
Kuhn non esitò a tentarla, mandando all'avanguardia la 
mezza brigata Albertini che era al Tonale ed a Ppnte 
di Legno, e tenendo in riserva il grosso di quella co- 
lonna d'operazione, formato dalla brigata Kaim. 



(1) BepteHi, lugUo, p. 31. 
(?) BerteUi, luglio» p. 3^ 
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È appunto in esecuzione a questo programma che il 
voa Metz, nella Valtellina, muoveva da Bormio, superata 
la Serra scendeva al Bolladore ove si accampava, met- 
tendo gli avamposti a Tiolo, e spingendo pattuglie di 
ricognizione sino a Grosio. 

Fu allora che il colonnello Guicciardi pensò di trar 
partito delle nostre forze a Incudine e del Passo del 
Mortirolo per combinare un attacco simultaneo sul 
froute e sul fianco sinistro austriaci. 



3. U Passo del Mortirolo. 

È qui necessario notare che dalla Valtellina ben 
quattro mulattiere — da Lovero (m. 508), da Tono 
(ra. 531), da Mazzo (m. 562) e da Tiolo (m. 771) salgono 
al Passo del Mortirolo (m. 1901), donde si discende in 
breve all'Osteria del Passerino (m. 1782) e di qui, per 
la Valle Mortirolo, a Monno (m. 1076) donde, per 
San Brizio, sulla strada provinciale, fra Edolo e Incu- 
dine. La traversata da uno dei predetti paesi della Val- 
tellina alla provinciale nella Valcamonica richiede 
dalle 6 alle_7 ore. 

Sull'ampia insellatura prativa sono molte cascine; e 
nel 1884 vi si costruì anche una grande caserma ; il che 
assicura che, in caso di guerra, quel passo non resterà, 
come nel 1866, indifeso. 

Il Padre Gregorio, nel suo interessante volume, ci 
sa narrare molte cose di codeste località, e deir origine 
dei loro nomi. Egli ci racconta infatti che quando Carlo- 
magno, nel 773, giunse a Edolo, il duca Lamdesio andò 
ad incontrarlo, e lo condusse nel suo castello d^Amone 
(da cui Monno) ove si fece cristiano. Carlomagno era 
tutto contento, credendo che di pagani in Valcamonica 
non ce ne fossero più; ma Lamdesio, che si era dichia- 
rato <i vero Cristiano Cattolico », ben presto lo disin- 
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gannò, e lo avverti « ch'ivi vicino sopra d'un eminente 
giogo stavano tutt'i confederati, coi fuggitivi della 
valle, risoluti di difendersi, e resistere all'arme Gal- 
liche ^J) >. Carlomagno corse lassù coi suoi; e colà « datosi 
per tanto gli eserciti il segno di battaglia col gitto d'un 
Guanto » s' accese fiera la pugna , che fini natural- 
mente colla piena vittoria di Carlomagno; «ma per la 
gran mortalità, che degli uni e degli altri era seguita, 
restò d' indi in poi a quel monte il nome di Mortarolo ». 

Quel re — continua a narrare Padre Gregorio — 
« discendendo poi dal monte vittorioso di cosi periglioso 
cimento » fece erigere la chiesa di San Brizio, alla 
quale, ciascuno dei sette vescovi che lo accompagnavano» 
concesse l'indulgenza di quaranta giorni, a cui papa 
Urbano ne aggiunse una di 900 anni. 

Che c'è di vero in tutti codesti racconti? E che si- 
gnifica di nome di Motto Pagano, che ha il monte che 
domina il Mortirolò? Ed a quale età risalgono gli avanzi 
di scudi, picche ed usberghi che si scavarono, ia varie 
epoche, su quella insellatura? 

Non è qui il luogo di tali ricerche; ma è si bene 
aggiungere che prima che si aprisse la strada del- 
l'Aprica (costruita dall'Austria che non potè compierla, 
e percorsa per la prima volta nel 1859 dalle truppe re- 
golari del Cialdini e dai Cacciatori delle Alpi del Medici), 
la strada più facile, più sicura e più battuta fra la Val- 
tellina e la Valcamonica era questa del Mortirolò, per 
la quale, durante il dominio veneto, transitavano le mei*- 
canzie fra la Valcamonica, veneziana, e la Valtellina; 
e quando questa era dominata dai Grigioni, il rettore 
veneziano Grimani aveva concepito il progetto, allora 
arditissimo, d'una strada carrozzabile che superasse 
questo valico; i Grigioni si erano dapprima dimostrati 
favorevoli all'idea; ma poi, nel 1765, o lusingati o mi- 

(l) Padre Gregorio, p. 312. 
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nacciati dairArciduca d'Austria, se ne ritrassero; e non 
si parlò più della strada traverso il passo, che conservò 
pur sempre la sua grande importanza militare, ricono- 
sciuta anche nel 1866 dal Guiociardi, ma trascurata 
(forse per la scarsezza delle forze messe a sua disposi- 
zione) dal Caldesi. 



4. La ritirata del colonnello d'Uicciardi. 

Il colonnello Enrico Guicciardi nelle prime ore del 
mattino del 3 luglio giungeva a Tirano; e dei movi- 
menti degli Austriaci dava tosto notizia al maggiore 
Caldesi, a cui scrisse da Tresenda di spedire subito sul 
Mortirolo due compagnie del 44° Guardia Nazionale e 
due compagnie del Battaglione del Castellini. Sul Mor- 
tirolo sarebbero andate ad attendere le guide del Guic- 
ciardi, che avrebbero condotte le quattro compagnie 
alle spalle degli Austriaci, mentre egli, con tutto il 45** 
Guardia Nazionale, da Tirano per Mazzo li avrebbe as- 
saliti di fronte. 

Il Bertelli (1) dimostra che l'idea del Guicciardi era i 
tanto teoricamente buona quanto praticamente errata, 
e che se anche essa fosse riuscita, altro scopo non si, 
sarebbe raggiunto che di respingere il nemico sino alle 
Prese con un vantaggio veramente minimo di fronte 
all'errore di sguernire l'alta Valle dell'Oglio nel mo- 
mento appunto che contro le truppe del maggiore Cal- 
desi si avanzavano gli Austriaci; e l'idea del Guicciardi 
si basava sull'errore iniziale di gravitare colle difese 
in Valtellina, anziché in Valcamonica. 

Il capitano Stefanini (che comandava la 1"" Compagnia 
del 44^ G. N.) alle ore 12,50 del 3 telegrafava al Guic- 
ciardi che « prima e seconda compagnia 44° prende que- 

(1) Bertelli, luglio, p. 33-38, ;, 
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sta notte posizione sulle vette (?) del Mortìrolo, mettendo 
avamposti verso il Tonale (? ?) ». 

Il Guiccìardi telegrafò tre volte in quel giorno al 
Caldesi di mandare sul passo anche due compagnie di 
Bersaglieri; ma a questo particolare il maggiore non 
rispose mai; ed alle 18,45 telegrafava al Guicciardi: 

« Eseguito suo ultimo telegramma. Spedite per Mor- 
tirolo terza e quarta compagnia Guardia Nazionale ». 

Perchè abbia mandato, in cambio della 1* e 2* co- 
m'era stabilito prima, la 3" e la 4% non si capisce, e 
non giova sapere. Ma perchè non mandò le due di Ber- 
saglieri? Fu forse ispirato dalla considerazione di man- 
dare bensì due compagnie di Guardia Nazionale, che di- 
pendevano dal Guicciardi, ma di non mandare le due di 
Bersaglieri, che dal Guicciardi non dipendevano? forse, 
come pensa il Bertelli ^^\ il Caldesi in quel momento si 
era fatta una chiara idea e della posizione nella quafe 
si trovava e della inopportunità di togliere da Incudine, 
quando gli Austriaci muovevano contro di lui, un terzo 
delle proprie truppe? In ogni modo è curioso il vedere 
come un maggiore, di fronte al nemico, ottemperava 
all'ordine di un colonnello! 

Fatto sta che il Guicciardi (interpretato il telegramma 
di Caldesi nel senso che i suoi consigli od ordini sareb- 
bero stati eseguiti) la mattina del 4, per tempissimo, 
col maggiore Stampa, e con tre compagnie del 45** G. N. 
(capitani Calmi, Zambelli e Rizzardi), e con scorta di 
carabinieri e due pezzi d'artiglieria si mosse da Tirano, 
e disposte le sue genti in ordine di battaglia sì spinse 
innanzi, occupò Mazzo, e fece avanzare gli avamposti sino 
a Grosio, in attesa dell'avviso che al Mortirolo erano 
giunte le quattro compagnie; ma l'avviso non venne 
mai, ed egli dovette ritirarsi. 



(l) Bertelli, luglio, p. 38. 
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6. U racconto del tamburino. 

Che cosa era successo? Lasciamolo raccontare ad un 
superstite della non eroica impresa, la cui deposizione 
fu raccolta, per mia preghiera, dal compianto amico mio 
av\r. Paolo Prudenzini di Breno. 

Il signor Giacomo Pelamatti, che era tamburino delle 
Compagnie 3* e 4% cosi racconta la spedizione compiuta 
da queste nella notte dal 3 al 4 luglio: 

« Salimmo di notte quelle ripide viuzze, tutte ingom- 
brate di ghiaia e di sassi, arrivando sulla cima tutti mal- 
conci per le ammaccature subite. Il capitano Gilbert! 
(che comandava la 3^) ed io arrivammo pei primi, vi- 
cino ad una casa, che credo sia la caserma delle guardie 
doganali. Per ordine del capitano, i 250 militi che for- 
mavano le due compagnie, si fermarono a circa duecento 
passi indietro; e noi due carponi ci avvicinammo alla 
casa, il capitano colla sciabola sguainata, ed io col tam- 
burello alle mani. Neil' inferno della casa si sentiva un 
vociferare in tedesco. Erano molti? Erano pochi? Questo 
non si sapeva; fatto sta che il capitano per primo fece 
front in dietro, e giù per la china del monte ; ed io dietro 
a lui ». 

« Cosa ghè, cosa ghè^y> chiedono a bassa voce gli 
altri ufficiali. 

« / Todesc », rispose il capitano, con voce che dimo- 
strava la sua grande meraviglia. Ma chi credeva egli 
di trovare lassù? I Turchi? E non andava egli appunto 
in cerca dei Tedeschi? » 

«Non l'avesse mai detto! Come pavide pecore sban- 
date dal lupo tutti fuggirono sparpagliandosi giù per il 
monte, chi verso Menno, chi Dio sa verso dove; e cosi 
anch'io, col mio tamburello sul dorso, senza aspettare 
alcun ordine (tanto più che si erano sbandati anche 



Digitized by 



Google 



— 104 — 

tutti gli ufficiali), battendo un po' di qua e un po' di là 
fra schegge e massi, a forza di correre giunsi a Monne, 
tutti malconci io ed il mio tamburello. A Monne trovai 
solo un piccolo drappello dei miei compagni; ma ogni 
momento ne arrivavano altri; e fummo presto circa 200, 
compresi gli ufficiali. Il capitano, senza curarsi di fare 
l'appello, ci diede l'ordine d'entrare in paese; dove chi 
qua e chi là, andammo sui fienili a dormire ». 

« Saranno state allora le tre dopo mezzanotte. Dor- 
mivamo da non più di un'ora, quando fummo destati 
dal cannone che tuonava su verso Vozza. Il capitano mi 
ordinò di suonare l'allarmi, ed io mi accingi subito a 
fare il mio dovere, tempestando il mio sconquassato 
tamburello. In un quarto d'ora i soldati delle due com- 
pagnie, che s'erano sparpagliati qua e là, si riunirono e, 
per ordine del capitano, si avviarono giii verso lo stra- 
done in fondo alla valle. Giunti laggiù trovammo molti 
carabinieri, a piedi ed a cavallo, i quali, colle rivoltelle 
alla mano, volevano obbligarci a marciare verso Vézza; 
ma il timor panico aveva invaso noi tutti, che tanto più 
ci turbammo vedendo trasportare da Vozza verso Edolo 
i Garibaldini feriti nel combattimento poco prima co- 
minciato. Come spinti da un sol pensiero, senza che nes- 
suno ce lo comandasse, tutti facemmo il dietro front, e 
giù di corsa verso Edolo, per non fermarci che a Breno. 
La verità è questa; e lo dico,, benché essa non ridondi 
certamente a nostro onore ». 

Nel correre sino a Breno i soldati delle compagnie 
^^ e 4* del 44° Guardia Nazionale ebbero compagni quelli 
della V e 2\ i quali alle prime schioppettate batterono 
il tacco. E che cosa si poteva sperare di più da una 
truppa improvvisata, male vestita, peggio armata, e. priva 
interamente di qualsiasi istruzione militare e di spirito 
di corpo? . 
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6. U racconto di un capitano austriaco. 

E ci meravigliereino noi se, cólti dal timor panico, 
fuggirono gli inesperti militi della Guardia Nazionale, 
se altrettanto facevano nello stesso tempo i provetti ed 
agguerriti soldati austriaci? 

Vediamo che cosa era avvenuto nel campo nemico, 
seguendo il racconto d'un giornale del tempo. 0) 

Il giorno 2 luglio, alle 7, il capitalo Kaler, colla sua 
prima compagnia di Cacciatori Tirolesi, era partito da 
Spondalunga sotto lo Stelvio, ed era disceso sino a Cep- 
pina Alle 7 parti da Spondalunga il tenente colonnello 
vbn Metz, colle compagnie 7, 8 e 10 di Cacciatori Tiro- 
lesi, mezza batteria di racchette comandata dal sotto- 
tenente Nistler, e le compagnie dei Bersaglieri di 
Reutte, Silz e Schlanders. Alle 10 li2 giunse a Bormio, 
accerchiò la cittadina, la occupò, ed iptimò la consegna 
delle armi; ma non potè trovare che alcune vecchie 
spade e 32 fucili del tutto inservibili: e questa gloriosa 
preda di guerra la notte seguente fu trasportata a 
Santa Maria dai Bersaglieri di Silz e di Schlanders, 
sotto gli ordini del primotenente Stillebacher, provvi- 
sorio comandante degli avamposti. 

Le quattro compagnie (7, 8, 9, 10) dei Cacciatori Ti- 
rolesi, la mezza batteria di racchette, e la compagnia 
dei Beueaglieri di Reutte, che vollero proseguire as- 
sieme coi Cacciatori, dopo che alle 14 la banda militare 
ebbe suonato nella Piazza di Bormio, alle 16 si misero 
in marcia da- Bormio sino al Ponte del Diavolo. Il capi- 
tane Nestar era^ colla sua compagnia, agli avamposti. 

Il giorno 3, alle ore 7, gli Austriaci si spinsero sino 



' (l) ^Corrispondenza spedita, in data 6 luglio, da un ufficiale austriaco, da' 
S^tkàAÌvingSif sà\2L Voihs. und Sehùtzenzeitung . 
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al Bòlladore. La S*" compagaia era agli avamposti; le 
altre si fermarono sotto Sondalo. 

Alle ore 15 di quello stesso giorno 3 il capitano 
Kaler, colla metà della sua 1^ compagnia, parti per ii 
Mortirolo, per cercare la congiunzione colle truppe au- 
striache che, condotte dall' Albertini, si sapeva che sta- 
vano contemporaneamente scendendo dal Tonale; e qui 
lascio la parola a quel corrispondente, il quale narra 
che alle 23.30 il Kaler incontrò « circa 200 Garibaldini, 
i quali, occupate le alture, volevano tagliare la ritirata 
al suo piccolo distaccamento. Ma il capitano non si 
lasciò pigliare in trappola cosi presto ; e, a mezzanotte, 
su quelle alte montagne, seppe orizzontarsi abbastanza, 
per dare una piccola lezione ai Garibaldini, che proba- 
bilmente da un tradimento erano stati guidati sul suo 
cammino ». Già alle 5 li2 del giorno 4 il Kaler, disceso 
a precipizio con tutti i suoi, era di ritorno al Bòlladore, 
molto malconcio, perchè nella discesa era caduto « a più 
riprese da un'altezza dì due campanili (!!) ». 

Meglio informati di quel corrispondènte, noi abbiamo 
visto che i « 200 Garibaldini », cioè i militi delle due 
compagnie di Guardia Nazionale, non s' erano (pur 
troppo!) mai sognati né di « occupare le alture », né di 
«tagliare la ritirata» agli Austriaci; i quali, come be- 
nissimo si capisce dalla corrispondenza, fuggirono a 
gambe levate verso l'Adda, credendosi sorpresi da coloro 
che correvano a gambe levate verso llOglio. La « pip- 
cola lezione » data dal Kaler ai Garibaldini non era stata 
adunque che una lezione di corsa, ed anche di salto, 
visto che quel capitano fece, senza ammazzarsi, quei 
salti meravigliosi! 

In quanto al « tradimento » si trattava delle esattei 
informazioni che i bravi Valtellinesi sapevano sempre 
fornire, sui movimenti nemici, al colonnello Guicciardif 
il quale, in base ad esse, aveva date le ottime disposi- 
zioni che, pur troppo, non furono eseguite. 
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Un'ora prima che il Kaler giungesse al Bolladore, 
era giunto anche alle truppe austriache nella Valtellina 
(come, e lo vedremo in seguito, alle truppe austriache 
che combattevano a Vozza) l'ordine della ritirata. La 
10" compagnia del Cacciatori Tirolesi e la compagnia 
dei Bersaglieri di Reutte occuparono il ponte alle Prese;» 
e le altre compagnie iniziarono la loro marcia di riti- 
rata alle 8, dopoché la mezza 9" compagnia, affaticata 
dalla lunga corsa, ebbe riposato. 

Cosi fini, incruento e non senza una nota di ridicolo, 
danna parte e dall'altra, il fallito attacco del Mortirolo. 
Se il Kaler non fosse cosi precipitosamente fuggito, ma 
fosse, qualche ora dopo, disceso sopra Incudine, avrebbe 
presi di fianco gli alloggiamenti del Caldesi o i nostri 
in ritirata, rendendo questa più disastrosa; ed in quanto 
ai nostri il colonnello Guicciardi osserva: 

« Se nel giorno del combattimento di Vezza due o 
trecento uomini ben comandati si fossero trovati sul- 
l'altipiano del Mortirolo, resi avvertiti dell'attacco dal 
primo sparo di fucile, potevano, in meno di un'ora, 
scendere sulle alture che sovrastano a Vezza. La loro 
sola apparizione in quella località sarebbe bastata non 
soltanto a paralizzare l'attacco degli Austriaci, ma a 
mutare le sorti del combattimento ». ^^) 

In ogni modo quelle due compagnie non avevano 
fatta cosa inutile, perchè colla loro sola presenza (per 
quanto seguita da una fuga precipitosa) avevano sven- 
tata la mossa della pattuglia austriaca. 



7. U 44'' Chiardia Nazionale. 

È venuto il momento di separarci definitivamente 
dal 44^ Battaglione di Guardia Nazionale Mobilizzata, 

(1) Giornate^ p. 45. 
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che passò poi a far parte integrante in Valtellina della 
Legione comandata dal colonnello Guicciardi. ' 

Il colonnello Guicciardi alle 7 di mattina del giorno 4 
telegrafò da Tirano ad Edolo al maggiore Center, co- 
mandante del 44**, dichiarandosi « spiacentissimo della 
♦non giustificata ritirata delle due Compagnie dal Morti- 
rolo », e gli ordinava (se non ci fosse stato bisogno di 
mettersi a disposizione del Caldesi) di salire con tutto il 
battaglione al Mortirolo, e scendere poi di li a Tiolo nella 
Valtellina. Quando telegrafava ciò, nulla ancora il Guic- 
ciardi sapeva del combattimento di Vezza. Il maggiore . 
Conter alle 7.52 gli telegrafava da Edolo dandogli noti- 
zia dell'attacco; alle 8.30 gli annunciava che il battaglione 
era in ritirata sopra Edolo, ma non si riesce a capire 
perchè egli fosse a Edolo e non col suo battaglione; ed 
alle 9 ritelegrafava: 

« Austriaci verso Edolo. Combattimento Vezza, batta- 
glione in ritirata verso Breno. Dissoluzione.... » 

Qui il dispaccio veniva interrotto perchè gli impiegati 
del telegrafo, nel timore che sopraggiungessero gli Au- 
striaci, abbandonarono l'ufficio e ruppei'O'il filo. 

Dei 450 soldati del 44® G. N., 100 si dispersero, né 
si trovarono più. Gli altri 350 si riunirono a Breno, donde 
il giorno 5 il Conter telegrafava al Guicciardi: 

« Domando a quale comando il mio battaglione sia 
soggetto ». 

La domanda non era proprio strana; perchè anche 
qui si doveva lamentare uno dei tanti equivoci che nel 
1866 furono causa di tutte le nostre disgrazie. Infatti il 
maggiore Conter deve aver pensato: «Se il mio batta- 
glione è formato da montanari della Valcamonica, per 
difendere la Valcamonica, non dovrà forse dipendere 
dal colonnello Cadolini, a cui è affidata la difesa della 
Valcamonica? Se il mio 44** forma Legione col 45% e se 
la Legione è comandata dal colonnello Guicciardi, non 
dovrà forse dipendere dal colonnello Guicciardi? Nel 
dubbio, domandiamo!» 
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Ma la domanda, che non maraviglia noi, meravigliò 
il Guicciardi, il quale il 5 rispose: 

« Mi reca sorpresa la sua domanda con cui mi chiede 
da chi dipenda. Spiacevolissime mi riuscirono le notizie 
circa la condotta tenuta ieri dal battaglione ». 

Una sorpresa, un rimprovero ci sono; ma in ogni 
moda manca una risposta esplicita! 

Il 44° fu, alla meglio, organizzato; il 7, per la via 
dell'Aprica, si mise in marcia per la Valtellina; il 9 si 
accampava alle Prese; e nei giorni 11 e seguenti fece 
abbastanza bene il proprio dovere, contribuendo alla di- 
fesa della Valtellina.... mentre pochi giorni appresso la 
^Valcamonica, in cui quel battaglione era stato formato, 
da tutti abbandonata veniva corsa e ricorsa dagli Au- 
striaci ! 

Del 44° il capitano Caimi ed il colonnello Guicciardi 
non si mostrano però molto entusiasti né anche in se- 
guito; ed infatti il primo attribuisce alla tardanza di 
esso la colpa della non piena riuscita del combattimento 
deiril luglio; ed il secondo il giorno 12 telegrafava a 
Garibaldi che quel battaglione (ridotto a 300 uomini) 
gli era « arrivato in tale stato che era quasi d'imbarazzo 
anziché d'aiuto >. (^) 

Il 44® prese parte al combattimento dell' 11 luglio, 
ove, il prode capitano Steffanini della 1^ (soldato in tutte 
le guerre dell'indipendenza nazionale) restò ferito in un 
ginocchio, e morì qualche giorno appresso; prese parte 
al combattimento del 16 luglio; il 23 settembre, assieme 
col 45°, parti da Bormio; il 25 era a Sondrio; e il 26 
parti per Lecco e Bergamo, ove venne sciolto; né di 
esso avremo ad occuparci più. 

Dirò solo che la Legione fu assai male compensata 
quando su tutte le truppe si lasciarono piovere le ono- 
rificenze per merito di guerra; il colonnello Guicciardi 
protestò; ma nulla ottenne. 

(1) Giornale^ p. 55 • M. 
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8. U Secondo Battaglione agli avamposti. 

Torniamo ora al nostro Secondo Battaglione, per non 
abbandonarlo mai più. 

Esso, partito alle ore 23 del 2 da Edolo sotto una 
pioggia or più or meno dirotta, giunse alle 2 del 3 a 
Incudine. 

Narra TAdamoU che il maggiore Castellini cercò to- 
sto del maggiore Caldesi, ma non potè trovare né lui, 
né altri che gli indicasse i posti da occupare. « Allora, 
non volendo lasciare le compagnie sotto la pioggia, e 
ritenendo che l'obbiettivo suo fosse di concorrere alla 
difesa di Vozza, si decise a collocare provvisoriamente 
i bersaglieri in modo di poter sostenere la compagnia 
dei Rossi di guardia nel villaggio. Ma per un sentimento 
di scrupolosa delicatezza dispose i suoi uomini alquanto 
indietro, mentre sarebbe stato più opportuno installarli 
solidamente nei punti da difendersi, perchè non voleva 
aver Tarla di togliere ai Rossi il vanto di scambiare con 
il nemico i primi colpi ». <i) 

La maggior parte dei volontari passò la notte a ciel 
sereno.... o annuvolato, e soltanto pochi di essi trova- 
rono ricovero in certe baracche di frasche e paglia che 
erano state fatte dalle guardie di finanza e da alcuni 
plotoni del 4° Rossi, che erano stati li d'avamposto. La 
più fortunata fu la terza compagnia, che fu alloggiata 
nella chiesa d'Incudine; e la mattina stessa i soldati di 
essa furono occupati nel trasportare materiale per co- 
struire un riparo attorno alla chiesa stessa. (2> 

A Incudine i nuovi arrivati appresero da un carabi- 
niere (il quale, vestito da contadino, si era spinto a 



(1) AdamoU, p. 2T7. 

(2) Memorie Torrianl. 
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spiare sino a Ponte di Legno), che gli Austriaci si erano 
mossi dal Tonale, e scendevano verso Vozza, (i) 



9. La disposizione delle truppe. 

Il colonnello Cadolini aveva ordinato al maggiore 
Caldesi di distruggere i ponti, e prendere posizione 
presso Incudine, dietro il parapetto ivi fatto costruire 
nel 1859 dal generale Cialdini; ma il Caldesi non di- 
strusse i ponti, e prese posizione circa un chilometro 
più in là dal parapetto, munendo (coir aiuto di ufficiali 
e volontari) quella località con opere di difesa. La strada 
provinciale (che era allora quella in basso, presso il 
fiume) era stata chiusa da una forte barricata; sulla si- 
nistra di questa una lunga trincea, che saliva seguendo 
le ondulaziohi del terreno, presentava una fronte co- 
perta, che avrebbe potuto servire ad opporre una valida 
resistenza, specialmente se ai suoi fianchi, sui punti più 
elevati, si fosse imboscata qualche compagnia, che 
avesse impedito l'aggiramento del nemico; i due can- 
noni erano stati posti al Pont del Salt del Lof, cioè là 
dove potevano battere la strada che avrebbero dovuto 
percorrere gli Austriaci, e che allora correva diritta in 
basso lungo TOglio; il quartier generale era fra Incu- 
dine e Davena, in una casuccia presso la destra del- 
rOglio. 

La sera del 3 le truppe davanti a Vozza erano così 
disposte : 

Sulla destra del torrente Davenino, verso il suo 
sbocco neirOglio, due compagnie (T e 2"") del 44^ Bat- 
taglione Guardia Nazionale Mobilizzata. Le altre due 
compagnie, come sappiamo, erano partite per il Mor- 
tirolo. 

\) Memorie Inaxaa- 
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Sulla sinistra del torrente Davenino, due compagnie 
e mezza (1% 4* e metà della S"") del 1* Battaglione, 
4** Reggimento Rossi, comandante il maggiore Caldesi. 

Il Castellini era a Davena al comando dell'avamposto, 
colla 1* compagnia (capitano Oliva) a sinistra verso il 
monte, e la 2"* (capitano Adamoli) a destra verso il fiume. 
La 4* compagaia (capitano Frigerio) era agli avamposti, 
a metà distanza circa fra Davena e Vozza; mentre la 
3^ compagnia (capitano Micali) spediva pattuglie lungo 
la mulattiera fra Davena e Vozza. (D 

Una compagnia (la 2*) dei Rossi era a Vozza, agli 
ordini del tenente Malagrida, il quale in quei giojni 
avera fatto di tutto per non essere mai sostituito, desi- 
deroso di trovarsi, all'avanzarsi del nemico, all'avan- 
guardia; e mezza compagnia (della 3*) era a Grano. 

Ora è doloroso il constatare che neppure di queste 
disposizioni degli avamposti il maggiore C?kstellini era 
stato con esattezza informato; perchè egli infatti nel 
suo libriccino di memorie, colla sua gentile e minuta 
calligrafia da signorina, alla vigilia del combattimento 
scriveva a matita: 

« A Vozza vi è la 2* compagnia, comando Malagrida, 
di 170 uomini, di cui 80 avanti Vozza e 90 a Grano ». (2) 

Da tutte le disposizioni prese dal Caldesi (il quale 
del resto obbediva, presso a poco, agli ordini di Cado- 
lini) si vede che egli aveva rinunciato di determinato 
proposito alla occupazione della posizione di Vozza 
inquantochè nel mattino del giorno 3, avuti i chiesti 
rinforzi, avrebbe potuto, volendo, occupare S. Clemente, 
collocare i due pezzi al cimitero di Vozza, od allo 
sbocco orientale della strada postale, dal villaggio occu- 
pare S. Bastiano, le case Mondanicio sulla sinistra del 



(l) Dalle memorie del volontario Cesare Bresciani del Secondo Batta- 
glione, citate dal Bertelli, agosto, p. 137. 
(t) Memorie Castellini. 
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dolina. 

Nulla di tutto questo fece il Caldesi; né rinvìo d'una 
sola compagnia a Vezza e di mezza a Grano poteva certa- 
mente indicare un tentativo di occupare, combattendo, 
tutta la vera posizione di Vezza. Quella compagnia e 
mezza, nella mente del Caldesi (come chiaramente si 
vedrà anche in seguito) dovevano segnare l'estrema sini- 
stra e l'ultimo sostegno della linea degli avamposti, 
linea che a suo tempo avrebbe dovuto piegare sul 
grosso. 



10. Castellini e Caldesi. 

Il Castellini, accompagnato dall' Adamoli, andò di 
nuovo in cerca del Caldesi; finalmente lo trovò; ed è 
strano che in momenti di tanta importanza, e col ne- 
mico cosi vicino, chi aveva la prima responsabilità fosse 
introvabile. Doloroso è poi il dover constatare che i due 
prodi soldati non s'intesero; ed avvenne.... quello cho 
doveva avvenire, e che è sempre avvenuto agli Italiani, 
dal 1848 a Custoza, e da Custoza ad Adua, e quello che 
doveva avvenire anche quella volta fra due ufficiali « nel 
comando uguali, nei concetti e nell'indole dissimili, 
per non dire contrari, però alieni da soccorrersi a vi- 
cenda ». (1) 

Nulla autorizzava il Guerrazzi, senza una prova sicura, 
a dire che i due prodi ed onesti soldati fossero « alieni 
da soccorrersi a vicenda » il che sarebbe una grande of- 
fesa alla loro memoria; ma il resto pur troppo, è vero; 
ed è da deplorarsi che due uomini cosi diversi non di- 
pendessero da una sola volontà superiore. 

Cosi narra l' Adamoli — unico testimonio diretto — 
i particolari di quel colloquio: 

(1) Guerrazzi, p. 118. 8 
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« Trovammo in fine il maggiore in una stamberga, 
fiocamente illuminata da una candela di sego, acca- 
sciato, in pessime condizioni di salute. Udita la relazione 
circostanziata, egli ci congedò senza aggiungere né una 
osservazione, né una parola, Castellini, uscendo, non 
sapeva veramente cosa pensare; si ritirò pertanto a pi- 
gliare un po' di riposo, interpretando il silenzio del suo 
anziano come un'approvazione delle sue disposizioni, 
e una riconferma del proposito di difendere Vezza ». <^> 

Nel leggere queste parole dell'egregio uomo non si 
può fare a meno di pensare : « Ma come mai il Caldesi, 
che dal Cadolini aveva avuto l'ordine preciso di abban- 
donare, in caso di attacco, Vezza, nulla disse di ciò al 
Castellini » ? Una tale grave dimenticanza non si può 
attribuire che allo stato di salute, alla grave depressione 
fìsica ^del Caldesi, il quale, come anche aggiunge l' Ada- 
moli, « parlava persino stentatamente ». È certo in ogni 
modo che quello strano silenzio fu la causa prima e vera 
di quanto avvenne dopo. 



11. I Bersaglieri non si ritirano! 

A proposito di quello stesso colloquio, da una lettera 
del signor avv. Carlo Franzoni di Breno, volontario nel 
1866 nel 4? Reggimento, 1° Battaglione, 3* Compagnia, 
tolgo quanto segue: 

« Io, con metà della 3* Compagnia, ero accampato a 
dieci metri dalla cascina dove stava Caldesi.... Era scesa 
la notte, e noi si stava in piedi coli' armi in mano, 
aspettando la mattina. Stanco di reggermi ora suU' una 
ora sull'altra gamba, approfittando dell'oscurità, uscii 
dalie file, ed andai a sedermi in terra col fucile fra le 
ginocchia, e la schiena appoggiata al muro della cascina 

(1) Adamoll, p. 277. 
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predetta, a due passi dalla porta d'ingresso. Ad un certo 
punto Tuscio si aperse, ed udii il Castellini appena uscito 
esclamare: Il Secondo Battaglione dei Bersaglieri non 
si ritira! » 

« Temendo di essere scoperto, io strisciai via nel- 
l'oscurità, e tornai alla compagnia, a raccontare le cose 
sentite ». 

Poiché il signor avv. Franzoni (che mi confermò 
anche a voce il suo racconto) assicura di aver sentite 
quelle parole, si deve ammettere che il Castellini le 
pronunciò; ma nessuno può pensare che egli le avrebbe 
dette se il Caldesi gli avesse ordinato di ritirarsi. Il Se- 
condo battaglione non si ritirava, precisamente perchè 
il Caldesi non gli aveva ordinato di ritirarsi. 

E qui aggiungo un'altra informazione, datami dal 
dott. Giustiniano de Pretis, l'unica guida che abbia pre- 
stato servizio sul campo di Vozza. Il de Prètis mi rac- 
contò e ripetè, colla assoluta sicurezza di non essere 
ingannato dalla memoria, che la sera del 3 si recò dal 
Castellini, il quale mostrava di essere molto sofferente (i); 
ed anche il de Pretis senti pronunciare dal Castellini la 
frase: I Bersaglieri non si ritirano! 

Che il Castellini abbia pronunciata questa frase (sen- 
tita, staccata dal contesto del discorso, dell' avv. Franzoni 
e dal dott. de Pretis, e ripetuta da tutti i superstiti) è 
indubitato; ma la avesse anche pronunciata cento volte, 
sarebbe essa stata una colpa? Non era la frase la più 
naturale del mondcJ sulle labbra d'un prode maggiore 
garibaldino? E chi potrebbe interpretarla come una pro- 
testa ribellione contro un ordine.... che egli non aveva 
avuto? E che forse al Caffaro il Castellini, maggiore^ 
non si trovò d'accordo col Bezzi, capitano'i Ma al Caf- 
faro si trattava di due uomini i quali, pure avendo rice- 



(1) n Castellini era da qualche giorno indisposto, e viveva solo d'uova e 
limoni; vedi Paronzini e Zanoncelli, p. 13. 
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vuto ordini diversi, erano d'indole e concetto uguali, e 
l'accordo era possìbile; a Vozza si trattava.... dell'oppo- 
sto preciso in quanto all'indole ed ai concetti, e l'ac- 
cordo era impossibile, in mancanza d'un ordine supe- 
riore, d'un ordine qualsiasi, ma chiaramente espresso. 



12. Oli esploratori a Vozza. 

Il maggiore Castellini ordinò al de Pretis di partii'e 
subito in ricognizione per Vozza. Il de Pretis rispose di 
essere appena giunto, di trovarsi in paese del tutto sco- 
nosciuto, e di non conoscere la strada. Gli fu dato al- 
lora per compagno un carabiniere a cavallo. I due par- 
tirono. Erano le 23; e la notte oscurissima. Loro inca- 
rico era di sapere se a Vozza fossero gli Austriaci. Sa- 
puto, alle prime case di Vezza, che Austriaci non se ne 
erano visti, ritornarono a riferire. (*> 

Vediamo ora che cosa avveniva, nella prima metà 
della notte, al campo di Castellini e del suo Secondo 
Battaglione Bersaglieri. Pare che ogni compagnia man- 
dasse ad assumere per proprio conto delle informazioni, 
e poi se le tenesse ben segrete! 

Verso la mezzanotte il caporale Rossi, della 3* com- 
pagnia, assieme coi due Bersaglieri Paolo Torriani di 
Mendrisio e Giuseppe Sacchi di Milano parti in rico- 
gnizione per Vezza. Giunto colà, secondo le istruzioni 
avute, chiese al comandante della 2* Rossi se avesse 
comunicazioni da fargli; e il tenente Malagrida li con- 
dusse al piano superiore d' una casa del paese, donde 
si vedeva, al chiaro di luna, via verso Stadolina il luc- 
cichio delle baionette austriache che si avanzavano. 11 
Malagrida avvertì che, non sapendo che fare in tanta vici- 
nanza del nemico, attendeva ordini dal maggiore Caldesi. 

(1) Memorie Oiaatialaao de Pretis. 
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Ritornato, col suoi due uomini, a Incudine, il caporale 
Rossi riferi al suo capitano il risultato della sua gita, (i) 

I tre volontari trentini Vigilio Inama, Carlo de 
Pretis ed Alessandro Zinis (1* Compagnia) furono messi 
di sentinella, per ben quattro ore, pochi passi più in su 
d'Incudine, su tre sentieri che tagliando la costa sui 
fianco destro della valle mettevano a Grano e Vozza. 
Da quel posto elevato essi scorgevano, di là da Vozza, 
i lumi delle lanterne della colonna degli Austriaci che 
si avanzavano; e di quando in quando qualche colpo di 
fucile delle pattuglie all'avanguardia delle due parti 
rompeva il silenzio della notte e si propagava d'eco in 
eco per la valle. (^^ 

Mentre ciò avveniva alla terza e prima compagnia 
alla sinistra, giù verso l' Oglio alla destra era la seconda 
compagnia. Il soldato trentino Mosè Bordato, dopo es- 
sere stato di sentinella, era ritornato al suo plotone, 
quando il sergente Rinaldi lo chiamò e gli disse: 

« Ho ricevuto l' ordine di mandare una pattuglia a 
Vezza. Non avendo caporali disponibili, ho nominato 
comandante della pattuglia il soldato Ceruti. Sarei con- 
tento però che vi uniste anche voi con quella pattuglia 
che è tutta composta di giovanotti non pratici ». 

II Bordato rispose tosto che, allo sdraiarsi a dormire 
nel fango, preferiva unirsi alla pattuglia; raggiunse 
questa, che s'era già incamminata; ed a quei giova- 
notti, che chiacchieravano ad alta voce, raccomandò il 
silenzio. 

Quando la pattuglia giunse a Vezza, dopo le solite 
formalità col capoposto di guardia, proprio sul ponti- 
cello che cavalca il torrente (in alto, presso la piazza), 
ecco farsi avanti il tenente Malagrida. Era la mez- 
zanotte. 



(1) Memorie Torriani. 
{ii Memorie inamet. 
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Il tenente, saputo lo scopo della visita, rispose queste 
testuali parole: 

« Dite al vostro comandante che ho sequestrate qui 
in Vezza sessanta coperte, per quelli fra voi che ne 
fossero privi; che il nemico prende posizione intorno a 
noi; che i nostri avamposti sono già in contatto col 
nemico, come sentite ; e che attendo ordini ». 

Si sentivano di là da Vezza colpi di fucile. La pattu- 
glia ritornò a riferire. 0> 

Più tardi l'annuncio dell'avanzarsi degli Austriaci 
giunse anche al Caldesi, il quale, in esecuzione dell'or- 
dine avuto dal Cadolini, alle ore 3 li2 mandò ad ordi- 
nare al tenente Malagrida, ed alla mezza compagnia che 
era a Grano, di abbandonare quei paesi, e di ritirarsi 
verso la linea fortificata. La mezza compagnia di Grano 
scese senz'altro alle trincee; ed il tenente Malagrida 
nel ritirarsi dalla parte occidentale di Vezza prese il 
comando della prima metà della seconda compagnia, 
mandando ad ordinare al sottotenente Prada, che occu- 
pava la parte orientale del paese, di seguirlo colla se- 
conda metà. Era ancora profonda la notte. 



13. Le mosse degli Austriaci. 

Prima di preseguire, è necessario vedere un po' che 
cosa avveniva nel campo nemico. 

Gli avvenimenti militari, come tutti gli altri avveni- 
menti umani, sono collegati gli uni agli altri, e l'uno è 
dipendente dall'altro; né si potrebbero bene compren- 
dere se si esaminassero isolatamente. 

Abbiamo già detto (^^ che i movimenti dell'esercito 
austriaco nel Veneto e dell'esercito regolare italiano in 
Lombardia furono la vera causa dell' avanzarsi degli Au- 

(1) Memorie Bordato. 
(8) Vedi p. 97. 
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striaci da Ponte di Legno a Vezza, e la prima origine 
del combattimento; e vediamo ora come i movimenti 
dell'esercito austriaco e dell'esercito prussiano in Boemia 
furono la vera causa della sospensione di quel combat- 
timento che, senza le vittorie dei Prussiani, sarebbe 
riuscito per noi ancor più disastroso. 

E qui è necessario il dimostrar subito erronea V opi- 
nione generalmente diffusa che il combattimento a Vezza 
il giorno 4 sia stato troncato a mezzo, e gli Austriaci si 
siano ritirati, perchè giunse la.» notizia della immensa 
sconfìtta sofferta dagli Austriaci a Sadowa il giorno 3. 

No; il combattimento di Vezza era finito alle ore 8 
del giorno 4 ; e la prima notizia del disastro di Sadowa 
non giunse all' arciduca Alberto, generalissimo austriaco 
in Italia, che alle ore 10.35 di quello stesso giorno (^); e 
più tardi adunque doveva pervenire al generale Kuhn 
ed al maggiore Albertini. 

Si deve per.ò ricordare che i sei corpi d'armata di 
cui disponeva il generale Benedek in Boemia, nel pe- 
riodo dal 26 al 30 giugno erano stati tutti battuti, in 
una serie di combattimenti dei quali non posso qui oc- 
cuparmi t2)j ed il generale Benedek il 30 si trovava con- 
finato in quell'angusto spazio che, sulla riva destra del- 
l'Elba, si stende davanti a Kónigratz, fra l'Elba ed i 
fiumi Trotinka e Bistritz.(3) 

È appunto in conseguenza di questi fatti (prima 
adunque della battaglia di Sadowa) che la sera del 1"* lu- 
glio all' arciduca Alberto perveniva un dispaccio con cui 
gli si prescriveva di agire prudentemente e di nulla ar- 
rischiare per il momento; e il 3 luglio (prima adunque 
di aver notizia della battaglia gigantesca che quel giorno 
si stava combattendo in Boemia) l'esercito austriaco del 
sud ripassava il Mincio. ('*) 

(1) BerteUi, luglio, p. 41. 

(2) Riistow, p. 147-804. 

(3) Id. p. 200. 

(4) BerteUit loglio, p. 41. 
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Il 29 giugno il generale Kuhn aveva mandato a von 
Metz e von Albertini l'ordine di avanzare rispettivamente 
dallo Stelvio su Tirano e dal Tonale su Edolo per pren- 
dere, come abbiamo già detto, Garibaldi alle spalle, 
girando Rocca d'Anfo alla rovescia. 

Quella sera stessa ordinò che in sostegno del von Al- 
bertini al Tonale si muovesse la riserva del maggior 
generale Kaim, la quale comprendeva: 4 compagnie di 
Cacciatori Tirolesi; 16 compagnie del 59** Reggimento 
d'Infanteria; una batteria N. liV; mezza batteria di rac- 
chette N. lliIX; un totale di circa 4000 uomini con 12 
cannoni. (0 

Da questa brigata si staccò il 30 giugno una colonna 
la quale, scendendo a Condino, e di li salendo, verso 
ovest, la Valle del Giulis salì al Passo del Broffione di 
Sopra (m. 2147), scese nella Valle del Caffaro, e salì 
quindi al Passo di Croce Domini (m. 1895), ove giunse 
il giorno 3, e donde cominciò a scendere sopra Breno, 
obbligando cosi, come abbiamo visto (2), irtenente colon- 
nello Cadolini ad accorrere da quella parte colla mag- 
gior parte delle proprie forze. 

Il grosso della brigata Kaim il 30 giugno andò invece 
a Pinzolo; TI luglio, per Campiglio sali al Passo di Car- 
lomagno, donde scese a Mezzana in Val di Sole. La bri- 
gata qui fu fermata, sia per aderire alla domanda d'un 
giorno di riposo, come vorrebbe il Brunswick, sia, come 
sembra più probabile, in seguito alle disposizioni gene- 
rali prese, per ordine superiore, dal generale Kuhn. In 
ogni modo certo è che, contrariamente a quanto era 
prima stato stabilito, il giorno 2 non avvenne la con- 
giunzione del Kaim coli' Albertini. 

Qui è da notarsi che la brigata era preceduta da 
un riparto di cavalleria, comandato dal capitano Korff, 

(1) Hold, p. 197. 

(2) Vedi p. eo. 
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Il tenente Carlo Torresani (•), che faceva parte dì quel 
riparto, narra fra altro che gli Ulani (13** Reggimento 
Trani, quasi tutti Polacchi) che formavano quel riparto, 
a Dimaro oltrepassarono una compagnia di Bersaglieri 
provinciali, fra i cui ufficiali era il barone di Pauli di 
Caldaro. Il riparto proseguì per Mastellina, donde alle 
4.30 del 3 luglio, senza essere seguito dalla brigata, sali 
al Tonale, dove trovò freddo e pioggia. Nel passare il 
confine colla scritta Impero d^Austria^ gli Ulani emi- 
sero grandi grida di gioia. Ad un quarto d'ora dal con- 
fine (ed è qui da ricordarsi che non esisteva allora la 
bella strada attuale) giunsero air accampamento di ba- 
racche delFAlbertini, al quale il capitano Korff si pre- 
sentò per avere gli ulteriori ordini. Il Korff ebbe l'in- 
carico di essere avanguardia della mezza brigata, e di 
prendere quanto più presto possibile contatto col ne- 
mico. Il grosso della mezza brigata era già pronto; e 
perciò gli Ulani, dopo breve riposo, dovettero proseguire. 
Il tempo s' era fatto sempre peggiore. La mezza brigata 
e la cavalleria scesero a Ponte di Legno. Il paese era 
abbandonato; le case tutte vuote; gli abitanti fuggiti, 
seco portando quanto era possibile; si che gli Austriaci, 
a, quanto assicura il Torresani, non trovarono né un pane 
né un uovo. 



14. L'ordine di ritirata. 

Il maggiore Albertini, con tutti i suoi, la sera del 3 
(dopo aver indarno attesa la brigata del Kaim (2-, e senza 
aver avuto avviso che essa si era fermata a Mezzana 3)) 
parti da Ponte di Legno e si avanzò secondo gli ordini 



(1) Torresani, U, XXI. 

(2) E non anche la brigrata Montluisant, come, per errore, dice la Eela- 
zio ne Italiana, II, p. 191. 

(3) Brunswicli, o. e. 
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anteriori, sino a Pontagna. Il Brunswick afferma che 
proprio a Pontagna TAlbertini ebbe ordine di ritirarsi; 
ma che, saputo che i suoi avamposti si erano già in- 
contrati cogli avamposti garibaldini, e saputo anche che 
la forza degli Italiani non era che di due battaglioni, 
decise, prima di ritirarsi, di assalire il nemico e di bat- 
terlo; e tale circostanza è affermata anche dalla Rela- 
zione Ufficiale austriaca. (1) 

Da questo si vede che il combattimento di Vezza.... 
non avrebbe dovuto avvenire. Se il Castellini avesse 
avuti ordini precisi e non avesse assalito Vezza, se l'Ai- 
bertini avesse obbedito e si fosse ritirato, il giorno 4 
luglio a Vezza non si sarebbe sparso sangue! 

Fatto è che TAlbertini, ancora nel pomeriggio del 3, 
si avanzò, colla maggior parte delle sue forze, sino a 
Pontagna. Le compagnie di Bersaglieri Provinciali (che 
non erano obbligati a passare il confine) restarono nel 
Trentino; e precisamente la Compagnia Caldaro a Di- 
maro; la Compagnia Merano-Passiria, con un plotone di 
Cacciatori Tirolesi, a Peio; e la Compagnia Bolzano- 
Sarnthal coi Pionieri sul Tonale. Il giorno 4 venne al 
Tonale la Compagnia Caldaro, e quella Bolzano-Samthal 
scese a Dimaro. 

L' Albertini, ancora in quel pomeriggio del 3, mandò 
avanti una compagnia e tre quarti di Cacciatori Tiro- 
lesi, comandati dal capitano Leidner, e il riparto di 
Ulani sino verso Vezza. Parte dei Cacciatori fiancheg- 
giavano a mezza costa del versante destro deirOglio, 
con obbiettivi San Clemente e Tu, e qualche pattuglia 
fu mandata a sinistra, coir ordine d'inerpicarsi, dopo 
Stadolina, verso le Case Pagherà, a solo titolo di pre- 
cauzione. Il grosso si teneva sulla via principale, a mez- 
z'ora di marcia indietro dalla <50lonna di destra, pronto 
a gettarsi su Vezza, non appena riuscito il movimento 

(1) Kalazione Austriaca, p. 19. 
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sopra San Clemente e TuO. Il riparto di cavalleria 
procedeva adagio sulla strada, coU'ordine di mantenersi 
alla stessa altezza dei Cacciatori* (2» 

A Stadolina l'avanguardia austriaca s'imbattè nei 
posti avanzati dei Rossi; qui ebbero luogo le prime fu- 
cilate; ed i pochi Rossi si ritirarono a Vozza. 

I Cacciatori avevano già respinti i nostri, e gli Ulani 
(che non presero parte alcuna al combattimento, mentre 
sarebbero pur stati pericolosi nella ritirata dei nostri 
se avessero voluto inseguirli) erano fermi sulla strada, 
fra Vozza e Stadolina. Ad un tratto essi sentirono dietro 
di loro gridare: Largo, largo! Si avanzava, col cavallo 
a pancia a terra, un cavaliere. Era il tenente Godeffroy, 
uno degli ufficiali d' ordinanza di Kuhn. 

— Che c'è? — chiese il capitano Korff, che coman- 
dava gli Ulani. 

— Il signor generale comanda di tornare subito in- 
dietro e ripassare il Tonale! 

— Perchè? 

— In seguito alle notizie venute dalla Boemia! 

II Korff, colla sua mano monca, cacciò allora la 
spada nella guaina, credendo che tutto fosse finito ; ma 
l'Albertini (malgrado l'ordine già avuto di ritirata) si 
avanzò tosto, con 4 compagnie del reggimento arciduca 
Ranieri e coU'artiglieria, sino a Stadolina, deciso di as- 
salire, il giorno seguente, i Garibaldini. 

Nella notte il von Albertini fece avanzare anche le 
truppe che erano ferme a Pontagna. 



15. La scaramuccia al cimitero di Vezza. 

Era ancor notte profonda quando l'avanguardia au- 
striaca venne ad aver contatto coli' estremo avamposto 

(1) BerteUi, agosto, p. 139. 

(2) Torresani, ib. 
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garibaldino, comandato dal sergente avv. Baratta (»\ della 
2"" Compagnia; e furono quelle le fucilate di cui si ri- 
cordano ancora Tlnama ed il Bordato. L'avamposto 
garibaldino si ritirò. Di questo primo scontro il mag- 
giore Caldesi aveva subito notizia; e ad un'ora del mat- 
tino del 4 (mercoledì) telegrafava al Cadolini: 

« Nostri avamposti hanno scambiato qualche colpo. 
Sinora nulla di nuovo. Credo domani mattina saremo 
attaccati. Tutto è pronto». ^^^ 

E il Caldesi aveva previsto giusto; che infatti alle 
ore 2 3i4 della notte il maggiore austriaco Albertini 
mosse con tutte le sue truppe all'assalto. 

Due compagnie^ di Austriaci salirono, sulla destra, 
per Cane alle cascine dette Margin di Stadolina; 2 com- 
pagnie al Vedette ed alla Santella; 1 compagnia alla 
capanne di Valzarolo ; 5 compagnie, coli' artiglieria e la 
cavalleria, eransi fermate nei prati di Stadolina; e 2 
compagnie di fanteria Rainer erano più indietro, in ri- 
serva. (3) 

E qui, cercando di accordare varie relazioni (discordi 
nei particolari e nelle ore, ma concordi nel fatto pria- 
cipale) vediamo come avvenne il primo scontro fra Au- 
striaci ed Italiani. 

Abbiamo già visto che il tenente Malagrida, che oc- 
cupava Vozza, aveva ricevuto l'ordine dal Caldesi di ri- 
tirarsi. 

Mentre una metà della compagnia, col Malagrida, si 
ritirava dalla parte occidentale del paese (sulla destra 
della Valgrande) seguita dall'altra mezza compagnia 
(che, comandata dal tenente Prada, occupava prima la 
parte orientale del paese cogli avamposti al cimitero) 
una compagnia di Cacciatori Tirolesi (che formava la 
sinistra austriaca) dopo percorsa la riva destra dell' Oglio 

(1) Memorie Gigrlìucci. 

(2) Cadolini, p. 39. 

(3) Favallini, p. XI. 
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sino al ponte per Val Pagherà, voltando a destra salì la 
strada che (sulla sinistra della Valgrande) conduce a 
Vozza, e giunse sino alla piazza. Qui giunta, ed accor- 
tasi dei Garibaldini che erano ancora nella parte occi- 
dentale del paese, e credendosi caduta in un agguato, 
volse a destra per la strada che conduce al cimitero. 

Al cimitero si trovava ancora l'avamposto garibal- 
dino, formato di 5 garibaldini della §* Compagnia dei 
Rossi, i quali, come tutti i loro compagni della stessa 
compagnia, il giorno prima non avevano ricevuto il 
rancio, e, avendo avuto solo il pane la mattina del 3, 
avevano vegliato tutta la notte: ed era quella la terza 
notte che si trovavano all'avanguardia! Questi cinque 
erano: Isidoro Canella di Riva di Trento, Guzzi e Caffi 
di Cremona, Filippini e Buzzi di Varese. 

Causa l'abbandono del posto da parte d'una delle 
sentinelle, il cimitero si trovò in quel punto ad essere 
circondato da quattro lati, perchè gli Austriaci si avan- 
zavano proprio allora ad investirlo da tre lati, e dal 
quarto (quello verso Vezza, verso il quale si avrebbe 
potuto compiere la ritirata) veniva ad essere in quel 
momento chiuso dalla compagnia austriaca che si riti- 
rava da quella parte. 

Quei cinque, unitisi ad altre otto camicie rosse che 
stavano pattugliando presso il cimitero, cominciarono a 
far fuoco in ritirata, cercando uno scampo; ma questo 
fu impedito dagli Austriaci, che erano in numero stra- 
grande di fronte al piccolo distaccamento di Garibaldini. 
Gli Austriaci, circondato il piccolo gruppo che non 
aveva potuto fuggire, lo assalirono alla baionetta, e lo co- 
strinsero ad arrendersi, facendo sei prigionieri, fra i quali 
due feriti: uno, gravemente al collo, e l'altro (il Ca- 
nella) leggermente da un colpo di baionetta sopra il 
ginocchio destro. <i) 

(1) Memorie Canella. 
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Air avanzarsi degli Austriaci (due compagnie dei 
quali venivano dal Vedetto) il resto della retroguardia 
garibaldina che non aveva potuto ritirarsi prima, si 
gettò su Tu, donde venne fatto sloggiare da altre due 
compagnie venute da Margine e da San Clemente. In 
questo scontro, che fu il vero inizio del combattimento, 
i Garibaldini ebbero due morti. 



16. Vezza occupata dagli Austriaci. 

Appena sgombrata Vezza dai Garibaldini, il villaggio 
fu occupato da due compagnie di Cacciatoci Tirolesi con 
due cannoni, che vennero messi in posizione all'uscita del 
paese, verso Davena, mentre i Cacciatori si gettavano 
nelle case, pure allo sbocco occidentale dell'abitato. 

Mezz'ora dopo giunse, con nuove forze, lo stesso mag- 
giore Alberti ni, il quale dispose una compagnia e mezza 
del reggimento arciduca Ranieri, cogli altri due can- 
noni, al sud di Vezza, lungo il torrente boschivo dèi 
torrente Val Grande sino all'Oglio, mentre egli andava 
a mettersi sul cocuzzolo del Castello (fra Vezza e Grano), 
ove portò poi anche l'artiglieria. 

Protetta un po' anche dalla nebbia, una pattuglia an- 
dava intanto, di là dall' Oglio, a prender posizione sulla 
sinistra di Val Pagherà, alle Case di Mondanicio, coperta 
dalla pineta che riveste fittamente quel versante, ed in 
ottima località per tempestare la destra dei Bersaglieri; 
mezza compagnia fu disposta all' uscita del paese verso 
Grano , che era stato prima abbandonato dalla metà 
della 3* Compagnia Rossi ; mentre parte del reggimento 
Ranieri e gli Ulani restavano in riserva. Il Bertelli nota, 
fra altro, che l' artiglieria era disposta « con eccellente 
comando ed eflìcacia di tiro sul declivio occidentale del 
vasto cono di deiezione sul quale posa il villaggio ». *i) 

(l) Bertelli, agosto, p. 141. — Vedi anche Relazione Austriaca, p. 19, — 
Favallini, p. XI. 
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17. L'equivoco. 

Intanto che ciò accadeva a Vezza e a nord-est del 
villaggio, il Malagrida, colla sua compagnia scendeva 
sulla via da Vezza a Davena (che correva presso a poco 
là ove corre la nazionale) quando s'incontrò con una 
pattuglia di Bersaglieri, dalla quale fu condotto davanti 
al capitano Adamoli (che occupava il primo cascinale a 
monte dei trinceramenti), al quale annunciò di aver avuto 
l'ordine di ritirarsi; il che stava appuQto facendo. 

L' Adamoli a tale annuncio, che sconcertava tutti i 
piani combinati col Castellini, balzò costernato; e con- 
dusse di corsa il Malagrida dal Castellini, che dormiva 
su poca paglia in un bugigattolo, e che era stato allora 
svegliato dal furiere Zanoncelli ^i). A prender parte a 
quel piccolo consiglio di guerra sopravvenne poco dopo 
anche il tenente Cantoni. « Si scambiano spiegazioni — 
scrive l'Adamoli — e presto ci si convince, che l'ordine 
di sgombrare Vezza, pervenuto al comandante la com- 
pagnia rossa, non può essere originato che da un equi- 
voco ». (2) 

L' equivoco ! F\xv tropico troppe volte fu l'equivoco 
il.... capo di stato maggiore generale nelle guerre del- 
l'Italia risorta! 

«Vedo ancora la scena — continua l'Adamoli: -— 
Castellini, supino sul giaciglio, noi intorno a discutere. 
Chi sa, forse siamo ancora in tempo! Malagrida accorra 
a rioccupare Vezza;* io lo asseconderò, nel caso le avan- 
guardie nemiche fossero già penetrate nel villaggio; le 
altre compagnie appoggino il movimento della seconda, 
avanzando parallelamente ad essa dalle posizioni ove si 
trovano ». 

(1) Paronzini e Zanoncelli, p. 13. 
(8) Adamoli, p. £78. 
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L^Adamoli non lo dice; ma molti altri ricordano che 
il Castellini investi in malo modo il Malagrida; e di 
ciò conserva memoria anche il Guerrazzi là dove scrive 
che « il maggiore Castellini pieno di rovello, tal che 
pareva il diavolo lo portasse via, tempestaci Malagrida 
affinchè rifaccia i passi e torni ad occupare Vozza ». (^' 
Questi infatti, obbedendo al comando nuovo del Ca- 
stellini in diretto contrasto con quello di poco prima 
del Caldesi, corse per distendere la sua compagnia, che 
era rimasta ferma sulla strada, e per condurla contro 
Vozza.... che nel frattempo era stata occupata dagli Au- 
striaci, i quali, ai primi albori, avevano cominciato a 
far bersaglio dei loro fucili le camicie rosse. Il Mala- 
grida, dopo poche fucilate, avanzò addirittura alla baio- 
netta contro Vozza, ma si vide accolto da una scarica 
ben nutrita di moschetteria. (2) 

Il maggiore Castellini, uscito dalla sua stamberga, ed 
ordinata la distribuzione del rhum ai soldati, corre 
verso il luogo del pericolo <^); e il capitano Adamoli, 
sentite le prime fucilate e constatato che si giungeva 
tardi e che bisognava ripigliare colle armi le posizioni 
abbandonate, comandò al tenente Travelli di stendere in 
catena il primo plotone (sergente Gilardi) a sinistra 
della strada maestra (quella che resta ora in basso della 
vallata, e che la rimonta), avendo il secondo plotone 
(sergente Bernardo Cantoni) per sostegno; egli stesso 
guida il terzo plotone (sergente Barozzi da Vignola) a 
cavaliere della strada; ed ha a sostegno il quarto plo- 
tone (sergente Rinaldi). I quattro plotoni avanzarono di 
conserva; e fu allora che il capitano Adamoli s'imbattè 
col sottotenente Achille Prada il quale, in seguito al- 
l'ordine ricevuto dal Malagrida, si ritirava colla sua 
mezza compagnia di Rossi. L' Adamoli disse dell' «equi- 

(1) Guerrazzi, p. 118. 

(2) Cadolini, p. 45. 

(3) ParoDzini e ZanonceUi, p 13. 
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Toco fatale » al Prada, aggiungendo che si doveva ri- 
prendere Vezza(i); ed il Prada, giubilante, ritornò in- 
dietro « per occupare una casa donde molestava il fianco 
del nemico (^) ». Mentre l'Adamoli ed il Prada cammina- 
vano nel bel mezzo della strada (e le due uniformi di 
colore diverso offrivano, col contrasto, un ben distinto 
bersaglio ai Cacciatori austriaci), ed il capitano, ap- 
poggiato alla spalla del giovane ufficiale, coir indice 
teso accennava una fila austriaca che saliva per un 
viottolo della montagna, il Prada, colpito a morte, strin- 
gendosi il ventre, esclamò: Son morto. L'Adamoli fece 
appena a tempo d'allungare il braccio, per impedire 
che il ferito stramazzasse a terra di peso<3\ l soldati 
portarono via, sopra una coperta di lana, e poi sopra 
una lettiga improvvisata con frasche, il povero Prada, 
che, trasportato a Edolo, moriva in quello stesso giorno, 
dopo atroci sofferenze, invocando la mamma! 

Cinquanta metri più in là, colpito ad una gamba, 
cadde il Maldifassi; ed una palla colpi proprio in bocca 
Roberto Conti (valente fabbricatore di morsi da cavallo) 
che stramazzò sull'angolo della cappellina. E il trentino 
Zecchini? Egli era giunto a Edola alla vigilia del com- 
battimento ; non aveva carabina, non aveva divisa, e non 
lo si voleva arrolare; ma tanto disse e pregò, che al- 
l'ultima ora fu accettato, avendogli un ammalato ceduta 
la divisa e la carabina; tutto felice partì; la prima palla 
austriaca fu sua; ed egli, colpito nel mezzo della fronte, 
cadde fulminato, senza pronunciare un lam«to! 

Una palla traversò un piede del caporale Antonio 
Mattei; e il capitano Adamoli, colpito da una palla di 
rimbalzo, rotolò in un fossato, presto rialzandosi, e con- 
tinuando a guidare la sua compagnia in mezzo alle 
messi ondeggianti. 

(1) Adamoli, p. 279. 

(2) Cadolinl, p. 45. 

(3) AdamoU, p. 280. 



Digitized by 



Google 



— 130 — 



18. La posizione di Grano. 

Sorgeva l'alba; e sulla loro . destra gli Austriaci 
sempre più si avanzavano per girare la posizione di 
Grano. 

Il capitano Oliva della 1* Bersaglieri, che aveva la 
sua compagnia disposta in ordine di battaglia davanti 
alle ultime case di Davena, vista indifesa la posizione 
di Grano (abbandonata, come s'è detto, per ordine del 
Caldesi dalla metà della 3* compagnia dei Rossi), e se- 
guendo le intenzioni del maggiore a lui note sino dal 
giorno precedente, ordinò che il terzo e quarto plo- 
tone, guidati dal sottotenente Veronesi, salissero sopra 
Grano ; ma soli quindici soldati (quasi tutti trentini, av- 
vezzi a salire sui monti) giunsero, col sottotenente Ve- 
ronesi e col sergente Achille Riva sul posto fissato, 
quando gli Austriaci erano già più in alto(^>. Giunti sopra 
Grano, quei pochi cominciarono una ben nutrita fuci- 
leria contro gli Austriaci, che avevano già occupato 
quel paesino. Essi risposero pochi colpi, e poi si ritira- 
rono di corsa. In quel punto il soldato Vigilio Inama 
prese di mira T ufficiale austriaco che veniva ultimo di 
una fila di dieci o dodici Cacciatori Tirolesi che si riti- 
ravano lungo il muro di una casa, alla distanza di forse 
una cinquantina di metri dai nostri. L' Inama sparò, ma 
Tufiìciale continuò illeso la sua corsa e scomparve 
dietro V angolo della casa. 

-- Per Dio! L'ho sbagliato — disse T Inama al com- 
militone Carlo de Pretis che gli era vicino. 

— Va là, che è meglio; forse egli ha famiglia! — ri- 
spose tranquillamente il de Pretis. 

« Io — mi disse più volte T Inama — ammirai quella 

(1) Memorie Inam^^ 
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calma e bontà dell'animo, in quel momento in cui a me 
sarebbe parsa una gran bella cosa uccidere un ufficiale 
austrìaco sul campo di battaglia ». (>) 

Il Castellini ordinava pure alla 3* Compagnia, capi- 
tano Micali, che era sulla sinistra di Davena, di salire 
verso Grano, per sostenere i predetti due plotoni della 
1"; e faceva pure entrare in linea la 4* Compagnia, 
capitano Frigerio, ed il secondo plotone della 1% te- 
nente Tolazzi, lasciando in riserva il solo primo plotone 
della 1*. 

Poco prima il comandante austriaco aveva creduto 
necessario di far entrare in azione anche la propria ri- 
serva, comandata dal capitano Daniek. Una mezza com- 
pagnia di fanteria arciduca Ranieri si avanzò sulla strada 
che conduce direttamente da Vezza a Grano, mentre 
tre plotoni di Cacciatori Tirolesi, girato il declivio orien- 
tale del cocuzzolo del Castello, si avanzavano sopra Grano, 
verso la terrazza di Cormignano. (2) 



19. Il soldato Zinls ferito. 

I pochi nostri, che non vedevano quelli che si avan- 
zavano di sopra, tiravano contro quelli di sotto; e Tlnama 
disse al sergente che bisognava scendere ad occupare 
Grano; e convinto che ciò si dovesse senz'altro fare, 
e che tutti avrebbero seguito il suo consiglio, senza 
attendere ordini, si spinse avanti per parecchi passi in 
certi campi di segala che scendevano verso le prime 
case del paesello; quando, voltatosi, si accorse che altri 
Austriaci erano ormai giunti più in alto, e, nascosti 
dietro le piante, fulminavano i nostri con una viva fu- 
cileria. Stette un po' perplesso; sparò qualche colpo 



(1) Memorie Inama. 

(2) Relazione Austriaca, p. 19. 
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senza neanche mirare; chiamò, e non ebbe risposta; e 
comprese d'essere rimasto solo; e fu allora che s'im- 
battè nel Zinis ferito, come avremo a dire più avanti. (•) 
Che era avvenuto? Poco sopra Grano erano rimasti 
(mentre di fronte sorgeva il sole) vicinissimi l'uno all'al- 
tro, altri due volontari trentini, cioè Carlo de Pretis 
ed Alessandro Zinis. Questi aveva sparato, e si era 
messo a sedere per ricaricare l'arma. Il de Pretis, che 
era in piedi, gli disse: 

— Tira! 

— E che devo tirare — rispose il Zinis — se non 
vedo nulla? 

In quel punto fischiarono loro da presso sette od otto 
palle; ed il Zinis cadde riverso esclamando: 

— Carlo, son morto! 

Dal di sotto si suonava disperatamente la ritirata; il 
tenente Veronesi raccolse chi potè raccogliere, cioè 
circa la metà del plotone, e si ritirò con quelli; men- 
tre gli altri lo seguirono, ciascuno per conto proprio. 

Carlo de Pretis, aiutato dal Martinelli, tentò di por- 
tar via il Zinis; m§i il Martinelli presto osservò: 

— E che vuoi portar via un morto ? Prendiamo piut- 
tosto la carabina. (2) 

Non ho mai potuto pensare a quest'episodio senza 
ricordarmi quello celebre di deridano e Medoro nel- 
V Orlando furioso (XVIII, 189) ed alla relativa osserva- 
zione dell'Ariosto: 

Che sarebbe pensier non troppo accorto 
Perder due vivi per salvare un morto. 

I due volontari infatti, credendo che il loro amico 
veramente morto fosse, presa la carabina del caduto, si 
affrettarono a seguire gli altri che si ritiravano, incal- 
zati dagli Austriaci, giù per la china, per Cà Rover 
scéndendo a Davena. 



(1) Memorie Inama. 

(2) Memorie Carlo de Pretia. 
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so. La morte del maggiore Castellini e del 
capitano Frlgerlo. 

Dalle case di Yezza intaato i Cacciatori Tirolesi fulmi- 
naTano colle loro carabine di lunga portata; i cannoni 
austriaci erano, per ordine delTAlbertini, saliti ad oc- 
cupare il cocuzzolo del Castello; i Cacciatori Tirolesi 
che già avevano occupato Grano giravano la sinistra ga- 
ribaldina; quelli appostati di là dairOglio (dove non 
c^ era un solo garibaldino !) alle case di Mondanicio^ ne 
tempestavano la sinistra. 

Le truppe austriache erano disposte allora (in grazia 
ad una manovra bene ideata e meglio eseguita) a forma 
di arco, di cui i nostri formavano la corda, distesi in 
una linea irregolarmente normale airOglio, fra Davena 
e Vozza, colla destra verso il fiume, e colla sinistra un 
po' inerpicata sulla falda del monte. I nostri erano suf- 
ficientemente riparati dietro i muricciuoli che, essendo 
li la proprietà molto frazionata, separano l'uno dall'al- 
tro gli appezzamenti; ed il maggiore austriaco comprese 
benissimo che per iscacciare di là i Bersaglieri ed i 
Rossi era assai più opportuno manovrare per girare le 
ali, che non uscire allo scoperto abbandonando il villaggio. 

Il maggiore Caldesi mandava tre volte al Castellini 
l'ordine di ritirarsi. «Evidentemente — nota il Cado- 
lini(i) — era nato fra i due maggiori non saprei se un 
malinteso od una discrepanza d' opinioni ». L'Adamoli 
mette in dubbio che tali ordini siano giunti al Castel- 
lini; e nota che «se mai gli giunsero, ei non poteva 
eseguirli lì per li, mutando d'un tratto tutte le sue di- 



(l) Cadolini, p. 46. — La Relazione Italiana, li, 191, a£ferma che il Cal- 
desi mandò al Castellini T ordine di ritirata sino dalla notte, quando lo 
mandò al Malagrida; ma ciò non risalta in modo alcuno; anzi, da quanto 
narra rAdauioli, si vede che ciò non è assolatamente vero. 
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sposizioni, senza scompigliare i volontari appena lanciati 
al fuoco con impulso vigoroso. Probabilmente vi avrebbe 
ottemperato, con la ponderazione e la misura richiesta 
dalla situazione di fronte al nemico, se non fosse stato 
ucciso >. (*) 

Il Caldesi adunque mandò o non mandò al Castellini 
r ordine di ritirata? E, nel caso affermativo, l'ordine 
del Caldesi pervenne al Castellini? E un problema questo 
che non sarà forse sciolto giammai. Quanti altri sono 
i punti controversi degli avvenimenti militari del 1866! 
E quali sono i punti controversi di avvenimenti ben più 
importanti! Napoleone a Sant' Elena affermò di aver 
mandati nella giornata di Waterloo al Grouchy ordini 
che questi- sostenne di non aver mai ricevuti: e gli sto- 
rici disputano ancora per iscoprire in proposito la ve- 
rità; lunga discussione sorse fra lord Lucan e lord Car- 
digan per stabilire .se il primo diede o non diede al se- 
condo l'ordine della famosa carica di Balaclava t^) e nes- 
suno ci sa ancora dire chi dei due avesse torto o chi 
avesse ragione. 

Il Castellini, sino dal principio del combattimento, fu 
colpito nel naso. Non se ne diede per inteso e, col viso 
grondante di sangue, passò il braccio sotto quello del- 
l'aiutante maggiore Mantegazza, e continuò ad impartire 
freddamente il comando. Un'ora appresso, quando poco 
dopo le 6, egli aveva già impegnate quasi tutte le sue 
forze, mentre, fra la prima e la terza compagnia, sulla 
mulattiera (ove corre ora la strada nazionale), a forse 
400 metri da Vozza, si avanzava, saputo che erano quasi 
esaurite le munizioni, tentò un estremo colpo d' audacia 
garibaldina: l'assalto di fianco alla baionetta contro i 
quattro cannoni nemici appostati sul dorso del Castello. 
Egli procedeva davanti a tutti, fiancheggiato dai due 

(1) Àdamoli, p. 291. 

(2) Klagrleke, Tht invasion of the Crimea (Leipzig, Taacbnitz, 1868) vo- 
luine vili; Cbiala, Cenni, I, XXX. 
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trombettieri (Bersaglieri dell' esercito regolare) che suo- 
nando senza posa chiamavano ancora di più sopra di lui 
l'attenzione del nemico. La tela bianca del berretto, (da 
lui solo usata), illuminata dal sole nascente, il cappot- 
tone oscuro che la faceva ancor più risaltare, i galloni 
d'oro alle maniche, l'alta persona, furono tutte circo- 
stanze che fecero di lui il bersaglio prediletto dei tira- 
tori austriaci: Una seconda palla lo colpi sopra il gomito. 
Ouii^ ghe n'è un*altra^ esclamò, e procedette, mentre 
gli cadeva morto al fianco il trombettiere Fabisco(»). 
« Staccatosi dal Mantegazza, per esaminare una posizione, 
stramazzò fulminato in pieno petto, frammezzo ai due 
intrepidi trombettieri piemontesi, che non si scostarono 
da lui un solo istante ». (^) 

Poco dopo e poco lontano dal Castellini cadeva anche 
il capitano Frigerio. « Mentre avanzava alla testa della 
compagnia, sul sentiero a mezza costa del monte, fu 
colpito presso il femore da una palla, probabilmente 
sparata da uno di quei nemici che scendevano da Grano. 
I suoi bersaglieri tentarono di trascinarlo indietro; ma 
egli aveva forata un'arteria, e le scosse del tragitto, fra 
le balze scoscese, lo facevano spasimare atrocemente, 
accelerando la emorragia. Volle rimanere li, in pace; si 
fece coprire del suo mantello, salutò i pochi che gli 
stavano intorno, e comandò loro di ritirarsi (^) ». Ed ivi, 
svenato, spirò! 



21. Alla baionetta! 

Mentre questo accadeva su in alto sulla sinistra, non 
meno ardente continuava la pugna giù in basso sulla 
destra. Il capitano Adamoli, giunto sotto Vozza, a poca 

(1) Paronzini e ZanonceUi, p. 13. 

(2) Adamoli, p. 898. 

(3) Adamoli, p. 300. 
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distanza dal villaggio, li ove sorge una cappelletta, ri- 
parò, con quanti lo avevano seguito, sotto un muricciuolo, 
ad attendere il primo e secondo plotone, attardati dalia 
difficoltà del terreno; i due plotoni, guidati dai tenenti 
Morandi e Banfi, sopraggiungono, assieme con altri pochi 
Bersaglieri; la tromba suona la carica; quei prodi si 
lanciano su per l'erta alla baionetta; ma una grandine 
di palle, e la mitraglia di due cannoni, facendo strage 
fra essi (ormai quasi privi di cartucce) li obbliga a retro- 
cedere. Cade li il caporale ing. Antonio Maldifassi; e Ro- 
berto Conti, colle due guance forate da una palla; e, 
•ferito, Giuseppe Bosisio; feriti il trombettiere Valloncini, 
ed i soldati Camboni, Corbellani, Marelli, David, Candiani, 
Spiller. Due palle traforano la giberna e la saccoccia al 
petto di Paolo Barberis, salvo per miracolo; due palle 
fracassano a Tranquillo Bosio la carabina, che quel 
superstite conserva ancora come caro ricordo; a Luigi 
Monguzzì una palla colpisce la giberna e fa scoppiare (senza 
offenderlo) le poche cartucce che vi si trovano ; e Defen- 
dente Modini, caduto sotto le prime case di Vozza, di- 
stribuisce le poche cartucce sue ai commilitoni, e si ada- 
gia a terra, stoicamente attendendo la morte, (i) 

Quel pugno di audaci, ormai esaurite le munizioni, 
non può reggere ; e tutti sono costretti a riparare dietro 
il provvido muricciuolo, trasportando i feriti, fra i quali 
Luigi Corti, preso sulle spalle dallo stesso capitano. 

Anche in alto i Bersaglieri, ed i pochi Rossi che 
erano con loro, continuavano l'impari lotta, ed ormai 
loro sorrideva qualche speranza di successo; i due preti 
che erano nel Battaglione (don Giuseppe Bernasconi e 
don Giuseppe Cavalieri) coi colpi ben diretti delle loro 
carabine erano riusciti a spazzar via, l'uno dopo l'altro, 
molti degli artiglieri austriaci che dovettero venir so- 
stituiti dai Cacciatori Tirolesi; ma anche a quei prodi 

(1) Adamoli, p. iSì; Memorie Bosio e d'altri. 
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in quel punto vennero a mancare le munizioni, sia per- 
chè, come scrive il Cadolini, per le difficoltà delle strade 
mulattiere, sulle quali i carri non potevano avanzare, 
non s'eratio potute rifornire <i\ sia perchè, come mi narra 
un superstite, esse fossero state, per un equivoco, spe- 
dite a Cedegolo assieme coi carriaggi della maggiorità, 
ed anche perchè molti volontari, sentendosi impacciati 
dal peso delle cartuccie che in parte dovevano portare 
nelle saccocce, ne avevano buttato via una buona quan- 
tità 12>. Fatto è che presto anche lassù si sentirono le 
trombe suonare la ritirata, per ordine del capitano 
Oliva, che aveva preso il comando in sostituzione del 
morto Castellini, della cui caduta pochi s'erano accorti. 
Gli sforzi, gli atti di eroismo per riprendere Vozza, 
furono infiniti ed indescrivibili, ma pur troppo anche 
vani ; che invano i Bersaglieri Azzurri ed i Rossi si sca- 
gliavano a petto scoperto contro le case trasformate in 
fortezze, dalle quali gli Austriaci, coperti, fulminavano 
gli audaci! 



22. Il maggiore Caldesi si ritira. 

Intanto il Caldesi, fermo nell'idea di stare sulla di- 
fensiva, non si mosse d'un passo, e stette colle sue cinque 
compagnie e mezza in attesa che, ritirandosi, il Castellini 
venisse a rinforzare la linea di difesa; ed alle 5.15 tele- 
grafò di nuovo al Cadolini: 

« Questa mattina alle ore 4 fummo attaccati dal ne- 
mico nel nostro accampamento, ed il fuoco dura tutta- 
via ». (^) 



(1) Cadolini, p. 46. U Zanoncelli asserì però d* essere stato mandato «a 
far avanzare le casse delle manizioni federali giacenti neir accampamento 
di Cadolini » e di aver « compiuto di notte con molla difficoltà la delicata 
missione. (Paronzini e Zanoncelli, p. 13) ». Come si conciliano le due ver- 
sioni 1 

(2) Memorie Carlo de Pretis. 

(3) Cadolini, p. 39. 
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Il combattimento, infatti, continuava. Il Castellini era 
caduto da pochi minuti; T artiglieria nemica aveva so- 
speso il fuoco; quando il Caldesi si accorse che gli Au- 
striaci, avanzandosi dalle case di Mondanicio sulla sinistra 
deir Oglio ed internatisi nel bosco, minacciavano di 
girargli la sua destra, e tagliargli la ritirata. La vista 
degli Austriaci aveva fatto scappare a gambe levate la 
1* e 2* compagnia del 44^ Guardia Nazionale ; e più tardi i 
Bersaglieri raccolsero lungo la strada che scende a Edolo 
molti berretti con quel fatale numero 44. Il Caldesi a 
quel punto ordinò anche dal canto suo la ritirata, ab- 
bandonando le trincee, nel timore di perdere i due can- 
noni (1), che, sotto la direzione del bravo sergente Ferrari, 
spararono tutti i loro pezzi (2); ma con nessun danno per 
il nemico, anzi con danno nostro, perchè i tiri erano cosi 
corti da riuscire pericolosi per i Garibaldini che si tro- 
vavano di fronte al nemico, perchè le palle giungevano 
solo di dietro ad essi, ferendone più d'uno. i^) 

La relazione ufficiale italiana nota a questo punto 
che, quando fu notato il drappello austriaco nel bosco 
sulla sinistra dell' Oglio «accorse a fronteggiarlo, pro- 
lungando a risvolto la estrema destra dalla linea, il 
plotone rimanente della 1" compagnia del 2° Bersaglieri. 
Anche un manipolo della 4" compagnia del 4** reggimento 
prese parte al fuoco l^)». Quest'ultima notizia non mi 
risulta confermata da alcun' altra fonte. 

11 maggiore Caldesi, quando si vide minacciato sulla 
sua destra, fece per qualche minuto volgere 1 cannoni 
contro gli Austriaci che si avanzavano traverso la pi- 
neta sulla sinistra deir Oglio; ma poi, certamente pen- 
sando che anche questo a nulla avrebbe giovato, colle 



(1) Cadolini, p. 46. 
(8) Favallini, p. XI. 

(3) Memorie Bordato. Vedi anche corrispondenza ai Sole di Milano, 6 lu- 
glio 1866. 

(4) Relazione Italiana, II, p. 162. 
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sue tre compagnie e mezza ancora intatte, e coi suoi due 
cannoni, si ritirò verso Edolo; e la sua ritirata era difesa, 
nel t)osco del Salto del Lupo, dai Carabinieri e dai Do- 
ganieri (1), che nulla del resto, avevano da difendere, es- 
sendo allora gli Austriaci ancora lontani. ^2) 



23. Il dolore dei Bossi inattivi. 

Ma che pensavano, in quella triste circostanza, in 
quella forzata inattività, in vicinanza dei commilitoni 
che si battevano e morivano, i soldati delle Compagnie 
1% S^ e 4* del battaglione Caldesi ? 

L'avv. Franzoni di Breno, che era nella 3* Compa- 
gnia dei Rossi, mi narrò che il suo capitano Bisesti (im- 
piegato municipale a Milano), fattosi prestare, durante 
il combattimento, il cavallo del medico, si spinse avanti 
in ricognizione, e, tornato, chiese al maggiore Caldesi 
il permesso di condurre avanti la sua compagnia alla 
baionetta; ma ne ebbe un reciso rifiuto. (3) 

I sentimenti degli ufficiali erano condivisi anche dai 
soldati. 

« Al combattimento di Vozza si assistette coir orec- 
chio^ e più coU'animo, ma proprio col fucile no! y^ — 
mi scrive uno dei Rossi di quelle compagnie, il profes- 
sore Gaetano Sangiorgio; in una raccolta di cui scritti gio- 
vanili si trova un'eco dei sentimenti dei suoi compagni. 
Nel poetico e commovente racconto intitolato Ugo^^^ il 

(1) FavaUini, p. XI. 

(2) Trovo in og^ni modo che più tardi il ma^^iore Caldesi riferì al mini- 
stero delle finanze che le flfuardie di finanza di Breno prestarono lodevoli 
servizi il giorno 4 a Vezza per fermezza e coraggio neir affrontare il ne- 
mico ; ed il ministro promosse il brigadiere Siro Cantoni ad ufficiale, ed al 
grado superiore il sottobrigadiere Giuseppe Monno ed i militi Areni Achille, 
Consoli Oiovanpi, Fantoni Giuseppe, Heidvogel Tomaso, Maestri Agostino, 
Mariani Giuseppe, Zanoni Domenico. 

(8) Memorie Franzoni. 
(4) Sangiorgio, p. 481-494. 
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Sangiorgio oarra d' ao sno amico, sorrentino, in compa- 
gnia del quale fece la campagna garibaldina del 1860, e 
quella del 18»k) nel 4« Reggimento, 1** Battaglione; e fra 
altro scrive: 

€ La mattina del 4 luglio il rombo del cannone lon- 
tano ci avverti che la lotta era impegnata tra le co- 
lonne nemiche e gli estremi nostri avamposti di Vozza.... 
Anelavamo battaglia, e Todor della polvere ci animava 
ad entusiasmo e valore. Ugo batteva le mani ai bei 
colpi dei nostri prodi Bersaglieri, e si stizziva perchè 
la tromba non desse ancora il segnale deirattacco. E 
pur troppo il segnale non venne, e frattanto il nemico.... 
piombava unito, numeroso, sui soldati di Castellini. La 
mischia durò terribile tre lunghe ore, ma alla fine le 
artiglierie e le armi migliori ottennero il sopravvento.... 
Mentre Nicostrato Castellini moriva da eroe, mentre 
bravi giovani e capitani cadevano gridando : Viva Italia! 
mentre la bandiera tricolore veniva strappata dal ponte 
sul fiume, noi fremevamo di sdegno e rabbia aspettando 
che il capo ci lanciasse al soccorso!... Il quale nondi- 
meno, muto e freddo spettatore della strage dei fratelli, 
ubbidiva all'ordine ricevuto in Edolo: — Non combat- 
tete senza mio assenso! — Solo il rispetto alla suprema 
disciplina ci rattenne dal volare anche senza maggiore 
in aiuto deir infelice Castellini. Mai non dimenticherò le 
irate parole di Ugo: — Siaino traditi l — E lagrime sin- 
cere di affetto e reverenza versammo allorché.... le 
salme onorate dei nostri arditi ci passarono innanzi sa 
rustici carri, diretti a Breno, insieme coi feriti». 



24. La ritirata dei capitani Micali ed Adamoli. 

Non facile come quella dei Rossi del Caldesi riusci 
la ritirata dei Bersaglieri. 

Quando fu suonata la ritirata, il sergente furiere 
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Torquato Salvioni di Milano, ed altri sei o sette dei 
suoi come lui sdraiati a terra, mandarono un ultimo sa- 
luto di palle agli artiglieri austriaci; ma quando si al- 
zarono per retrocedere, furono visti dai Cacciatori Ti- 
rolesi che erano ormai giunti più in alto, e presi di 
mira Essi saltarono allora (raccolti, con altri 50 circa, dal 
capitano Micali) dalfuno all'altro dei campicelli disposti 
a scaglioni, mentre le palle austriache, fitte come gran- 
dine, rigavano sibilanti la segala;- ed il Micali, un po' 
grasso, fece non poca fatica in quella serie di salti, i^) 
Più in basso si ritirava il capitano Adamoli. 
Il Caldesi, malgrado le raccomandazioni del Cadolini, 
non aveva, come dissi, costrutto il ponte suU'Oglio, & 
non aveva perciò potuto occupare la posizione dalla 
quale ora minacciavano gli Austriaci ; i Bersaglieiri ave- 
.vano pensato di battere quella posizione, colle loro ca- 
rabine di lunga portata, dalla sponda destra dell'Oglio, 
. ma anche tale misura fu trascurata ; e cosi gli Austriaci 
avanzavano anche sulla sinistra del fiume e dal bosco 
tempestavano la compagnia del capitano Adamoli, mi- 
nacciando di girarne la destra; ed a girarne la sinistra 
si accingevano quei plotoni di Cacciatori Tirolesi che si 
avanzavano in alto (sulla destra del fiume, e perciò sulla 
sinistra degli Italiani) condotti dal capitano Daniek. lì 
capitano Adamoli, ingannato dalla somiglianza singola- 
rissima delle divise, aveva presi quei nemici per Ber- 
saglieri; ordinò al trombettiere di suonare il cessate il 
foc; ma una tempesta di palle piovuta di lassù ben 
presto lo disingannò! 

L' Adamoli, nel pericolo ormai di vedersi girato da 
ambedue i lati, continuò nella ritirata. Per varcare il 
torrente Davenino (che scorre tra Vozza ed Incudine, 
e si getta nella destra dell'Oglio) raccolse le quadriglie 
sulla strada, per condurle al ponte; e poiché li la strada 

(1) Memorie Carlo de Pretis. 
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s'incassa sotto una ripida costa, che ^riparava i Bersa- 
glieri dalle fucilate austriache, il capitano concesse ai 
suoi soldati un po' di riposo. Di quella breve sosta ap- 
profittò una squadra dei Cacciatori del Daniek, la quale 
corse ad occupare un'altura che dominava il ponte; e 
quando la prima squadriglia di Bersaglieri, rimessasi in 
moto, ebbe passata la costa che la proteggeva, e si af- 
facciò al ponte, gli Austriaci, spianati i fucili, intimarono 
ai nostri la resa. Accorse TAdamoli, il quale cosi narra 
il seguito di quell'episodio: « Mi piantai, con il mantello 
foderato di rosso rovesciato su la spalla, in mezzo al 
ponte, comandando di attraversarlo uno ad uno, curvi 
sotto il parapetto, per evitare possibilmente i proiettili. 
Capitano, si cavi di lì; vuol farsi ammazzare? mi -si 
diceva. Io faccio il mio dovere, voi fate il vostro; pas- 
sate l E ubbidirono tutti, fino all'ultimo, raggiungendo 
di là dal ponte l'altra parete di rocce, che ci rimetteva 
al sicuro.... Io non ebbi neppure sfiorato l'uniforme, seb- 
bene stessi fermo, mentre i miei mi sfilavano d'innanzi 
man mano che io facevo lor segno con la punta della 
sciabola, sotto le palle, che, venendo dall'alto, mi rim- 
balzavano intorno come gragnuola, sollevando una nu- 
vola di polvere. Dopo l'ultimo bersagliere, mi ritirai 
anch'io, accompagnato sempre dal grido di resa dei cac- 
ciatori austriaci ». <i) • 

Non tutte le palle austriache erano andate a vuoto. 
Una trapassò la coperta di campo di Carlo de Preiis, 
producendovi sette buchi; una seconda portò via di 
netto un tacco al sergente Ferdinando Rinaldi, che poi 
continuò la marcia zoppicando ; una terza colpi la baio- 
netta del sergente Giovanni Cattarozzi; ed una ferì nel 
collo il soldato Luigi Martinelli. 

— Son morto! — esclamò il Martinelli. 

— Sino che parli non sei morto — gli osservò il Ri- 

(1) Àdamoli, p. 286. 
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naldì; e, fra le risa dei compagni anche il ferito con- 
tinuò la sua strada cogli altri, (i) 



25. La ritirata del capitano Oliva. 

Mentre, comandata dall' Adamoli, la ritirata proce- 
deva ordinata giù sulla strada provinciale, il capitano 
Oliva della 1% che alla morte del Castellini aveva as- 
sunto il comando del battaglione, raccolte sulla strada 
mulattiera sotto Grano le quadriglie che gli venivano 
sotto mano, diede il segnale della riunione. Tentò un 
ultimo sforzo, non tanto per arrestare il nemico, quanto 
per lasciar ripiegare il Battaglione ; e, fatta dalle trombe 
suonare la ritirata, diresse questa sulla strada mulat- 
tiera « fermandosi ad ogni punto atto a difesa, com- 
piendo così una marcia dignitosa sotto il continuo fuoco 
nemico, cui imponeva più col contegno che colle armi 
sfornite di munizione ». (2) 

Le ultime scariche sui Bersaglieri furono date dalle 
cascine Lorenzi dagli Austriaci, i quali, dopo incendiate 
le cascine ed i baraccamenti sul Davenino, ripiegarono 
sui prati di San Sebastiano a Vezza. ^3) 

A proteggere la ritirata servi anzi anche un'abile 
mossa del tenente Luigi Cantoni, il quale fece quello.... 
che avrebbe dovuto fare il maggiore Caldesi sino dalla 
sera prima; una mossa che credo sia conosciuta da po- 
chi, e che in ogni modo non vedo ricordata in nessuno 
degli scritti che parlano del combattimento. Quel tratto 
di strada che è un po' di qua e un po' di là dal Ponte 
del Lupo che cavalca l'Oglio, era assai esposto all'abile 
fucileria dei Cacciatori Tirolesi che da Grano per Ca 
Rover e Davena tentavano spingersi verso Incudine. Di 

CI) Memorie Carlo de Pretis. 

(2) Cadolini, p. 47. 

(3) Fa?aUini, p. XII. 
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ciò accortosi il Cantoni sali, con una ventina di Bersa- 
glieri, sul versante sinistro dell' Oglio, ad un centinaio 
dì metri dal fondo della valle, e di lì rispose gagliarda- 
mente alla fucileria nemica, che fu ben presto forzata 
a cessare. Il Cantoni, per evitare un eventuale ripetersi 
del tentativo da parte degli Austriaci, fece marciare la 
sua piccola schiera sempre ad un centinaio di metri 
sopra la strada, mantenendosi sulla sinistra dell' Oglio; 
e cosi giunse a Mu, ove ebbe la dolorosa sorpresa di 
vedere il cadavere del comandante Castellini, di cui sino 
a quel momento aveva ignorata la morte, (i) 

Qui è il luogo di notare che quando i soldati della 
terza compagnia mossero da Incudine per prendere po- 
sizione di combattimento, lasciarono i sacchi (con bian- 
cheria, scarpe, ed altri effetti personali) in una casa di 
quel paesello. Nella ritirata, i Bersaglieri Paolo Torriani 
e Giuseppe Sacchi, sebbene le fucilate piovessero senza 
interruzione, entrarono in quella casa, ove trovarono 
un contadino il quale dichiarò d'essere lì a guardia dei 
sacchi. I due soldati presero i sacchi propri; ma gli altri, 
quando il giorno seguente fecero ritorno a Incudine, 
erano spariti assieme col loro guardiano! (2) 



26. L'iQtima quadriglia. 

Resta da narrare l'avventura d*una delle quadriglie 
della seconda compagnia. Essa faceva parte del plotone 
comandato dal sergente trentino avv. Ferdinando Ri- 
naldi di Strigno. Spinto due volte alla carica alla ba- 
ionetta.... contro le case di Vezjfa, due volte il plotone 
aveva dovuto retrocedere, ed ebbe allora l'ordine di te- 
nere l'ala destra verso l'Oglio, esposto alle palle del 



(1) Memorie Rogorini. 

(2) Memorie Torriani. 
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gruppo dì Cacciatori Tirolesi che erano alle case Moti- 
danicio ed alla mitraglia dei cannoni che erano al Ca- 
stello. Per fortuna gli artiglieri austriaci miravano 
troppo in alto, e sui Bersaglieri non cadevano che i 
rami degli alberi fracassati dalla mitraglia. 

Il soldato trentino Mosè Bordato rimase li fin verso 
la fine del combattimento; e, dopo veduti cadere due 
della propria quadriglia, feriti gravemente, chiese al 
sergente di poter ca.nbiar posto, salire sulle alture a si- 
nistra, e di lassù vedere un po' meglio di quanto si po- 
tesse scorgere da quella buca. II sergente annui, non 
senza osservare come fosse imprudente traversare la 
strada, mentre su essa le palte cadevano come la gran- 
dine. Il Bordato vide in quel punto un altro soldato 
trentino, il conte Gerolamo Martini (che era nel Batta- 
glione assieme coi fratelli Aristide ed Archimede), e gli 
comunicò il suo progetto. Il Martini decise di salire as- 
sieme col Bordato, desiderando di aver notizie dei due 
fratelli che combattevano lassù sulla china. I due attra- 
versarono la strada d'un salto, rimanendo illesi per 
miracolo; e saliti verso il centro dei nostri seppero della 
morte del maggiore Castellini e del capitano Frigerio. 
11 conte Martini retrocedette in cerca dei fratelli, ed 
il Bordato, in compagnia del volontario Bazzi comasco 
e d'un volontario friulano, salì ancora; e vide allora di- 
stendersi in alto quella catena di Austriaci, che, come 
dissi, era già stata vista in basso dal capitano Adamoli. 
Il fuoco non era più intenso come prima; ed i tre vo- 
lontari, da un posto riparato, si diedero il lusso di con- 
templare il campo di battaglia, ed il trasporto dei feriti; 
e, vistisi a meno d'un tiro di carabina dall'artiglieria 
austriaca posta al Castello, spararono alcuni colpi con- 
tro gli artiglieri nemici, facendone cadere qualcuno. In 
quel momento sentirono suonare la ritirata a passo di 
corsa. Un tenente che stava giù in basso, con un gruppo 
di Bersaglieri, chiese che cosa si suonasse. 

10 



Digitized by 



Google 



— 146 — 



1 



Il Bordato rispose: « Hanno suonato la ritirata a passo 
di corsa; ma se lei venisse quassù coi suoi, si potrebbe 
impedire l'avanzata di quella catena di Austriaci, e ri- 
tirarsi da quella parte >. 

L'ufficiale preferi naturalmente l'ordine del coman- 
dante del Battaglione al consiglio del soldato; si strinse 
nelle spalle; e si ritirò coi suoi. 

Allora anche il Bordato, il Bazzi ed il friulano sce- 
sero di campo in campo e di siepe in siepe, e giunsero 
alla stamberga che aveva servito durante la notte a sede 
dello stato maggiore. Li trovarono il volontario Izar di 
Milano, che aveva scovata una bottiglia di rhum; e 
quando le ebbero visto i4 fondo scesero sino alla strada, 
in mezzo alla quale, colla spada sguainata ed abbassata, 
era il capitano Oliva, il quale chiese se altri Bersaglieri 
fossero rimasti indietro ; e quei quattro risposero di es- 
sere proprio gli ultimi. 

Di là da Incudine i Bersaglieri raccolti dall'Oliva 
continuarono, per la via montana, sulla sinistra dell' 0- 
glio, e con avanguardia e retroguardia, sotto gli ordini 
del comandante, scesero a Mu, ove s'era fermato il bat- 
taglione Caldesi. 

Mentre sul piazzale di Mu il comandante Oliva cer- 
cava di mettere un po' d'ordine nei suoi uomini, un vo- 
lontario (uno studente) così lo apostrofò: 

— Signor comandante, che cosa facciamo qui? 

— Perchè tale domanda? 

— Perchè è tutta la mattina che ci conducono al 
macello ! 

Il comandante si limitò a rispondere che dovere del 
soldato è quello di obbedire, e non di censurare i su- 
periori. 

Intanto alcuni uomini portarono ai volontari, a nome 
del Municipio, pane formaggio, vino; e ciò servi a ri- 
storare i corpi stanchi e calmare gli spiriti esacerbati. 
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27. I^ ritirata degli Austriaci. 

E gli Austriaci? La colonna austriaca che scendeva 
da Grano, giunta presso Davena rovesciò in parte le 
modeste trincee erette dai nostri, incendiò le capanne 
di paglia costrutte nel campo dai Rossi, e poi rientrò a 
Vezza, unendosi col grosso che. era sceso dal Castello. 

In piazza gli Austriaci cantarono l'inno imperiale, 
imposero al Comune di dare a tutti il rancio, entrarono 
nelle osterie e sbevazzarono senza pagare; masi accin- 
sero tosto alla ritirata, e non inseguirono i nostri, men- 
tre avrebbero potuto farlo òon tutta facilità, ed occupare 
Edolo, il Mortirolo e l'Aprica. 

Invece, obbedendo tardi all'ordine avuto, il maggiore 
von Albertini iniziò subito la ritirata; fece caricare su 
carri i suoi 5* morti; raccolse i 17 feriti propri, ed i 
17 Garibaldini prigionieri (dei quali 12 feriti leggermente 
e 5 non feriti) <i', lasciando a Vezza i Garibaldini feriti 
più gravemente. Alle 17 la cavalleria (posta alla retro- 
guardia) era radunata, pronta alla partenza, nella piaz- 
zetta di Vezza; e l'Inama, stando a Grano, col binocolo 
vide la riunione e la partenza di quel plotone <2) che, 
come ricorda il Torresani, alle 23.30 aveva già ripassato 
il Tonale ed era giunto a Vermiglio. 



28. Due Telegrammi. 

Finisco la narrazione degli avvenimenti della mesta 
giornata col riportare due telegrammi: 



(1) Relazione Austriaca, p. 21. 

(2) Memorie Inama. 
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Colonnello Ouicciardi 

TIRANO. 

S, M. mi ordina di ringraziarla del suo dispacciOy 
ed è dolente delle perdite toccate ai Volontari, e parli- 
colarmente della morte del bravo maggiore Castellini 
Il Re è però soddisfatto del risultato dovuto al loro 
valore. 

D'ordine di S. M. il Re 

Il Capo di Gabinetto 

Verasis di CastiglioneA^^ 

Questo telegramma è un altro piccolo segno della 
grande confusione che regnava in quell'anno. 

Il colonnello Guicciardi si era disinteressato della 
Valcamonica, e pure è lui che telegrafa al Re del com- 
battimento di Vozza, nel quale egli non aveva avuto né 
merito né colpa; ed il Capo Gabinetto del Re mandale 
lodi di questo non a Garibaldi, non a Cadolini, non a Cai- 
desi (il generale, il colonnello, il maggiore delle truppe 
che avevano combattuto a Vozza), ma al Guicciardi, che 
ormai si occupava solamente della Valtellina! 

Il secondo telegramma è quello (pieno al solito di ine- 
sattezze e di vanterie) spedito dal generale Kuhn al con- 
sigliere aulico Hohenwart, in data di Cles, 4 luglio, ore 21. 
Eccolo: 

« La mezza brigata Albertini sostenne oggi un vitto- 
rioso cambattimehto di cinque ore presso Vozza ». 

« L' inimico forte di 3 in 4 battaglioni (e non erano 
che cinque compagnie!) venne ributtato con una perdita 
da parte sua per lo meno di 200 fra morti e feriti (più 
del doppio della verità!) oltre le Giudicane. (Come 
& entrassero le Giudicarle con Vezza e la Valcamonica 
lo avrà saputo il Kuhn !) ». 

« Nelle nostre mani caddero 24 prigionieri. Da parte 
nostra abbiamo 5 morti e 17 feriti ». 



(1) CoQte Francesco Verasis di Castiglione, da molti anni fldatissimo se- 
gretario particolare di Re Vittorio. 
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39. Merli Antonio . . 

40. Micheli ni Ferdinando 

41. Monguzzi Luigi . . 

42. Orlandi Francesco . 

43. Paronzini Simone . 

44. Pesenti Nicola . . 

45. Polli Carlo .... 

46. Raimoldi Achille . 

47. Rizzetti Giuseppe . 

48. Roda Emilio . . . 

49. Ruberti Roberto. . 

50. Sampietri Giuseppe 

51. Tononi Ettore . . 

52. Valloncini Giuseppe 

53. Vare Giuseppe . . 

54. Zinis Alessandro 

Riassumendo abbiamo adunque: 



Me 



stato Maggiore . 


] 


1* Compagnia . . 


2 


2" » 


S 


3* » 


£ 


4" » 


■: 



lì 

Totale feriti 15 e morti 54. 

Ed ecco, i morti e i feriti del 4' 



Morti 

1. Prada Achille . . 

2. Carullo Carlo . . 

3. Ciani Beniamino . 

4. Eggemberg Roberto 

5. Pareto Antonio (i) 



sot 
voi 



(1) Morto il 7 luglio in seguito a ferita. 
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30. Z prigionieri. 

Prima di abbandonare il campo di Vezza, vo 
aggiungere qualche memoria sui prigionieri f 
combattimento, che furono, come abbiamo dette 
precisamente 16 Rossi (fatti prigionieri nelh 
parte del combattimento, circa alla mezzanotte, 
il cimitero) ed un Bersagliere, ferito ad una ga 

Alle 10 antimeridiane del 4 (mentre poca tru 
plotone di cavalleria, restava di retroguardia a 
il grosso della truppa austriaca parti coi prigio 

Questi, la notte dopo il 4, pernottarono a F 
Legno, donde, sempre sotto buona scorta, andi 
pernottare il 5 a Vermiglio, il 6 a Male, il 7 
donde, per Mezolombardo, la sera dell' 8 giù 
Trento, ove vennero chiusi in uno stanzone del ( 

Nello stesso giorno vennero a tener loro coi 
altre tre camicie rosse del 1** Reggimento: Daln 
di Broglio, Macchi di Pavia e ring. Pagnoni d 
di Bono (Trentino) morto or sono due anni; e du 
appresso altri sette compagni di sventura, t 
3"* Reggimento: Scolari e Galottini di Brescia, A 
Milano, Bocchi di Torino, Zaccolini di Lovere e 
di Codogno, rimasti prigionieri il 3 a Moutesue] 

Tutti questi Garibaldini furono tenuti chiusi 
stello sino a tutto il giorno 11 luglio, e sotti 
lunghi interrogatori sui reggimenti garibaldin 
spirito di corpo, sulle armi, e su cento altre ce 

La sera dell' 11 furono condotti in ferrovia 
fra le baionette dei Cacciatori Tirolesi e dei Bei 
Provinciali) sino 'a Bolzano, e rinchiusi colà ir 
rido ambiente; e la mattina seguente furono 
marcia, sempre col solito accompagnamento, 
Brennero. Viaggiavano di giorno, traverso i pa< 
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baramente insultati, oltraggiati, sputacchiati da civili e 
da militari; e la notte venivano chiusi o nelle stalle o 
in altri luoghi che avrebbero meritato di esser tali, con 
poca paglia.... molto animata per letto. Per il manteni- 
mento (tranne Trento ed Innsbruck, ove ebbero il rancio 
militare e mezza razione di pane) ricevevano. 12 soldi 
al giorno, coi quali dovevano pensare a tutto. 

Dopo Bolzano pernottarono a Bressanone, Sterzing, 
Steinach e Matrei, ed il giorno 16 giunsero ad Innsbruck, 
ove vennero rinchiusi in un' oscura prigione detta 
Stocìiam. Li restarono otto giorni, sempre rinchiusi, 
tranne l'ora dalle 13 alle 14, durante la quale venivano 
lasciati passeggiare nel cortile delle carceri. 

La mattina del 24 luglio, uniti con altri 130 prigio- 
nieri arrivati la sera prima, e rinchiusi in vagoni merci, 
partirono per Kufstein, Salisburgo, Linz e Vienna, ove 
giunsero il 26, dopo due giorni e due notti di viaggio 
ininterrotto, affamati morti, perchè durante il viaggio 
non erano stati nutriti che di pane nero. 

A Vienna le camicie rosse furono condotte, come 
trofeo di guerra, traverso tutta la città, ove non ebbero 
però a soffrire il trattamento selvaggio che era loro 
stato fatto nel Tirolo. 

La sera stessa del 26 furono fatti salire in ferrovia, 

e non si fermarono che il giorno 29, ad Agram, capitale 

1 della Croazia ; e dai Croati ebbero alfine quel tratta- 

J mente umano di cui non avevano visto alcun saggio^ 

i ! traverso i paesi tedeschi. Furono colà trattati come fra- 

3 telli, ed ebbero non soltanto accoglienze gentili, ma 

anche denaro, cibo, sigari. 

La sera del 29 lasciarono Agram, diretti a Cissek, 
ove giunsero il 30, e pernottarono su barconi, sul fiume 
Sava. I barconi furono poi rimorchiati da un piroscafo; 
e cosi viaggiando il 30 e 31, e parte dell' 1 agosto, giun- 
sero a Gradisca Vecchia. Qui si fece una sosta ; metà 
della colonna prosegui sino a Brod; e l'altra metà (coi 
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nostri) sbarcò a Gradisca Vecchia ove erano già giunti 
circa 500 soldati deir esercito regolare (in maggioranza 
delle Provincie meridionali), prigionieri a Custoza. 

Nelle fortezze di Brod e di Gradisca Vecchia i i»ri- 
gionieri trascorsero vari giorni, collo stesso metodo di 
vita. Di giorno potevano girare qua e là nei forti; e di 
sera venivano rinchiusi nelle casematte. Ricevevano 
giornalmente mezza pagnotta e 12 soldi, con cui si com- 
peravano il tabacco ed i susini (che li costavano poco) 
che formavano tutto il loro companatico. 

Del vestiario.... sarebbe meglio non parlare. Camicia 
e mutande erano a brandelli ; i calzoni sdrusciti e rotti ; 
dalle scarpe facevano capolino le dita dei piedi; e la 
camicia rossa, per la quale tanto s'era poeticamente 
sognato, era ridotta in uno stato da far pietà. 

In quanto al giaciglio, chi avesse voluto fare uno 
studio sugli insetti parassiti umani, avrebbe avuto a 
propria disposizione del materiale ad esuberanza! 

Il 24 agosto finalmente (cioè nove giorni dopo che 
era stato concluso fra Italia ed Austria un definitivo 
armistizio) i prigionieri italiani furono fatti risalire sui 
barconi, e così riportati a Cissek, donde, in ferrovia, 
per la Pontebba furono ricondotti ad Udine, e colà con- 
segnati ai Bersaglieri dell'esercito regolare. 

Fra i prigionieri di Vozza era anche (degli avamposti 
della 2*. Compagnia dei Rossi al cimitero) il volontario 
Isidoro Canella, del quale è interessante l'avventura. 

Il Canella, nativo di Riva di Trento, era disertore au- 
strìaco. Fatto prigioniero sul campo, colle armi alla 
mano, egli sapeva bene quale sorte lo attendeva se fosse 
stato riconosciuto: la fucilazione immediata. Il Canella, 
al momento di esser preso, ebbe la presenza di spirito 
(approfittando anche delle tenebre della notte) di lasciar 
scivolare a terra il suo tascapane, contenente tutte le 
carte che avrebbero potuto palesare l'esser suo; e 
quando l'ufficiale austriaco Succovaty gli chiese le sue 
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generalità rispose frai 
Bortolo Orassi di Bre 

poi per tutto il tempo della prigionia; e poicnè uno 
poteva certamente scrivere a casa col ver^ nome suo, 
e poiché nessuno ebbe di lui novella, né fra i morti, né 
fra i feriti, né fra i prigionieri, cosi egli fu creduto 
morto. A Udine, ritornato in libertà, il Canella riprese 
il nome suo; ed ancor vegeto vive in patria. ^i) 



31. Il combattimento di Vozza noUa storia. 

Vediamo ora brevemente come del combattimento di 
Vozza si conservò memoria in alcuni volumi di storia. 

La Relazione Italiana (2) é un sunto dell'opuscolo Ca- 
dolini, con inesattezze in quanto riguarda i movimenti 
degli Austriaci; ma, in complesso, fedele alla verità. 

La Relazione Austriaca (^) è incompleta ed inesatta. 
Chi la scrisse si basa pure, evidentemente, suir opuscolo 
Cadolini; ma o non lo ha capito bene o non lo ha vo- 
luto capire. Egli scrive che, sotto il Caldesi, stavano « in 
posizione » 1750 uomini con due cannoni, e vorrebbe 
dunque far credere che i 1088 uomini dell' Albertini 
avessero vinta una forza di gran lunga superiore alla 
loro. Noi sappiamo che non é cosi; perché al combatti- 
mento presero parte soltanto il Secondo Battaglione 
Bersaglieri ed una compagnia di Rossi; dunque al mas- 
simo 600 uomini in tutto (il terzo circa di quanti ne 
registra la Relazione!) contro 1088. Per giustificare tale 
asserzione errata, il relatore afferma che, occupata 
Vezza dagli Austriaci « il maggiore Caldesi si decise al- 
l' attacco »; fa avanzare verso Vezza persino i due can- 
noni italiani che non si mossero mai, altro che per an- 

(1) Memorie Canella. 

(2) Relazione Italiana, II, 189-194. 

(3) Relazione Austriaca, p. 18 
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dare indietro; narra che alle ore 6 il Caldesi (che noi 
sappiamo che non si era mai mosso, se non per riti- 
rarsi!) si accinse ad « un ultimo' decisivo assalto con 
tutte le truppe disponibili»; fa comprendere che la ri- 
tirata fu causata dall'attacco alla sinistra dei nostri, ma 
non fa il menomo cenno dell'attacco alla destra. Per 
una relazione officiale non c'è male! Non era stato ab- 
bastanza glorioso per le truppe austriache questo com- 
battimento, senza bisogno di renderlo ancor più glorioso 
con volute inesattezze? 

L'Hold '1), pur sufficientemente esatto nel resto del suo 
libro, quando parla di Vezza si lascia sfuggire molte ine- 
sattezze. Dice che gli Austriaci presero Vezza dopo che 
gli Italiani la ebbero difesa « con pochi colpi », mentre 
la avevano abbandonata prima dell'arrivo del nemico; 
dice che il Cadolini con tre battaglioni era a Edolo, e 
che alle 6 mandò notevoli rinforzi, mentre sono del 
tutto contrarie alla verità tanto' la prima che la seconda 
circostanza; dice che la ritirata del Caldesi fu causata 
dall' assalto fatto da Grano sulla sua sinistra, mentre fu 
causato dall'assalto fatto da Mondanicio sulla sua de- 
stra; dice infine che i Garibaldini gettarono nell'Oglio 
quasi tutti i loro morti ^ circostanza assolutamente 
falsa. 

Il Riistow, che accenna appena 2) al « vivo combatti- 
mento al ponte di confine sul torrente Cafl*aro » non 
dice su quel fatto una parola di più; e di Vezza (3) dice 
semplicemente che fu « un combattimento piuttosto sfor- 
tunato »; e basta! 

Il Friedjung si limita a dire che a Vezza i Volontari 
Garibaldini «tennero fermo valorosamente W »; frase 
inesatta, perchè se è vera nell'avverbio non lo è nel 
verbo. 



(1) Hold, p. 210. 
18) Riistow, p. 144. 

(3) Riistow, p. 384. 

(4) Frlecyung, II, p. 101. 
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Il Lecointe(^\ che nulla affatto dice del combatti- 
mento del Caffaro, dedica una pagina a qAiello di Yezza; 
ma con quante inesattezze ! Egli ripete (coir Hold) che 
il Cadolini era col grosso delle sue forze a Edolo; dice 
(e chi sa mai dove avrà pescata tale notizia!) che nel 
pomeriggio del 4 i Garibaldini, riavutisi dalla sconfitta 
della mattina, riassalirono Vozza e ne cacciarono gli 
Austriaci ; narra che il 44° Guardia Nazionale « perdette 
al fuoco molti uomini », mentre non perdette che molti 
berretti e non ebbe neppure un ferito; e aggiunge che 
le perdite degli Italiani furono di 250 uomini; il che 
sarebbe quasi metà delle forze che presero parte al 
combattimento ! 

Il Ghiron nei suoi Annali dedica al combattimento 
quattro righe, riportando inesattamente il nome del 
paese : 

« Una colonna imperiale piombò su Verza; ma.... a 
malgrado del molto valore, la sorte non arrise agli Ita- 
liani, che perdettero, in breve, parecchi de' loro mi- 
gliori ». <2) 

La signora Jessie W. Mario, che pur descrive con 
sufticiente esattezza e con maggiori particolari che altri 
non abbiano il combattimento del Caffaro <^), è invece 
molto inesatta parlando di Vezza (4). Dice che gli Au- 
striaci si erano fortificati a Vezza, e che Garibaldi 
mandò Cadolini a cacciarli di li; che gli Austriaci dor- 
mivano sul campo, ed il giorno seguente, giunto Cado- 
lini, abbandonarono Vezza ed il Tonale! Dell'equivoco fra 
Caldesi e Castellini, nemmeno una parola; anzi Caldesi 
non è neppure ricordato. Fissa a 150 il numero dei no- 
stri caduti, esagerando meno degli altri, ma pure esa- 
gerando. 

(1) Lecomte, p. 84. 

(2) Ohiron, p. 264. 

(3) Jessie W. Mario, p. 7 e 9. 

(4) Id., p. 710. 
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Il Guerzoni (il quale, a dire il vero, si proponeva di 
scrivere la vita di Garibaldi, e non la storia delle cam- 
pagne di lui) dedica a Vozza una paginetta, con notizie 
raccolte esclusivamente neir opuscolo del Cadolini ; ma 
in quella paginetta (i) (in cui T eroismo del Castellini è 
chiamato « temerario ardimento » e « cieca avventa- 
tezza ») sono non poche inesattezze, come quella di dire 
che il Battaglione dei Bersaglieri era il 1** e non il 2% 
ed il Reggimento dei Rossi il ò"" e non il 4^ e che gli 
Austriaci avevano due soli cannoni. La breve descrizione 
della battaglia è poi poco chiara. 

Il Tivaroni (^) dopo essersi lasciato scappare lo sva- 
rione geografico (strano per uno scrittore cosi dili- 
gente) che Vozza « sbarra la vallata per Edolo e Rocca 
d' Anfo (!) », dice che Vozza fu « sgombrata per equi- 
voco dai bersaglieri milanesi che facevano parte del 
reggimento Cadolini », mentre né i Bersaglieri sgom- 
brarono Vezza che era stata sgombrata invece dai Rossi, 
uè essi facevano parte del reggimento Cadolini. Anch'egli 
dice che i nostri perdettero 250, uomini. 

E dire che si tratta d'un piccolo combattimento 
del 1866, e che sono ancor vivi molti di coloro che vi 
combatterono! E poi pretendiamo di sapere e narrare 
con esattezza come si svolsero le battaglie dell'epoca 
romana, assira e babilonese! 



32. U oombattlmento di Vezza nella critica 
militare. 

I giudizi' pronunciati sul disgraziato combattimento 
di Vezza furono naturalmente vivaci, e, com'era preve- 
dibile, discordi ; ma, in generale, dell' esito infelice si dà 



(1) Guerzoni, TI. p. iZ2. 

(2) Tivaroni, p. 39. 
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la colpa al Castellini. Egli non vinse, egli morì, duàqud 
doveva aver torto; se (e poco ci mancò!) egli fosse riu- 
scito a rovesciare una delle sue compagnie sulla bat- 
teria austriaca, e cacciare da Vezza gli Austriaci a colpi 
di baionetta, avrebbe avuto ragione ; non riuscì, ed ebbe 
torto. 

Certo egli, avvezzo a guardare in faccia sorridendo 
la moHe, ed educato air ardita scuola garibaldina, fu 
di un'audacia estrema; e fu ben più che unMmpru- 
denza la sua di spingersi troppo avanti e scoperto contro 
il grandinare delie palle nemiche. Ma che forse la storia 
garibaldina non è tutto un seguito di simili atti di au- 
dacia? E che forse, proprio il giorno prima di Vezza, 
Garibaldi era più prudente del Castellini, e più di lui si 
ricordava di essere generale e non soldato, quando si 
lanciava su per Torta di Montesuello, fra le palle che 
davanti piombavano dagli Austriaci e di dietro dai Ga- 
ribaldini, uno dei quali lo feri? 

Il Cadolini <i) afferma che V esito infelice della lotta 
ebbe origine dall'ordine dato dal Castellini al Malagrida 
di riprendere Vezza che per ordine del Caidesi la aveva 
abbandonata. Io tal modo il combattimento venne por- 
tato fuori di posto. Il Cadolini aggiunge: 

« Il maggiore Castellini è caduto veramente da eroe, 
ma è a deplorarsi che la sua vita non sia stata spesa 
con maggiore profìtto dell'impresa che doveva compiere. 
Egli non seppe abbastanza apprezzare il carattere spe- 
ciale dei bersaglieri muniti di carabina federale, i quali 
non si debbono considerare come truppa leggiera da 
utilizzare in ordine sparso come i bersaglieri regolari, 
ma bensì come arma speciale da posizione, in quanto 
che per la precisione e lunga portata dei tiri quest'arma 
potrebbe fare ottima prova, assimilandola, come ben 
disse Garibaldi, all'artiglieria. Egli avrebbe dovuto di- 

(1) Cadolini, p. 44. 
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sporre i suoi nelle trincee, o renderli coperti da osta- 
coli naturali, per dirigere .da pie fermo un fuoco calmo 
e micidiale sopra il nemico irrompente allo scoperto. 
Diradate cosi e scoraggiate le file austriache, sarebbe 
poi venuto il momento, in cui alle camicie rosse incom- 
beva piombare su quelle con una carica alla baionetta. 
Egli invece usci tosto, mentre le schiere nemiche erano 
molto lontane e le assalì con una carica nel fondo' della 
valle, precisamente là dove riusciva per noi agevolissima 
la difesa, essendo la nostra linea coperta da insupera- 
bili ostacoli naturali e artificiali. L'ardore della lotta gli 
fece velo alla riflessione. L'impazienza superò in lui 
l'astuzia e l'accorgimento; giacché, se avesse almeno 
aspettato che il nemico fosse stato ben vicino, la sua 
azione poteva avere un'eflflcacia decisiva». 

Più avanti il Cadolini (il quale, non presente all'a- 
zione, per quanto riguarda questa scriveva naturalmente 
sulle informazioni del Caldesi) anche dice che il Castel- 
lini non esegui gli ordini del Caldesi; ma noi abbiamo 
già visto che tali ordini, non dati a tempo, o non giun- 
sero mai a destinazione, o giunsero quando erano ine- 
seguibili; e la testimonianza del valoroso Adomoli, pre- 
sente al combattimento, deve avere il massimo peso per 
chi voglia giudicare imparzialmente. 

Il Cadolini critica poi anche la troppo lunga ritirata 
del Caldesi scrivendo: 

« In vero io penso che avendo il maggiore Caldesi 
abbandonate quelle posizioni, conveniva occuparne altre 
assai forti, che si trovano più indietro, senza venire 
sino a Edolo. Ma l'esito di quel primo combattimento 
gli tolse forse la fiducia di potersi altrove sostenere ». 

L'Adamoliti^ difende invece, con grande calore, il 
Castellini, ed afferma che « la condotta di lui fu corret- 
tissima, e solo per la sua risolutezza non ci toccò di 

(1) Adamolì, p. 289-300. 

11 
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peggio quel giorno ». Dice che « se si oppose alla esecu- 
zione deir ordine di sgombrare Vozza, ciò fece nella 
piena buona fede, che i subalterni avessero capito 
male » ; che il Caldesi non aveva in modo alcuno la- 
sciato trapelare al Castellini aver il Cadolini « ordinato 
di far ripiegare la compagnia da Vezza al primo attacco, 
e concentrare la difesa alle trincee di Incudine »; che 
il Castellini e l'Adaraoli, dal colloquio avuto col Caldesi, 
attinsero la convinzione « che le posizioni da tenersi 
fossero Vezza e Grano »; che il Caldesi, mandando « non 
si sa perchè, solamente nella notte dal 3 al 4 » l'ordine 
al Malagrida di ritirarsi da Vezza, non avverti di ciò il 
Castellini; che questi, rimandando il Malagrida a rioc- 
cupare Vezza « credeva fermamente » di rettificare un 
errore, di agire «secondo la volontà del suo anziano»; 
che alle trincee il Caldesi non aveva organizzata alcuna 
difesa seria, e che il Castellini « accorrendo in soccorso 
di Vezza, persuaso di eseguire il piano prestabilito, arre- 
stò fortunatamente il nemico imbaldanzito »; e conchiude 
coir affermare che «il Castellini fece a Vezza, come 
sempre, il suo dovere di comandante, rimanendo in 
mezzo alle compagnie senza spavalderia e senza paura, 
ordinando, provvedendo, pagando, se occorresse, di per- 
sona; e cadde, come cadono i forti nelle battaglie». 

L'Adamoli pubblica poi anche <i) una lettera che il 
26 maggio 1891 gli scrìsse il Cadolini, il quale, del resto, 
afferma esplicitamente che egli aveva, sino dal 2 luglio, 
ordinato al Caldesi di abbandonare Vezza all'avvicinarsi 
del nemico, ed espone le ragioni di tale sua disposi- 
zione; ma anche gli aveva ordinato di iniziare la co- 
struzione di nuovi parapetti e d'un ponte suirOglio: il 
che non fu fatto. 

Il Guarnieri(2) è severo col Caldesi che dice essere^ 



/ 



(l) Documento XXI. 
{^] Guam ieri, p. 649, 
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stato « affatto profano alle cose militari » ; aggiunge che 
la posizione scelta dal Caldesi era difettosa; e sostiene 
che, quando il Castellini, di proprio impulso, si slanciò 
all'attacco della mezza batteria avanti Vozza, il Caldesi 
avrebbe dovuto uscire dalle trincee coir intero battaglione 
suo, e cosi avrebbe potuto « arrivare sui pezzi nemici 
impegnati contro i Bersaglieri, e fìon di troppo soste- 
nuti, e cacciandosi su Vozza » avrebbe potuto esordire 
« con un brillante successo che avrebbe fatto desistere 
rinimico da ulteriori tentativi». 

Il Bertelli <i) combatte tale idea del Guarnieri, e con- 
chiude su tale punto che « se Caldesi si fosse lasciato tra- 
scinare da una mossa tanto imprudente, avrebbe con- 
diviso col Castellini la responsabilità di quell'inutile ec- 
cidio, eccidio che avrebbe avute proporzioni ben più de- 
plorevoli di quelle che lamentiamo ». Attribuisce poi la 
causa deir insuccesso alla difficoltà della guerra di mon- 
tagna, alla quale venivano condotte truppe ad essa del 
tutto impreparate. In quanto alla linea di difesa scelta 
dal Caldesi, il Bertelli la giudica ottima per costruirvi 
un forte di sbarramento (e tale la giudicò anche il Me- 
nabrea), ma nota che essa « munita di sole truppe non 
ha che apparentemente le stesse qualità tattiche difen- 
sive e per disposizione di fronte e per comando di fuoco, 
mentre poi queir occupazione mobile a differenza di un 
forte di sbarramento, sente tutta l'azione malefica delle 
colonne nemiche manovranti sui fianchi e tutto T incon- 
veniente della sua difesa passiva ». Il Caldesi, secondo 
il Bertelli, commise due errori: mettere il Castellini 
agli avamposti, e non occupare Grano ed il Castello. Il 
Caldesi avrebbe dovuto mettere agli avamposti il 44** 
(Guardia Nazionale, e tenere sul Davenino il Battaglione 
Bersaglieri ed il Battaglione Rossi. Assalita dagli Au- 
striaci, la Guardia Nazionale si sarebbe senza dubbio ri- 
li) BerteUi, agosto, p. 145-152. 
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tirata; e gli Austriaci inseguendola, sarebbero venuti a 
cozzare contro i due battaglioni rimasti intatti e fermi 
sul Davenino. 

Il Bertelli anche afferma che il Cajdesi non seppe 
fare buon uso del drappello di 150 uomini composto di ti- 
ratori di Como, Chiayenna e Tirano condottigli dal Guic- 
ciardi; ma qui cade in equivoco; perchè dimentica che 
quei 150, come col Guicciardi vennero, col Guicciardi, 
prima del 4, ripartirono, ritornando in Valtellina. 

Sul contegno delle truppe tutti sono invece larghi di 
lodi; e primo il Cadolini scrive: 

« Le cinque compagnie che presero parte al combat- 
timento fecero prodigi e, tranne pochi, i quali non com- 
parvero, e sparsero poi, precedendo la marcia di lungo 
tratto, false voci sulle condizioni dei combattenti, tutti 
gareggiarono di valore. Né si mostrarono inferiori gli 
artiglieri e i doganieri. Anche le poche guide e alcuni 
carabinieri che erano presenti fecero degnamente il 
loro dovere. Il comandante nemico stesso ebbe ad espri- 
mere parole d'ammirazione pei nostri volontari, e vuoisi 
abbia detto che con sei mila come loro avrebbe saputo 
andare da solo sino a Milano. Queste coso, riferitemi 
da testimoni auricolari, espongo volentieri, sembran- 
domi che la lode uscita dalle labbra delF inimico sia la 
prova più eloquente della sua verità ».<ii 

Come saggio della rettorica con cui, in mezzo a mille 
inesattezze, si scrisse anche di Vozza, basti il seguente 
brano di Ascanio Branca (che fu poi ministro dei lavori 
pubblici e delle finanze), brano che non ha bisogno di 
commento: 

« Un battaglione comandato dal maggiore Caldesi, in- 
sieme al 2** battaglione dei bersaglieri volontari, coman- 
dato dal Castellini eransi inoltrati fino a Vézza.... I due 
battaglioni assaliti a Vezza da un numero assai supe- 

(1) Cadolini, p. 47. 
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riori di nemici, e mal soffrendo di ritirarsi, impegna- 
rano un ineguale combattimento, in cui periva il prode 
maggiore Castellini, che cercò la morte per non soprav- 
vivere al rovescio toccatogli. Il valoroso contegno dei 
nostri non fu perduto; gli Aicstriaci vedendo quale specie 
di gente avessero a fronte, non ardirono di progredire 
e sostarono ». i^^ 

E per far contrasto a simili rettoricumi, coi quali si 
falsa la storia ed ancor più si falsano i caratteri, ecco 
qui una doccia freddissima, ma salutare, del Guerrazzi: 

« Ci dissero per consolarci che la nostra fu ritirata 
solenne^ e aggiunsero altresì che i nemici ci sbracciarono 
un saccodi lodi: senapismi ai piedi! rettorica stantia! 
Peggio di tutto quel cavare vanto (come i nostri gui- 
daiuoli fecero) dello avere noi ripreso le posizioni che 
avevamo prima. Bella forza! le ripigliammo perchè gli 
austriaci se ne andarono via: riacquistammo coi piedi 
quanto ci tolsero colle braccia.... ». (2) 



33. E le fortificazioni? 

Una cosa dovrebbero averci insegnato il combatti- 
mento di Vozza, e tutti gli altri errori da noi commessi 
nel 1866 nella Valle dell' Oglio: la grande importanza che 
la Valcamonica (ben più che la Valtellina) avrebbe per 
l'Italia in una eventuale guerra contro l'Austria, e la 
necessità di forti di sbarramento in essa. Già il gene- 
rale Menabrea, come dissi, aveva notata la necessità 
d'un forte di sbarramento sopra Incudine, proprio là 
ove il Caldesi aveva fatte erigere le sue poco temibili 
opere di difesa; ma non se ne fece nulla né allora uè 
poi. Si riconobbe in seguito la necessità d'un forte sullo 



(1) Branca, p. 43. 

(2) Guerrazzi, p. 180. 
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sperone settentrionale del Monte Trivigno, che sorge a 
mezzogiorno di Edolo, ed anche si costruì la strada per 
andare lassù; ma del forte non si fece nulla né allora 
né poi. Quando, nel 1905, l'Austria cominciò la costru- 
zione di forti sul Tonale, e rafforzò notevolmente il 
Forte Strino, si vide la necessità di opporre ai forti au- 
striaci i forti italiani, si scelsero le località atte allo 
scopo, si costruirono le strade per andare lassù, si ini- 
ziarono i lavori; ma questi sono, da un paio d^anni, so- 
spesi, mentre l'Austria continuò senza interruzione i 
lavori suoi. 

Nel caso d'una nuova guerra, noi saremmo, nella 
Valcamonica, per quanto riguarda le fortificazioni, nelle 
precise condizioni del 1866, mentre l'Austria sarebbe in 
condizioni molto migliori. 

A tutto si ripenserà.... dopo la guerra futura. Che 
Dio ce la tenga lontana per un pezzo!. 



Digitized by LjOO^ le 




Digitized by VjOOQIC 



Digitized by 



Google 



V. 

DIFESA ED ABBANDONO 

DELLA VALCAMONICA 



1. La salma di Nicostrato Castellini. 

Il Castellini mori sul colpo, come da tutti si è scritto ? 
No. Il signor Luigi Borgomanero, incaricato dalla fa- 
miglia del defunto maggiore di fare ricerche in propo- 
sito, scriveva, in data del 30 luglio di quell'anno da 
Edolo, riassumendo cosi il risultato delle ricerche stesse 
fatte presso i Municipi di Viene, Vozza, Incudine, Monne, 
Edolo e Mu: 

« Colpito a Vezza; trasportato agonizzante a Incudine; 
trapassò per Monne già reso cadavere; e come in fu- 
nebre trasporto capitò ad Edolo ». 

Ad un giornale del tempo poi si scriveva che il prode 
maggiore caduto a Vezza « spirava mezz' ora dopo presso 
il ponte di Monne ». (i) 

Il capitano Adamoli, giunto a Mu dopo il combatti- 
mento di Vezza, saputo che il cadavere del Castellini 
era chiuso nel campanile, volle vederlo; e narra: 

(1) Corrispondenza 5 Infoilo 1866 da Tirano nel supplemento 8 luglio del 
Pungalo dì Milano. 
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«Mandai pel sagrestano; e fattami aprire la porticina, 
entrai con pochi amici, e lo trovai infatti composto sul 
cataletto in mezzo alla nuda cella della vecchia torre. 
Attorniatolo in silenzio, sollevammo il cappottone sardo 
di droghetto bruno, che lo copriva, e contemplammo a 
lungo, compresi di religiosa riverenza, il fiero e amato 
comandante. La ferita nel viso, che ne rendeva più 
energica la espressione, la severa uniforme, sulla quale 
si scorgeva, in mezzo al petto, una piccola macchia di 
sangue aggrumato, i grossi calzari di lana scura, che gli 
salivano fin sulle ginocchia, lo facevano sembpare una 
grande figura di cavaliere antico ».0) 

È qui il luogo di dire dove andarono a finire gli og- 
getti che il valoroso maggiore avava indosso al mo- 
mento della morte. Un libriccino di note (di cui ho po- 
tuto servirmi nello scrivere questo libro), e l'orologio con 
relativa catena e medaglione, furono consegnati più tardi 
all'aiutante di campo Mantegazza, che li fece riavere 
alla famiglia del defunto^*);, della rivoltella s' era impos- 
sessato un bersagliere^ da cui il capitano Oliva la fece poi 
restituire; ma sparirono invece « due anelli, dei quali, 
non ostante le indagini più accurate, non si potè.... tro- 
vare traccia ». <3) 



2. A Edolo e Mu. 

Il maggiore Caldesì col battaglione dei Rossi, i due 
cannoni, e la maggior parte dei Bersaglieri aveva pro- 
seguito per Breno; e .soli 52(4) erano i Bersaglieri fer- 
matisi a Edolo e Mu coi capitani Oliva ed Adamoli e 

(1) Adamoli, p. 288. 

(2) Lettera 4 ajrosto 1866 del bersaprlit*«'e aw. Tiziano Zalli alla sifjnorà 
Giovanna Castellini. 

(3) Letttjia 30 luglio )863 del capitano Oliva. 
{V Memorie Bordato 
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col teneate Tolazzi i quali (non curando le disposizioni 
prese dal Caldesi) erano decisi di difendere anche da soli 
quel varco, appostando a Case Croce ed a Mu le poche 
forze delle quali potevano disporre. 

Il comandante Oliva aveva, per espresso, chiesto su 
ciò il parere del colonnello Cadolini, e questi gli rispose 
di ritirarsi « reputando vana e temeraria la resistenza 
con sì pochi uomini e ritenendo soprattutto necessario 
in quel momento riunire e riordinare le forze »<^^; ó 
roiiva, che anche prima di ricevere quest'ordine s'era 
persuaso della necessità di ritirarsi, giunse alcune ore 
dopo a Cedégolo, ove si accinse a riordinare i Bersa- 
glieri, che ben presto furono tutti riuniti, e ardenti del 
desiderio di vendicare il sangue dei fratelli caduti nel- 
l'impari tenzone. 

Quando già l'Oliva era partito per Cedégolo allo 
scopo di meglio intendersi col Cadolini, il cadavere del 
Castellini venne tolto dal campanile, ed adagiato sopra 
UQ carretto, requisito a forza dal Gilardi e dal Cuttìca. 

Mentre si compieva la mesta operazione, il sergente 
delle guardie di finanza venne ad osservare che i Ber- 
saglieri avevano scelto un cattivo posto, perchè lì avreb- 
bero potuto venir sorpresi dal nemico per una strada 
di montagna che metteva proprio al campanile di Mu. 
Furono allora mandati sulle alture alcuni Bersaglieri, 
fra i quali il Bordato; ma non videro nessuno, perchè 
gli Austriaci, come sappiamo, non si erano avanzati di 
qua da Incudine. 

I Bersaglieri allora, venuto l'ordine di proseguire la 
ritirata, continuarono la discesa verso Cedégolo, for- 
mando la retroguardia dei due battaglioni in ritirata, e 
seco conducendo, coli' angoscia nel cuore, la salma glo- 
riosa del povero Castellini. 



(1) CadoUnf, p, 41. 
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3. Il sublime ed 11 ridicolo. 

« 

Anche qui, come sempre nella vita, presso la tragedia 
era la farsa, presso il pianto il riso, presso il sublime 
il ridicolo: ed eccone due prove. 

A lato del carro su cui giaceva il cadavere del mag- 
giore, camminò sempre, da Edolo a Cedégolo, un volon- 
tario, Mosè Bordato, il quale più volte mi parlò della 
scena. 

— E che pensava lei — gli chiesi un giorno — cam- 
minando presso quel povero morto? 

— Che pensavo? Pensavo che egli, morto, aveva uno 
splendido paio di scarpe delle quali ormai non sapeva 
che fare, e che io, vivo, procedevo a stento, avevo le 
scarpe rotte, e tenute assieme colle corde. Ci fu un mo- 

' mento che pensai persino.... di fare uno scambio; fu un 
momento fugace; ma confesso che quel pensiero, che 
tosto cacciai via, mi balenò nella mente. 

Ed ecco un'altra prova. 

Narra TAdamoli che, scendendo col mesto convoglio, 
sopraggiunse e si lasciò indietro un altro carrettino, su 
cui si trasportava un ferito, e che era tirato da un ciuco. 
Era appena passato, quando senti dietro le spalle uno 
scoppio di risa, che lo turbò; e si volse ài Cuttica per 
chiedere spiegazioni. Quel ferito era il volontario mila- 
nese Emilio Roda (ancor vivo e sano, e padre di figli) 
al quale una palla aveva trapassate orizzontalmente le 
coscio sotto ringuinaia, producendogli tre ferite. Un uffi- 
ciale, passandogli vicino, colla sua solita enfasi esclamò: 

« Giovanotto, fatevi coraggio ; un giorno mostrerete 
con orgoglio le gloriose cicatrici ai vostri figliuoli >. 

Il pensiero di quel padre che avrebbe mostrate ai 
figli le cicatrici proprio in quel posto, aveva solleya.ta 

in tutti, compreso il ferito, la più viva ilarità alla 

quale non potè sottrarsi neppure l'Adamoli* 
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E poiché sono a parlare della ritirata, chiuderò con 
un altro aneddoto caratteristico. 

I fratelli nob. Luigi Martinoni e nob. Francesco Mar- 
tinoni di Brescia, ed il signor Ercole Zitti di Lóvere, 
si erano arrotati, un po' in ritardo, come volontari nel 
Secondo Battaglione Bersaglieri; e la mattina del 4 lu- 
glio 1866 (mentre a Vezza si combatteva) erano partiti, 
in carrozza a due cavalli, da Breno per Incudine, ove 
sapevano che aveva posta stanza il Battaglione a cui 
appartenevano. Giunti a Edolo, si fermarono a colazione, 
e per far riposare i cavalli. Mentre stavano mangiando 
e bevendo, ecco giungere i primi fuggiaschi ad annun- 
ciare che la battaglia era finita, e che tutti erano in 
ritirata; ed allora i tre, consumata in fretta la cola- 
zione, si rimisero in carrozza, e ritornarono a Breno. 

Assieme cogli ultimi Bersaglieri, si ritirò anche il 
dott. Giustiniano de Pretis, Tunica delle sei guide ag- 
gregate al 4* Reggimento che sia stata presente al com- 
battimento di Vozza, a disposizione del Caldesi, che la 
fece trottare tutto il giorno. Egli era a cavallo da ven- 
tiquattro ore; e la povera bestia, stanca morta, oltre 
che il suo cavaliere, dovette portare a Cedégolo anche 
coperte e tascapani di tutti i Bersaglieri trentini da- 
vanti ai quali gli toccava passare. (^) 



4. A Cedégolo. 

Il Cadolini, che era a Breno, alle ore 1 e 2 antime- 
ridiane del 4 aveva ricevuti dal Caldesi i telegrammi 
che annunciavano prossimo l'attacco del nemico; ma 
non credette di mandar soccorsi, perchè le sue truppe 
erano stanchissime, e la distanza era di 40 chilometri; 
non credette di partire egli stesso, per non isolarsi per 

(l) Memorie Qtast'miano de Pretis. 



Digitized by 



Google 



— 172 - 

troppo tempo dall'una e dall'altra metà delle proprie 
forze; e si limitò a requisire i mezzi necessari per tra- 
sportare un battaglione. 

Alle 5.15 del giorno 4 il Caldesi gli annunciava, come 
dissi, che ardeva la lotta; ed il CadoUni gli telegrafava 
di aver date disposizioni per l'invio di nuove forze, e 
di tener fermo, o dove era, o al parapetto CialdinL 
Poco dopo faceva infatti partire il 2** Battaglione, mentre 
era pronto anche il 3^ ^- 

Alle 9 il Caldesi telegrafò: « Mi ripiego sopra Breno >. 
Il Cadolini corse al telegrafo per ordinare al Caldesi 
che si fermasse a Edolo; ma proprio in quel momento 
il telegrafo, come s'è visto, non funzionava più. 

Il Cadolini mandò allora una guida a cavallo ad or- 
dinare al Caldesi di fermarsi a Cedégolo, dove sarebbero 
giunti due battaglioni. Vi andò egli stesso, ove raggiunse 
il suo 2° Battaglione dei Rossi, al quale fece prendere 
posizione al ponte di Malonno; e fece partire una forte 
perlustrazione per Val di Saviore, donde si diceva fos- 
sero per scendere gli Austriaci ^^L Era quello, o almeno 
sembrava, un momento assai pericoloso per la Valca- 
monica, nella quale gli Austriaci, già calati dal Tonale, 
minacciavano di avanzarsi anche dal Passo di Campo e 
dal Passo di Croce Domini. Non ne scesero mai; ed in 
quel giorno erano proprio in piena ritirata da tutti i 
punti; ma questo lo sappiamo noi ora; e non lo poteva 
sapere allora il Cadolini, che, dovendo tener vere le no- 
tizie che gli vonivano riportate, era costretto di fare di 
Cedégolo il centro delle proprie operazioni. 

Da Edolo giunsero a Cedégolo, prima di tutti, e scom- 
pigliate, come abbiamo viste, le compagnie del 44° di 
Guardia Nazionale mobilizzata « e non fu possibile rior- 
dinarle (2) » come scrive il Cadolini, che su quelle truppe 



(1) Cadolini, p. 40. 
(2. Cadolini, p. 41. 
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(passate, come abbiamo visto, in Yalteliina) non feee più 
alcun assegnamento; poi giunse il maggiore Cai desi col 
suo € battaglione in pieno ordine, dacché una compa- 
gnia e mezza soltanto avea preso parte al combatti- 
mento <*) >. Col Caldesi era anche la Sezione di arti- 
glieria, e quindi « alla spicciolata > giunsero molti Ber- 
saglieri; e primi fra essi erano probabilmente «quei 
pochi inesperti, arruolatisi non più che per seguir l'an- 
dazzo generale, i quali, scambiando la guerra per un 
giuoco, appena udirono fischiar le palle, e videro che ci 
si ammazzava sul serio, scapparon giù per la Valcamo- 
nica, e a loro scusa, lungo il cammino, andarono ripe- 
tendo che il comandante aveva condotto il battaglione 
al macello <*) >; e giunsero alfine, guidati dall' Adamoli, 
e scortanti la salma del Castellini, gli ultimi 52 Bersa- 
glieri, attesi, all'ingresso di Cedégolo, dal colonnello 
Cadolini e dal capitano Oliva. 

Quei prodi poterono finalmente mangiare, e riposare 
sopra un alto strato di paglia, di cui più d'uno di essi 
conserva ancora memoria, come del più soffice e deli- 
zioso dei letti. 

Se quel Battaglione aveva diritto al riposo, questo 
non poteva venir concesso, dato il pericoloso momento, 
ai battaglioni che non avevano combattuto. Era stata 
smentita la notizia della discesa degli Austriaci da Val 
Saviore; e perciò il colonnello Cadolini, vista la neces- 
sità di rioccupare Edolo senza indugio, verso il tramonto 
del 4 andò al Ponte di Malonno, ove ordinò al maggiore 
Di Benedetto, comandante del 2"" Battaglione Rossi, di 
prepararsi a marciare alla mezzanotte por Edolo. Il 
Cadolini ritornò tosto a Cedégolo, ove era giunto il 
3** Battaglione Rossi comandato allora dal capitano Po- 
liti, il quale assicurò che nessun pericolo c'era verso 
Val Saviore. 

(1) Id. Ib. 

{t) Adamoli, p. 296. 
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Le truppe erano accampate lungo la vìa in modo che, 
muovendosi la colonna, dovessero rimanere indietro 
quelle che la mattina avevano combattuto. Il Cadolini, 
ordinato che la marcia in avanti cominciasse alle 23,30, 
parti per il Ponte di Malonno, donde fece muovere tosto 
il 2° Battaglione Rossi, col quale air alba del 5 giunse 
ad Edolo, donde prosegui sino ad Incudine, ove seppe 
che gli Austriaci s' erano ritirati a Ponte di Legno. 

Prese posizione al ponte suU'Oglio e fece iniziare 
nuove opere di difesa per i Bersaglieri e per i due 
cannoni. Iq rinforzo del 2** Battaglione Rossi giunse 
anche il 3**, mentre gli altri due battaglioni del 4° Reg- 
gimento furono fatti fermare a Edolo. (^) 



5. Il capitano Adiamoli a Vozza. 

La mattina del 5 luglio il Secondo Battaglione Ber- 
saglieri Volontari veniva rimesso in ordine. 

Il cadavere del maggiore Castellini era stato chiuso 
«Dio sa con quale strazio....» in una cassa troppo corta 
per quel suo gran corpo '2). n Battaglione rese gli onori 
militari al suo maggiore. Nella chiesa di Cedégolo il 
viceparroco don Andrea Venturini celebrò quella mattina 
solenni esequie alla salma, e la accompagnò poi sino 
fuori del paese, dove la cassa mortuaria fu posta sopra 
la messaggeria, coperta del drappo funebre « il più bello 
e di non poco conto che la povera chiesa teneva per 
gli obiti di lusso », come scriveva quel sacerdote alla 
signora Castellini, pregando che il drappo fosse da Mi- 
lano rispedito a Cedégolo, ed ingenuamente aggiun- 
gendo: «Il sottoscritto ne è responsabile e di più è 
privo di mezzi da far fronte a tale spesa nel caso an- 
dasse perduto ». (3) 

(1) Cadolini, p. 41-43. 

(2) Adamoli, p. 288. 

(3) Da lettera di don Venturini. 
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Colla messaggeria parti pure l'aiutante maggiore 
Mantegazza, per restituire la salma alla desolata fa- 
miglia. 

Il Battaglione, comandato dall'Oliva, parti poi per 
Edolo, ove raggiunse i due battaglioni di Rossi. Appena 
giunto a Edolo il capitano Adamoli, saputo che il ne- 
mico aveva sgombrata la valle, galoppò sino a Vozza, 
con un barlume di speranza di trovarvi ancora vivo il 
capitano Frigerio, che, abbandonato morente sul sentiero, 
da nessuno era stato visto a spirare. Seppe li che il 
prode era morto, ed era stato, dagli Austriaci, sepolto 
cogli onori militari nel cimitero del villaggio, assieme 
con altri dieci dei nostri 'i). A Vozza erano anche alcuni 
dei nostri feriti, che dagli Austriaci erano ^tati, con 
molta umanità, ricoverati nella chiesa e curati amore- 
volmente. Ricordo a questo proposito che ancora sul 
campo di battaglia, la mattina del 4, alcuni dei nostri 
che non avevano potuto venir curati dai compagni, eb- 
bero cure amorose dal medico militare austrìaco dot- 
tor Luigi Dosser (del 2° Battaglione dei Cacciatori Ti- 
rolesi), il quale andava loro ripetendo in italiano: / 
dottori non devono avere colore politico. Partiti gli Au- 
striaci, i nostri feriti ebbero poi i più affettuosi soccorsi 
dai terrazzani; e qui deve venire, prima di tutti, ricor- 
data la signora Caterina Bonatti Ventura la quale « du- 
rante e dopo la tragica lotta, instancabile infermiera, 
angelo confortatore, tutta diede l'opera sua per lenire 
i brutali strappi della guerra i^)». Assai si prestarono 
anche il sindaco. Martino Pasolini, il curato don Rocco 
Ochi, il medico condotto dott. Antonio Bertoletti, il prete 
don Antonio Ligorini, la giunta comunale che si assunse 
le spese della cura, e tutti gli abitanti. 

(1) Adamoli, p. 300. 

(2) Tornali, p. XVni. — Quando a Vezza, il 4 lufflio 1906, si commemorò 
11 quarantesimo anniversario della battafirlia, 1 superstiti del Battaglione 
deposero «»na corona d'alluminio suUa tomba della pietosa signora. 
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6. TTn creduto morto. 

Ritornato a Edolo, il capitano Adamoli fu circondato 
dai Bersaglieri, ansiosi di avere notizie dei commilitoni 
mancanti. Erano morti? Erano feriti? 

Fra coloro dei quali non si aveva alcuna notizia, e 
che non si trovava fra i feriti, era il prof. Vigilio Inama 
di Trento. Lo si credette senz'altro morto e sepolto, c'era 
chi (equivocando col Zinis) asseriva di averlo veduto 
cadere, ed il capitano Oliva aveva fatti chiamare a sé 
1 tre fratelli conti Martini, cugini dell' Inama, e Carlo 
de Pretis, amicissimo di lui, per dar loro la dolorosa no- 
tizia officiale della morte del prode trentino sul campo. 
Ma il.... morto proprio in quello stesso momento si pre- 
sentava sulla piazza di Edolo sano e salvo, accolto, come 
ben si può imaginare, da calde, dimostrazioni di gioia 
e sincere congratulazioni. 

Che era avvenuto? Ho già raccontato come più in su 
del paesello di Grano, sul principio del combattimento, 
cadesse gravemente ferito il trentino Zinis, e come un 
altro trentino, il prof. Vigilio Inama, restasse isolato dal 
suo plotone, che s'era dovuto ritirare; ed ecco qui quello 
che avvenne in seguito, come sentii più volte raccon- 
tare dallo stesso prof. Inama. 

«Mi accinsi allora a ritirarmi anch'io, per la via 
stessa per la quale ero arrivato fin lassù; ma, fatti po- 
chi passi, udii fra i cespugli un lamento ed un gemito, 
come d'un moribondo. Mi avvicinai per vedere chi fosse. 
Era il povero Zinis, privo di sensi, sdraiato sul terreno, 
col capo all' ingiù, col colletto che lo strozzava e colla 
faccia congestionata. Corsi a lui, lo adagiai in posizione 
meno incomoda, gli slacciai il colletto. Unico segno di 
vita in lui erano il respiro affannoso ed un continuo 
gemito e lamento. Non vedeva, e per quanto lo chiamassi 
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p6f nome, non dava segno di sentire. Vicino a lui noù 
epala sua carabina; il che mi fece comprendere che i 
compagni lo avevano lasciato per morto; ed anch'io 
credevo che non potesse vivere che qualche minuto; 
tanto che stavo per andarmene, e tentar di raggiungere 
i compagni. Intanto, giù nella valle, la fucileria ed il can- 
noneggiamento continuavano vivissimi ; e poiché il com- 
battimento si portava sempre più in giù verso Incudine, 
compresi che eravamo sconfitti. Infatti gli Austriaci, in- 
seguendo i nostri che si ritiravano, si avanzavano anche 
là dove ero io; e li vidi, ad una quindicina di metri di 
distanza, passare su d'un sentiero sotto e su d' un sentiero 
sopra a quello su cui io ero seduto presso lo Zinis. Fu 
un vero miracolo che non abbiano sentiti i lamenti del 
ferito, e più grande ancora che non abbiano scorto me, 
nascosto appena da pochi cespugli. Credo che, se invece 
della giacca da bersagliere, avessi avuto la camicia rossa, 
sarei stato scoperto! Io vedevo i nemici, e sentivo non 
solo l'ufficiale comandare vorwdrts ai suoi soldati, ma 
pur troppo udii anche alcuni di questi (contadini del 
Trentino) pronunciare in italiano contro di noi bestem- 
mie e volgari imprecazioni >. 

« Intanto il povero Zinis aveva cominciato a respirare 
un po' più liberamente. Dalla ferita che aveva al petto 
colava il sangue; ed io cercavo di fermarglielo con 
quanti fazzoletti e pezze trovai nello zaino. Egli ardeva 
dalla sete; nella borraccia io avevo mezzo litro d'acqua- 
vite; ed io gliela feci bere, un po' alla volta, tutta, senza 
pensare se potesse giovargli o nuocergli ; perchè io non 
speravo affatto che egli potesse sopravvivere. Ma ecco 
che poco dopo egli comincia a pronunciare qualche pa- 
rola; mi domanda chi io sono, perchè non mi vedeva; 
ft quando sente il mio nome mi vuol baciare. Quanto 
tempo rimasi io cosi presso di lui? Non potrei dirlo; ma 
certo più di due ore, tanto che la fucileria era quasi 
del tutto cessata; si sentiva ancora soltanto qualche 

12 
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colpo giù per la valle, verso Incudine. Allora decisi di 
scendere alla prima casa di Grano, a chiedere un po^ 
d* acqua per il ferito, ed a cercar chi mi aiutasse a tra- 
sportarlo in paese. Sulla porta di quella casa era steso 
a terra un soldato austriaco, ucciso da una palla in fronte; 
e poco più in là, in mezzo alla strada, ne giaceva un 
altro. Spinsi T uscio, e mi trovai in un ampio terrazzo 
coperto, ove stavano alcune donne le quali, al mio ap- 
parire, fuggirono esterrefatte, Tuna di qua e l'altra di là 
per la casa. Riuscii a fermarne una, ed a rassicurarla 
che essa non correva alcun pericolo; e la pregai d'an- 
dare a prendermi un secchio d' acqua per un ferito. Essa 
accondiscese, ed usci col secchio per recarsi alla fon- 
tana; ma dopo qualche minuto ritornò spaventata, gridò 
che gli Austriaci stavano ritornando, e scomparve non 
so dove. Che fare? Infilai la prima porta che mi si parò 
davanti, e scesi al piano di sotto; perchè quella era una 
casa fabbricata sul pendio del monte, e nella quale per- 
ciò, dalla strada verso questo, si accedeva al primo piano. 
Mi trovai in una cucina, deserta, senza uscita; e di là 
sentii gli Austriaci entrare nel • locale da cui io ero 
appena uscito, parlare fra loro, trascinar fuori un car- 
retto, caricarvi i loro due morti, e partire. Se avessero 
pensato di scendere in cucina, io non avrei avuto modo 
alcuno di salvarmi >. 

« Stetti per qualche tempo quieto ed in ascolto. 
Quando fui ben persuaso che se ne erano andati, risalii. 
Cercai dei padroni di casa. Non c'era più alcuno. Tutti 
erano fuggiti. Uscii; e sulla porta trovai una donna la 
quale mi disse che gli Austriaci, sul carretto assieme 
coi due morti, avevano caricato anche il mio compagno 
ferito, e lo avevano portato a Vozza; circostanza questa 
che poi scopersi non vera. In quel naomento però non 
avevo ragione alcuna di non credere a quella donna; e 
nulla più potendo fare per l' amico, non pensai che a me. 
Ma che fare ? Io non sapevo che partito prendere. Rien* 
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trai nella casa, e mi avvicinai ad una fenestra, da cui 
dominavo tutta la valle; e col binocolo scorgevo benis- 
simo gli Austriaci che si raccoglievano e schieravano 
sulla piazza di Vezza. Pensai che essi avessero già oc- 
cupata la valle sino a Edolo ; impossibile adunque tentar 
di raggiungere il Battaglione da quella parte; e altre 
vie non conoscevo per allontanarmi di li. Pensai che il 
tempo avrebbe portato consiglio ; vidi un letto e mi vi 
buttai sopra; e affranto, stanco, da tre notti insonne, mi 
addormentai, per non risvegliarmi che verso le 17. Mi 
riavvicinai allora alla fenestra, e col binocolo scorsi che 
sulla piazza di Vezza c'era ancora la cavalleria degli 
Austriaci; ma non sapevo se altri di questi fossero scesi 
verso Edolo; e non mi arrischiavo perciò neppure allora 
di prendere quella via. Poco dopo giunse un contadino ^ 
(il figlio, credo, del padrone di casa), il quale mi disse 
che tutti i suoi di famiglia si erano ritirati in una ca- 
scina sul monte, ad un'ora e mezzo circa di salita da 
Grano; ed aggiungeva che, se avessi voluto, mi avrebbe 
accompagnato lassù, donde, il giorno appresso, avrei 
potuto, traversando il Mortirolo, scendere in Valtellina. 
Accettai il consiglio e l'offerta, e partii con quel giovi- 
notto. Alla cascina trovai una quantità di persone, d'ogni 
età: uomini, donne, vecchi, giovani e bambini. Erano 
tutti impauriti; e parlavano poco e sottovoce. Mi accol- 
sero con grande benevolenza, e mi fecero mangiare con 
loro un certo minestrone d'orzo e fagiuoli che in quel 
momento, colla fame che avevo, mi parve eccellente. La 
notte ci sdraiammo tutti assieme, come meglio si potè, 
sul fienile, che era il solo locale che ci fosse, ed an- 
ch' esso appena capace, di contenerci tutti: perchè, fra 
grandi e piccoli, saremo stati più di trenta persone. Nei 
loro discorsi, quei contadini narravano che nel combat- 
timento erano stati uccisi due generali (?) italiani, uno 
dei quali aveva un grosso anello d'oro con brillante. (^) 

(1) Si ricordino gli anelli del maggiore Castellini, ipariti; vedi p. 168. 
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M'imagìnai che uno fosse il compianto maggiore Castel 
lini; ma non potevo indovinare chi fosse l'altro, che poi 
seppi essere il capitano Frigerio. Narravano anche (le 
solite esagerazioni!) che erano morti moltissimi altri 
ufficiali ». 

« Alle tre del mattino del giorno seguente (5 luglio) 
mi alzai, sopra la mia divisa indossai un vestito da mon 
tanaro che ivi potei procurarmi, e, accompagnato da un 
giovane contadino che s'era offerto di farmi da guida, 
girate le pendici meridionali del Motto Pagano (m. 2348) 
salii al Passo del Mortirolo (m. 1901); e dopo attraver- 
sata la larga distesa di pascoli che si stendono lassù (e 
che erano stati tutti abbandonati dai pastori e dalle 
mandre) cominciai a scendere, passando dal versante 
dell' Ogl io a quello dell'Adda, verso la Valtellina. A que- 
sto punto la mia guida, che non poteva più procedere 
con me, mi indicò un sentiero che mi avrebbe condotta 
a Tirano, e, augurandomi buona fortuna, tornò indietro. 
Quel giovanotto non mi chiese nulla, ed a stento potei 
fargli accettare un piccolo compenso in danaro. Era poco 
espansivo, ma in fondo un ottimo giovane, molto pre- 
muroso ». 

« Continuai, solo soletto, nella discesa ; ma invece che 
a Tirano mi trovai, verso mezzogiorno, a Lovero (m. 508), 
un piccolo paesello che in quel giorno veniva a trovarai 
proprio fra gli avamposti nostri e gli avamposti austriaci, 
e quindi non occupato né dagli uni né dagli altri. Se per 
caso nel discendere mi fossi tenuto un po' più a destra 
(e io camminavo alla ventura, senza conoscere punto i 
sentieri, e col solo intento di calarmi nella valle), sar^ 
capitato proprio in bocca agli Austriaci; ma^la. fortuna 
mi fu favorevole anche questa volta! » 

« Ero stanco da non poterne più. Presi a nolo uà 
carretto trainato da un asino, che a stento potei trovai 
e mi feci condurre a Tirano, che dista da Lovero ment 
di 6 chilometri; ma giunto ai nostri avamposti (cioè » 
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quelli del 45° Battaglione della Guardia Nazionale mobi- 
lizzata) fui preso per un Cacciatore austriaco che volesse 
disertare, e venni arrestato. Mi feci allora condurre a 
Tirano alla sede del comando, e quivi per fortuna tro- 
vai Romualdo Bonfadini, V ing. Parravicini ed altri amici, 
e fui lasciato libero. Appresi da essi come era fluito il 
combattimento di Vozza, e come il mio Battaglione, che 
s'era ritirato sino a Cedégolo, sarebbe quel giorno ri- 
salito a rioccupare Edolo; e, dopo aver pranzato, verso 
Edolo mi diressi anch'io, per l'Aprica, colla messag- 
gerìa ». 

« Vi giunsi in sul far della séra, poche ore dopo che 
v'era arrivato il Battaglione. Proprio mentre io mettevo 
piede nella piazza, sano e salvo, ed accolto come un re- 
divivo, i miei cugini conti Martini ed il mio amico Carlo 
de Pretis si ritrovavano presso il capitano Oliva, che 
li aveva fatti chiamare per annunciar loro la mia morte ! 
Alle grida sorte al mio arrivo accorsero anch' essi ; tutti 
mi si fecero attorno; e da tutti fui accolto con tali di- 
mostrazioni di gioia e congratulazioni che ne rimasi 
davvero commosso ». t^) 

Noto qui che la morte dell' Inama venne allora an- 
nunciata anche dal Sole di Milano, in una corrispon- 
denza 4 luglio 1866 da Cede'golo. La Gazzetta di Trento 
(giornale ufficiale austriaco) mette poi fra i Garibaldini 
morti a Vozza tre tirolesi italiani, e precisamente Ca- 
stellini.... che era bresciano, Zinis.... che era semplice- 
mente ferito, e Inama.... che era sano e salvo, e che è 
ancor vivo e fiorente. Quel giornale aggiunse che « del 
conte Martini di Calliano corre bensì la voce essere 
anch' egli fra i caduti, nulla però consta di positivo in 
proposito ». Noi sappiamo invece che i conti Martini 
presenti a Yezzé. erano tre, e che tutti e tre uscirono 
incolumi dal combattimento. 

(1) Memorie Inama. 
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Vigilio Inama, per il suo calmo e, direi, classico 
eroismo, venne poi decorato della medaglia d^argento al 
valor militare; e voglio qui aggiungere che tutto ciò 
fu ricordato, il 13 aprile 1908, al pranzo offerto a Bel-' 
lagio agli uomini illustri che s'erano riuniti a Milano 
per il congresso della società « Atene e Roma »; ed il , 
presidente prof. Francesco d'Ovidio, associandosi ai' 
brindisi affettuosi rivolti all' Inama, volle ricordare la 
ingenua ed ammirabile spiegazione da lui data per Tas- 1 
segnazione di quella medaglia, a proposito della quale 
diceva: 

«Non so perchè me l'abbiano data. Vedevo sparare, 
gli altri, e sparavo anch'io; ed ho continuato a sparare ; 
anche quando mi accorsi d'essere rimasto solo ». 



7. U soldato Zinls guarito. 

Il giorno 7 una pattuglia composta di soldati delle B 
quattro compagnie di Bersaglieri fu mandata a Vezza i 
per riconoscere i morti (che furono dissotterrati) ed i : 
feriti, allo scopo di compilarne l'esatto elenco. Di quella' 
pattuglia facevano parte anche il prof. Vigilio Inama es 
l'ing. Carlo de Pretis i quali, entrati in un'osteria a| 
far colazione, videro sedersi loro accanto un contadino] 
che li salutò; ed essi riconobbero in lui un audace ca- 
rabiniere (che era, prima della guerra, di stanza al 
Ponte di Legno), il quale, cosi camuffato, andava tutti i 
giorni sino al campo austriaco, e ritornala a portare [ 
al campo nostro preziose notizie. 

I due volontari, ottenuto il necessario permesso, sa- 
lirono poi a Grano ad assumere notizie del ferito Zinìs.' 
Lo trovarono sempre aggravatissimo. Seppero allora che j 
egli, dopo partito l' Inama, riavutosi per la molta acqua- 1 
vite bevuta, era sceso carponi, ed aveva così perduta 
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una cintura coateneDte molti marenghi. Fu trovato dalla 
buona donba Giacomiaa Bonavetti Orsatti la quale, aiu- 
tata da alcuni contadini, lo portò in sua casa e gli con- 
segnò anche la preziosa cintura che un contadino aveva 
trovata. (D 

La visita dei due amici all'ammalato fu ripetuta più 
volte; ed una di queste ottennero il permesso di fer- 
marsi anche tutta la notte. Egli pareva agli estremi, e 
non lasciava più speranza alcuna di guarigione. 

A Edolo era ritornato anche il dott. Giustiniano de 
Pretis, delle Guide. Questi, essendo medico, aveva otte- 
nuto di passare ogni giorno la linea degli avamposti, e di 
salire a Grano a visitare il Zinis, al quale una mattina, 
aiutato anche dal medico del paese, estrasse la palla 
austriaca, che lo aveva colpito al petto, aveva trapas- 
sato da parte a parte il polmone, ed era andata a con- 
ficcarsi sotto i muscoli della spalla sinistra. Da quel 
giorno il paziente cominciò a migliorare; trasportato a 
Vezza, si rimise in salute ; e guarito perfettamente visse 
sino al 1890 a Brescia. (2) 



8, Tra Edolo ed Incudine. 

Durante i dieci giorni (dal 6 al 15) che il Secondo 
Battaglione si fermò a Edolo, ogni mattina all'alba man- 
dava agli avamposti a Incudine due compagnie, le quali 
restavano li ventiquattro ore (cioè sino a che air alba 
del giorno successivo andavano a rilevarle le altre due), 
per ritornare poi per ventiquattro ore a Edolo. 

Il giorno 6 il Cadolini fece eseguire una ricognizione 
sulla via di Menno ; ed essendosi trovato che il nemico 



(l) Memorie Carlo de Pretis. 

{%) Memorie Inama e Giustiniano de Pretis. 



Digitized by 



Googk 



— 184 — 

avrebbe potuto agevolmente girare la posizione dUncu- 
dine, ordinò che (come s'era operato nel 1859) venissero 
colà demoliti i ponti; e ciò venne eseguito infatti il 
giorno seguente Ji) 

Scaglionò poi (per assicurarsi le spalle da ogni sor- 
presa) metà del l"" Battaglione dei Rossi a Mu, e metà 
presso la chiesa di San Brizio, di qua da Monne. Sta- 
bili la sua sede a Edolo, non essendovi a Incudine uf- 
ficio telegrafico, ed avendo invano chiesta alla direzione 
di Brescia una macchina da collocare agli avamposti; 
ma passava sempre la notte a Incudine. Suo concetto 
era (secondo l'espresso ordine di Garibaldi di occupare 
Edolo per operare sull'Aprica) di stare sulla difensiva, 
fortificarsi, ed attendere di pie fermo il nemico t^^; e 
spese poi varie pagine del suo opuscolo per provare 
che questa, e non altra, era la sua missione. 

Il giordo 8 il tenente colonnello Cadolini faceva leg- 
gale alle truppe un suo ordine del giorno per lodarle 
della loro condotta nel combattimento di Vozza (3); ed 
altro ordine del giorno faceva leggere il comandante 
del 2° Battaglione, capitano Oliva, con un elenco (natu- 
ralmente ancora inesatto) dei morti e feriti. ^^^ 

Il 9 il Cadolini seppe che nella valle del Chiese i 
Garibaldini si erano avanzati, e che avevano occupato 
anche Bagolino ed il Passo di Crocedomini; e non es- 
sendo perciò più necessario di guardarsi da quella parte 
contro un attacco di fianco degli Austriaci, ordinò al 
tenente colonnello Mossa (che sino dal 7 era disceso a 
Breno) di raggiungerlo ; ed il 10 poteva avere, per la 
prima volta dopo l' inizio della campagna, riunite le sue 
forze: cioè tutto il 4^ Reggimento Rossi ed il Secondo 
Battaglione Bersaglieri. 

(1) CadoUni, p. 49. 

(2) Cadolini, p. 60. 

(3) Documento XXII. 

(4) Documeuto :;X11I, 
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Cosi passarono alcuni giorni in aspettazione e nel- 
l'inazione; e di essi il comandante approfittò per miglio- 
rare l'arredamento ed equipaggiamento dei suoi volon- 
tari, privi ancora di cappotti, di borracce, di uose, di 
pentole, e di non so che altro! 



9. L'ordine di partenza. 

Il 15 il Cadolini era appena ritornato, alle 7.30, da 
Incudine a Edolo, quando dal Mossa venne avvertito 
che una forte colonna di Austriaci si avanzava sopra 
Yezza; ed ordinò allora al 2^ Battaglione dei Rossi di 
mettersi sotto le armi, ed al Secondo Battaglione Ber- 
saglieri (in quel giorno tutto a Edolo per venire rior- 
dinato e fornito di vari oggetti che anche ad esso 
mancavano) di partir tosto, con lui stesso, per Incu- 
dine. 

Li giunto, il Cadolini trovò che il Mossa stava placi- 
damente intento, in una casa, ad approntare la refe- 
zione, senza aver pensato né ad osservare dall'alto le 
posizioni né a mettere avamposti; e di non aver ciò 
operato si scusò col dire.... che ciò non gli era stato 
comandato! 

Il Cadolini ed il capitano Oliva, comandante del Se- 
condo Battaglione Bersaglieri, salirono allora sopra 
un'altura dalla quale potevano scorgere tutti i punti 
della valle; e di li scorsero che gli Austriaci, dopo 
avere per qualche ora occupata Vezza, marciavano già 
in ritirata. Il Cadolini non li inseguì, deciso di non ri- 
petere gli errori del giorno 4, e di non uscire da 
questo dilemma: o assalire (d'accordo coi movimenti di 
Garibaldi) il Tonale, o difendere la stretta di Incudine; 
e nel suo opuscolo il comandante del 4° Reggimento, 
citando Napoleone e Jomini, e riportando esempì di, 
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Garibaldi, dedica varie pagine per dimostrare che non 
poteva operare divórsamente di cosi, (i) 

Non tutti fecero buoni al Cadolini tali ragionamenti ; 
e, per citarne uno, Alberto Mario crede che il coman- 
dante del 4"" Reggimento non sia stato « abbastanza lesto 
di gambe per occupare il Tonale » sul quale bisognava 
porre piede « a costo di lasciarsi dietro agonizzante metà 
della colonnata)». Queste sono esagerazioni rettoriche; 
ma vero è che al Tonale si doveva pensar molto prima, 
e non lasciare che gli Austriaci lo occupassero e vi si 
fortificassero; come anche è vero che tale negligenza 
non è da imputarsi al Cadolini. 

Alle ore 17 di quello stesso giorno 15 il Cadolini rice- 
veva dallo stato maggiore di Garibaldi l'ordine di la- 
sciare la Valcamonica e di trasportarsi colle sue truppe, 
per il Passo di Campo, nella Valle del Chiese; ed in- 
fatti alle ore 5 del 16 parti, coi suoi cinque battaglioni, 
da Edolo, ed alle 19 da Cedégolo per la montagna. 



10. La Valcamonica in balìa degli Austriaci. 

La partenza del corpo del Cadolini dalla Valcamonica, 
non solo lasciava del tutto indifesa questa valle, ma 
metteva anche in serio pericolo la Legione di Guardia 
Nazionale in Valtellina, che coi suoi 1100 uomini avrebbe 
dovuto guardare non solo lo Stelvio, ma anche il Mor- 
tirolo e l'Aprica. 

Di questo pericolo il Guicciardi il 17 rese edotto te- 
legraficamente Garibaldi, il quale non rispose; il colon- 
nello il 18 telegrafò allora al quartier generale; e la 
sera di quel giorno ricevette un telegramma.... da Fi- 
renze dal ministro della guerra, così concepito: 

(1) Cadolini, p. 56-62. 

(2) Gariìfaldi, per All>erto Mario; Genova, Lavagaino, 1879, p. U4« 
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« Sua linea di massima è difesa Valcamonica. Non 
aumenti sua forza, ma con essa veda di opporsi a qua- 
lunque attacco od invasione del nemico, e concorra col 
generale Garibaldi alle operazioni d* occupaz ione del 
Xog ale, concertando col medesimo e Telegrafandogli a 
StoPo"». (1^ 

Anche questo telegramma serve a far vedere come 
si condusse tutta quella disgraziata guerra del 1866! Il 
Guicciardi era in Valtellina, e doveva difendere la Val- 
camonica; doveva concorrere con Garibaldi a difendere 
il Tonale, o davanti al Tonale non c'era più un gari- 
baldino ! 

Per fortuna lo stellone sino al 25 luglio, e la sospen- 
sione d'armi ed il susseguente armistizio dal 25 in poi, 
evitarono quello che sarebbe stato un totale disastro 
della Legione, se gli Austriaci avessero tentato un at- 
tacco simultaneo dallo Stelvio , dal Mortirolo , dal- 
l'Aprica! 

E qui è anche da notarsi- che il Cadolini scrive: 
« Il mio dovere non era quello di assecondare i movi- 
menti del colonnello Guicciardi, bensì di subordinare i 
miei a quelli che si operavano nel Trentino sotto gli 
ordini di Garibaldi, il quale solo doveva disporre di noi, 
sia per farci marciare innanzi quando avesse creduto il 
momento di serrare in mezzo i nemici che erano al 
Tonale, sia per dirigerci altrove ad attuare ulteriori 
suoi piani ». (2) 

Fatto è che, in seguito a questa bella intesa, la Val- 
camonica restò completamente abbandonata dai suoi di- 
fensori tanto orientali che occidentali; e prima di ab- 
bandonarla anche noi, vediamo un po' che cosa, sino 
alla fine della guerra, avvenne in essa. 

Appena partito il Cadolini con tutte le sue forze, gli 



(1) Giornale, p. 80. 
[%i Cadolini, p. 56, 
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Austriaci discesero nella Valcamonica, spingendo le loro 
scorrerie non più soltanto sino a Vozza, ma anche sino 
a Edolo. 

La mattina del 21 luglio (il giorno del combatti- 
mento di Bezzecca), mentre 800 Austriaci erano stati 
scaglionati da Ponte di Legno ad Edolo, altri 400 (cioè 
una compagnia di Cacciatori Tirolesi ed il resto soldati 
del Reggimento Ranieri) occuparono Edolo (donde si 
erano allontanati il delegato di pubblica sicurezza, i ca- 
rabinieri e le guardie di finanza) entrando nella borgata 
da tre parti: per la provinciale, per Mu, per la Costa. 
Rotti i fili del telegrafo, chiamarono la Giunta comunale 
ed il parroco, ed imposero verbalmente (colla solita 
minaccia dUncendio e saccheggio e di condurre seco 
degli ostaggi), e senza rilasciare ricevuta, una requisi- 
zione di 1200 litri di vino, 100 chilogrammi di cuoio, 
42 di formaggio, 42 di salame, 400 razioni di pane, e 
5 carri coi relativi buoi e conduttori. Gli ufficiali pran- 
zarono ai Bue Moriy tenendo, durante il pranzo, come 
ostaggi, l'assessore Baldaccheli ed il parroco, ed ordi- 
nando all'oste di mandare il conto al Comune. Riparti- 
rono dopo mezzogiorno per Ponte di Legno. 

Quando, il giorno seguente, il generale Kuhn seppe 
che la Valcamonica era tutta indifesa, e che nulla aveva 
perciò a temere da quel lato, vide la possibilità di rin- 
forzare il proprio centro, richiamando verso esso parte 
delle truppe che erano al Tonale; ed ordinò perciò che 
4 compagnie del 3"* Battaglione del reggimento arciduca 
Alberto marciassero il 22 sino a Dimaro, il 23 sino a 
Pinzolo, il 24 sino ai Bagni di Comano, dove egli aveva 
il suo quartiere generale. <i) 

Altre scorrerie vennero fatte nella valle il giorno 24 
dagli Austriaci, i quali il 25 (venuta la notizia della so- 
spensione d'armi) si ritirarono sul Tonale, lasciando 

(l) Helaziooe Austriaca, p. 50. 
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fortificazione. I paesi da essi infestati erano ridotti allo 
squallore; da essi era stato asportato il buono ed il me- 
glio; e numerose famiglie erano ridotte alla miseria. 

Quando, durante la sospensione d'armi (e poiché il 
Kuhn aveva ricevuto l'ordine di difendere il Trentino 
ad ogni costo) si rinforzarono tutti i posti di confine, fu 
notevolmente rinforzata anche la mezza brigata von Al- 
bertini al Tonale, ove si mandarono le compagnie Me- 
rano-Passiria e Lana del 2"* Battaglione Bersaglieri Pro- 
vinciali, la V e 2' Compagnia dei Carabinieri Vienna- 
Tirolo, la Compagnia dei Carabinieri di Schwaz, e la 
Leva in Massa di Merano, Lana, Passiria è Schlanders. (^^ 

L'arrivo di queste nuove truppe causò (sebbene si 
fosse in piena sospensione d'armi) nuove scorrerie nella 
povera Valcamonica; e, per dare un esempio, il 31 lu- 
glio gli Austriaci ridiscesero a Ponte di Legno, e vol- 
lero danaro, 12 materassi, 12 pagliericci, 12 coperte e 
24 lenzuola. 

I sindaci dell'alta valle, di fronte a queste requisi- 
zioni compiute minacciate, telegrafarono alle superiori 
autorità le quali risposero. .. che agli Austriaci non bi- 
sognava dar nulla. Si fa presto a mandare tali consigli ! 
Il colonnello Guicciardi fece qualchecosa di più, fece 
quanto era in proprio potere: mandò due ufficiali del 
44® Battaglione Guardia Nazionale ad intimare agli Au- 
striaci di desistere dai loro atti contrari al diritto delle 
genti. I due ufficiali, giunti a Ponte di Legno, vi trova- 
rono una grossa pattuglia austriaca venuta a requisire 
uomini per tagliare una selva venduta ad alcuni mer- 
canti tirolesi. I due messi ottennero che si sospendesse 
quella nuova violenza in attesa di istruzioni; queste 
vennero, ed in seguito ad esse gli Austriaci si ritirarono ; 
B le posizioni da essi abbandonate furono occupate dai 

(1) Kelazione Aastriaca, p. 69. 
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due ufficiali, con 3 carabinieri, 2 guardie forestali ed 8 
militi della Guardia nazionale, dei quali tre soli armati! 
In tale stato si era abbandonato il Tonale! 

Quando, TU agosto, le truppe italiane dovettero 
uscire dal Trentino conquistato con tanto sangue, la 
mezza brigata Albertini lasciò il Tonale, scese in Val di 
Sole, e si fermò a Cusiano^); cioè proprio nel paese 
nativo di Ergisto Bezzi! 

(l) Relazione Austriaca, p. 71. 
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VI. 

LAGO DI CAMPO 



1. Un dispaccio oscuro. 

Come già dissi, alle ore 17 del 15 luglio il luogotenente 
colonnello Cadolini riceveva, col mezzo d'uno speciale 
messaggero, dallo stato maggiore di Garibaldi una let- 
tera colla quale gli si comandava di discendere lungo 
rOglio sino a Cedégolo: rimontare il torrente Foglia: 
toccare Isola ed il Lago d'Arno; discendere in Val di 
Fumo; rimontarla sino ai piedi del Monte Bagol; mar- 
ciare, per Val di Roncon, su Roncon. (i) 

Che queste istruzioni fossero chiarissime non si può 
dire, perchè manca in esse l'indicazione essenzialissima 
dei due passi che si dovevano superare per trasportarsi 
dalla Conca d'Arno alla Val di Fumo e dalla Val di Fumo 
a Val di Roncon, traverso due alte catene di monti; ma 
erano però chiare più che sufficientemente per chi 
avesse avuto qualche conoscenza, o teorica o pratica, 
del territorio da percorrere; ma erano invece oscuris- 
sime per il Cadolini e per i suoi ufficiali, digiuni (e 
chi non lo era allora?) delle nozioni orografiche della 

il) Documento XXIV. 
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zona; e tale ignoranza fu causa dell'inazione lunga è 
penosa di cinque battaglioni su in alta montagna, sper^ 
dutì, inutilizzati, mentre gli Austriaci scorazzavano nella 
Valcamonica ed i Garibaldini combattevano nelle Giu- 
dicane ed in Val di Ledro. 

Nel leggere poi i commenti che si fanno dal Cado- 
lini al dispaccio, ed i commenti di altri autori ai com- 
menti del Cadolini, si deve persuadersi che anche i cri- 
tici avevano idee molto vaghe sul terreno, e che quel 
povero dispaccio sembrava un indovinello ancora un 
quarto di secolo dopo che era stato scritto. 

Il Cadolini 0) scrisse: «Del monte Bagol.... non mi fu 
dato trovare cenno in nessuna delle mie carte geografi- 
che, né avere notizia dalla gente del luogo. Supposi che 
il monte Bagol potesse corrispondere al monte Stabol». 
Dunque il Cadolini si limita a supporre\ ma ecco che 
il Guarnieri (^^ scrive addirittura che « il monte Bagol 
non esiste ». Ma chi gli ha detto che non esiste? Ed 
ancor meno vero è che Garibaldi volesse, allora « che 
il reggimento discendesse la Valle del Chiese fino a 
Daone », mossa che sarebbe stata del tutto inutile, per- 
chè per giungere a sud dei forti di Lardare non c'era 
bisogno d'una marcia cosi disastrosa; ma bensì voleva 
che discendesse a Roncone, cioè a nord di quei forti, 
che cosi sarebbero stati girati. 
/ Che la marcia fosse ardua, per truppe per nulla pra- 
I tiche del camminare in montagna, e colla straordinaria 
l difficoltà di approvvigionamento, è vero; ma che l'itine- 
[ rario fosse misterioso non è altrettanto vero; dato 
j sempre, però, che fra tanti ufficiali e sottoufficiali uno 
almeno ce ne fosse stato che avesse conosciuto il ter- 
ritorio, posseduto una buona carta di esso. 

Per ora andiamo sin lassù; e riparleremo poi del- 
l' argomento. 

(1) Cadolini, p. 70. 

(2) Guarnieri, p. 650. 
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2. I^ preoccupazioni del colonnello Onicciardi. 

Appena ricevuto l'ordine, di cui abbiamo parlato, 
e di cui dovremo riparlare, il luogotenente colonnello 
Cadolini, date tutte le necessarie disposizioni per i vi- 
veri a secco per l'indomani e per i due giorni succes- 
sivi da trasportarsi coi muli (ignorando che per quei 
sentieri i muli non potevano passare), alle ore 20 si recò 
a Incudine ad ordinare personalmente che per le 2 del 
16 tutte le forze fossero unite e pronte a marciare. 

L'ordine dello stato maggiore aveva dimenticato di 
parlare del Secondo Battaglione; ma poiché era impos- 
sibile supporre che ad esso solo si volesse affidare la 
difesa della Valcamonica, il Cadolini decise di condur 
anche quello con sé. 

In causa d'una tremenda e lunga bufera che imper- 
versò durante la notte, e che impedi di mandare a tempo 
gli ordini a tutte le compagnie scaglionate sulle al tuie 
alla difesa della valle, le truppe non furono pronte che 
alle 5 del 16, ed a quell'ora partirono perCedégolo, la- 
sciando nella desolazione i paesi abbandonati alle scor- 
rerie nemiche. 0) 

Della partenza il Cadolini non avverti il Guicciardi, 
il quale fu di ciò reso edotto dalle autorità di Edolo; 
ed il Guicciardi allora telegrafò tosto al Cadolini: 

Bagni di Bormio, 16 luglio, mezzogiorno, 

€ Mi si fa credere siasi ella ritirata da Bdolo. Non mi 
induco a crederlo, giacché non ebbi avviso di tale sua 
mossa. Però, ove fosse, ed ella ripiegasse sovra altri 
corpi, voglia spedire per l'Aprica i due cannoni ed i do- 
ganieri che sono a mia dipendenza ». 

(1) Cadolini, p. 65. 

13 



Digitized by 



Googk 



— 194 - 

Quando riceveva questo telegranima il Cadolini era 
già a Cede'golo, donde rimandò i cannoni (che non po- 
tevano venir trascinati su per la montagna) consegnando 
al sergente d'artiglieria che comandava quella sezione 
la letterina seguente, che non pervenne al Guicciardi 
che il 19: 

« I movimenti da me seguiti furonmi ordinati dal 
generale Garibaldi e non hanno origine da prevalenza 
delle forze situate al Tonale in confronto alle mie ». 



3. Chi non andò al Lago di Campo. 

Non possiamo più occuparci della Valtellina, la cui 
storia di quei giorni esce dai limiti assegnati a questo 
libro; e dobbiamo seguire il nostro Battaglione. 

I Rossi erano partiti da Edolo il 16 alle 5; il Secondo 
Battaglione parti alle 7.30. 

Difficoltà insorte riguardo ai mezzi di trasporto, im- 
pedirono al Cadolini di ripartire da Cedégolo appena 
ivi giunte le sue truppe, I carri del reggimento, i ca- 
valli degli ufficiali, gli oggetti di cucina, gli ammalati, 
e quanti si dichiaravano impotenti alla lunga marcia, 
furono fatti proseguire per Brescia, donde avrebbero do- 
vuto recarsi a Storo. Anche le sei guide, dopo un 
breve tratto di strada su per la valle del Foglia, visto 
impossibile arrampicarsi coi cavalli, ritornarono indietro, 
e presero la nazionale verso Brescia. I due cannoni, 
come si disse, furono rimandati al Guicciardi. Del gruppo 
dei Liguri del Secondo Battaglione, soltanto tre (Bosio, 
Cantù, Pernigotti) partirono per la montagna, mentre 
gli altri « per equivoco proseguirono per Brescia ». (^) 
Questo « equivoco » è spiegato dal Cadolini, li ove narra 
delle « bizzarrie » dei volontari Una di queste consisteva 

(1) Memorie 3o8ÌQ. 
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nel lamentarsi quando dovevano marciare senza sapere 
dove erano diretti ; non sapendolo, tiravano a indovinare ; 
e, nella supposizione che la marcia fosse diretta ad un 
dato luogo, si avviavano colà per conto proprio, prece- 
dendo il corpo; ed ecco perchè quando il Cadolini giunse 
a Saviore, fu avvertito da un telegramma che parecchi 
volontari erano giunti a Breno (« supponendo » che la 
marcia fosse diretta a Breno, e non essendosi perciò 
fermati a Cedégolo) e chiedevano dove avrebbero potuto 
raggiungerlo (1); né tutti (e fra essi i detti Liguri) poi 
lo raggiunsero sulla montagna. 

Degli ammalati alcuni erano restati indietro come il 
Travelli, degente a Capodimonte, od avevano proseguito 
giù per la valle assieme coi carriaggi, come il conte Ar- 
chimede Martini e Giuseppe Secondi che, appena comin- 
ciata la salita, dovette tornare indietro. Fra morti, fe- 
riti, prigionieri, gli ammalati, gli stanchi, e quelli allon- 
tanatisi « per equivoco », il Battaglione, che al principio 
della campagna era di circa 500 uomini, alla salita al 
Lago di Campo era ridotto a 426 (con soli otto dei 16 
ufficiali fissati nei quadri), ed il 4° Reggimento, che al 
principio della campagna contava 2746 uomini, era ri- 
dotto a 2610(2). Dei mancanti (che tutto considerato, non 
sono molti) il 31 luglio b,en 77 (fra i quali 12 dei feriti 
a Vezza) erano nell'ospedale di Breno, come si rileva 
da una lettera spedita da quel sindaco alla Sentinella 
Bresciana. ^^) 



4. Al Lago d'Amo. 

La partenza dei cinque battaglioni da (m. 407) Cedé- 
golo (assieme coi 48 doganieri che il Cadolini, non saprei 



(1) CadolinJ, p. 94. 
(S) Cadolini, p. 58. 
(3) Documento XXV. 
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perchè, non rimandò alla Legione alla quale appartene- 
vano) cominciò alle 19: il A"* Reggimento in testa, poi 
il Secondo Battaglione, ed infine i muli carichi di mu- 
nizioni ed i muli delP ambulanza. Questi a Vs ora da Ce- 
de'golo, non potendo proseguire per la strettezza della 
via, vennero fatti (senza avvertire il Cadolini!) tornare 
indietro e proseguire verso Brescia. 

La notte era oscurìssima, e fitta la boscaglia entro 
la quale sale la strada sassosa lungo la destra del tor- 
rente Foglia, formata più in alto dalla riunione dei tre 
torrenti Foia. Fer diradare le tenebre, era stato conse- 
gnato ad ogni caposquadra un pezzo di candéla; ma ben 
presto tutti i moccoli si spensero, e fu necessario per- 
nottare nel bosco 0^ I Bersaglieri, che dovettero buttarsi 
a sedere o sdraiati lungo la strada sulla quale era pas- 
sato l'intero Reggimento dei Rossi, trovarono sul ter- 
reno.... delle bene ingrate sorprese.... che nulla hanno a 
che fare colla poesia della guerra. (^) 

All'alba del 17 la marcia ricominciò. Al bivio di Fre- 
sine il Cadolini, in cambio di prendere a destra per 
Isola, come gli era stato ordinato nel famoso dispaccio, 
prese a sinistra per Valsaviore (m. 1110), informato che 
quella via era la migliore e lo avrebbe più comoda- 
mente condotto alla meta. Quivi ordinò una fermata, in 
attesa dei viveri, che non giunsero che a mezzogiorno; 
e la distribuzione, tranne il vino, potè farsi completa. 

Alle 15 la lunga colonna riparti. È qui da notarsi 
che sino un po' di là da Valsaviore la strada che risale 
la valle del Foglia è una discreta mulattiera ; ma a meno 
di 2 ehm. da Valsaviore, alla Ràsega (m. 1158) si deve 
piegare a destra, passare il torrente Foglia, e pren- 
dere l'erto sentiero, che svoltando indietro a gomito, 
e salendo sassoso fra il bosco, va a superare lo sperone 



(1) Memorie Bordato. 

(2) Memorie Inama. 
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del monte Campellio. 11 sentiero è conlFUso con altri 
sentieri secondari, e perciò era qui facile, per chi sa- 
liva senza guida, lo smarrirsi in un disgustoso labirinto, 
prima che la Sezione di Brescia del Club Alpino Italiano 
indicasse, con un segnavia giallo, la via da Saviore per 
la Ràsega al Lago d^Arno. Alla risvolta della estremità 
occidentale del detto sperone si raggiunge (a 2 ore da 
Valsaviore) l'altezza di m. 2110; e poiché il Lago d'Arno 
è a soli m. 1792, cosi esso si presenta giù infossato fra 
i dirupi. Ad oriente il lago è cinto da un anfiteatro pa- 
scolivo, in cui è un secondo laghetto, la Pozza d*Arno. 
Dalla detta risvolta il sentiero, sempre tenendosi alto 
lungo le rocce che chiudono a settentrione il lago, con 
leggero pendio, che va poi facendosi sempre più ripido, 
conduce in circa 2 ore al Passo di Campo (m. 2288). 

Passato il ponte sul Poglia, e cominciata la salita sul 
versante sinistro del torrente Pcria, il Cadolini si avvide 
ben tosto che assai difficilmente sarebbero di li passati 
i muli, e che il trasporto dei viveri sarebbe perciò riu- 
scito molto disagevole; ma prosegui, lìgio all'ordine avuto. 
« Nel volgere — egli scrive — indietro lo sguardo da 
quelle elevate cime da cui scorgevo la lunga e stermi- 
nata fila vermiglia che, svolgendosi in cento spire, se- 
gnava il sentiero che percorreva il corpo, io pensavo, 
prevedendolo, al martirio e ai sacrifici a cui quella 
gioventù, lieta dalla speranza d'incontrare il nemico, 
andava incontro, e mi confortava nella sicurezza che 
essa, forte com'era di virtù e di patriottismo, avrebbe 
saputo sostenere con abnegazione ogni contrarietà; e non 
m' ingannai ». 

Arrivato al predetto punto all'altezza di m. 2110, 
verso sera, con temperatura molto bassa, e coi soldati 
stanchi e grondanti di sudore, ordinò che questi (pur 
allungando la via, ma fermandosi in località opportuna) 
scendessero a passare la notte sui prati ad oriente del 
lago, riparati dai venti; ma poiché i cinque battaglioni 
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formavano una linea di non meno di 4 chilometri, due 
sole compagnie poterono eseguire l'ordinato movimento 
e scendere al lago, mentre tutte le altre dovettero pas- 
sare la notte, rischiarata dalla luna, lungo il sentiero. 
È da notarsi che faceva molto freddo.... e che tutto il 
4° Reggimento era privo di cappotti ed il Secondo Bat- 
taglione privo di mantelline; e né queste né quelli ven- 
nero mai! Una compagnia fu mandata la notte stessa ad 
occupare il Passo di Campo. 



6. Al Passo di Campo. 

Il Passo di Campo (m. 2288) interrompe l'alta cresta 
montuosa che va dalla Cima del Can o. Monte Campellio 
(m. 2807) a nord sino al Re di Castello (m. 2883) a sud, 
e che separa la pittoresca conca del Lago d'Arno ad 
ovest da quella del Lago di Cailipo ad est. È, sino dapali 
antichi tempi, un valico assai frequentato tra la Valca- 
monica e la Valle del Chiese; e dopo ch.e il Lorentz e 
l'Haller lo ebbero passato il 18 agosto 1865, dandone 
poi relazione i^), quel valico fu superato di frequente 
anche da geologi e da alpinisti^ 

La mattina del giorno 18 il Cadolini ed il capitano 
Oliva, comandante del Secondo Battaglione, salirono al 
Passo di Campo. Sotto il passo, ad oriente, si presentò 
al loro sguardo il bacino del Lago di Campo, circondato 
da cime nevose che si specchiavano nelle placide acque. 
A mezzodì del lago sorgono le scogliere che formano gli 
speroni settentrionali del Re di Castello ; più ad oriente 
la conca é chiusa da altre rocciose alture, che s' aprono 
appena per dare il passaggio al ruscello scaricatore del 
bacino ; a settentrione di questo si eleva un lene pendio 
che, sebbene sparso di grossi massi precipitati dai monti 

(l) Patermann, Qeographlsoe MUtheUungen^ 1865, p. 61. 
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vicini, poteva però offrire la possibilità di stabilirvi un 
accampamento. Di là dalle roccie che chiudono il ba- 
cino, si scorge dal passo la forte depressione dell* alta 
valle del Chiese, che qui scende da nord . a sud, pren- 
dendo il nome di Val di Fumo nella parte sua più alta 
e di Val dì Daone nella più bassa. 



6. L'accampamento. 

Il Cadolini e l'Oliva si persuasero che sino a questo 
punto non avevano sbaigliata strada, e che qui avreb- 
bero dovuto fermarsi in attesa di quelle « guide prati- 
che » che avrebbero dovuto indicare il resto della via; 
e perciò ritornarono indietro ad ordinare di continuare 
la marcia. Il Secondo Battaglione passò allora avanti al 
4® Reggimento. Il primo plotone della 1^ compagnia 
(con Vigilio Inama, Carlo de Pretis ed altri trentini) 
passò primo il confine; e dopo dì esso tutto il resto del 
Secondo Battaglione superò il passo, discese al Lago di 
Campo (m. 1978) ed andò ad occupare il promontorio 
che, alto sulla conca, s'alza a destra della gola che 
scende al Chiese, dominando cosi la valle, e garantendo 
da ogni sorpresa da parte del nemico; e presso il lago 
accampò il reggimento dei Rossi, che mandava, per 
turno, una compagnia ad occupare l'altura sulla sinistra 
della gola, ed un'altra compagnia ad occupare il Passo 
di Campo. 

I superstiti del Secondo Battaglione ricordano ancora 
lo spettacolo stupendo che si godeva guardando dal- 
l'alto giù verso il lago, le cui rive pareva rosseggiassero 
di immensi papaveri animati. 

Era mezzogiorno quando tutte le truppe giunsero al 
posto loro assegnato ; ed a questo punto il Cadolini nota 
^he le sue forze erano cosi composte: 
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4° Reggimento ...... N. 2610 

2** Battaglione Bersaglieri . . > 426 
Doganieri » 48 

N. 3084 
Ivi noQ c'era che una misera capanna abitata tre 
mesi air anno (cioè nei soli mesi senza neve) dai man- 
driani che fanno pascere i loro armenti nei pascoli che 
hanno il nome dì Malga di Campo di Sopra. Una leg- 
genda vuole che quella località si chiamasse un giorno 
Campo orrido, e che vi passasse, colle sue orde, il 
Barbarossa, che non si comprende proprio dove diavolo 
volesse andare da queste partii II Cadoìini pose il suo 
quartiere generale nella predetta capanna. 



7. Cominciano a scarseggiare i viveri. 

Sino dalle 8 di mattina il luogoteaente colonnello 
spedi, in due copie, portate da due messaggeri che do- 
vevano percorrere vie diverse, l'ordine al commissario 
di guerra a Cedégolo, per avvertirlo che stava atten* 
dendo i viveri per il 18, è per ordinargli di mandar 
quelli per il 19 e 20, con doppia razioue di vino e di 
rhum (1). Soltanto alle 17 giunse lo scrivano dell'inten- 
denza con una parte dei viveri, che furono subito giu- 
dicati insufficienti, anche dopo che alla malga furoao 
requisite due bestie che il Cadoìini chiama « buoi » e 
l'Adamoli (certo con maggior ragione)* vacche ». In tutto 
si riusci a dare appena a ciascun soldato un quarto di 
razione di pane, carne, formaggio e rhum. « I volontari 
rossi si rifecero però sui formaggi immagazzinati nella 
malga, che infilzavano su certe lunghe forchette, intro- 
dotte fra gli assiti del casolare, alle spalle del colon- 
nello; e in meno che non si dica, i formaggi, che si 

(1) Documento XXVI. • 
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volevano serbare per ultima risorsa, sparirono; a stento 
si salvarono gli assi, che riparavano Talpe dalle intem- 
perie 0)». Cominciavano così i giorni della vera fame! 
Il Cadoliai mandò a Cede'golo un telegramma da in- 
viarsi al Comando generale a Rocca d'Anfo, e la mat- 
tina del, 19 riusci anche a mandare un messo, per av- 
vertire dove si trovava, e per chiedere guide e ordini. 



8. Per dove si passa? 

Il Cadolini trascorse tutto quel 'giorno in grande 
ansia, nel leggere e rileggere il famoso messaggio, e nel 
cercare d'interpretarlo. 

Di chiarissimo in esso c'era questo: che egli doveva 
passare nella Valle di Roncon, e scendere a quel paese ; 
e ciò, nella mente del Comando generale, per prendere 
alle spalle il forte di Lardare;. e si noti, di passata, che 
sulla carta del colonnello, vecchia di molti anni, il forte 
di Lardare non era neppur segnato (2). Si noti inoltre* 
che avendo un giorno il sergente Rinaldi dei Bersa- 
glieri vista fra le mani del soldato Bordato una piccola 
carta del Trentino, se la fece consegnare e la portò al 
Comando, che anche su essa fece i suoi studi. (3) 

Chi poi si meravigliasse di quella scarsezza di carte 
pensi che il 14 luglio 1866, cioè una ventina di giorni 
dopo Custoza, si radunava a Ferrara il Consiglio dei mi- 
nistri (Ricasoli, presidente; La Marmerà, ministro al 
campo; Di Pettinengo, ministro della guerra; Visconti- 
Venosta, ministro degli esteri; Depretis, ministro della 
marina), e decideva fra altro di « procurarsi le migliori 
carte dall'Impero Austriaco (^) »! Pare che si sarebbe 
potuto procurarsele prima d'allora! 

(1) Àdamoli, p. 306. 
12) CadoUni, p. 71. 
(^) Memorie Bordato. 
(4; RicasoU, p. 62. 
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Il Cadolini era riuscito a sapere, un pò* vagamente, 
che per passare nella valle di Roncon avrebbe dovuto 
superare, per l'uno o per Taltro di due passi, l'alta Ca- 
tella di monti che si vedeva dinanzi. Tale catena era 
quella, eccelsa e nevosa, che, staccandosi dal Care 
(m. 3465) si dirige verso sud, e che ha, nella letteratura 
alpinistica, il nome di Catena di Breguzzo <i» ; ed i due 
passi erano il Passo di Breguzzo (m. 2758) e il Passo di 
Danerba (m. 2719). 

Ma era qui appunto che cominciava l'imbroglio! 
Giunto in Val di Fumo il Cadolini, secondo il famoso 
messaggio, per trovare il passo da valicare doveva ri- 
montare la Val di Fumo sino ai piedi del monte 
BagoL 

L'ignoranza della geografia fece scrivere vari spro- 
positi in poche parole. 

Se si doveva scegliere il Passo di Breguzzo, si do- 
veva infatti, appena scesi al Chiese, risalire la Valle di 
Daone sino alla Malga Breguzzo (m. 1825), di là dalla 
quale il nome di Valle di Daone è sostituito da quello 
di Val di Fumo; e dalla malga volgere a destra verso 
il passo. Ma come c'entrava allora qui il Monte Bagolo? 

si doveva scegliere il passo di Danerba? E allora 
si doveva andare appunto verso i piedi del prelodato 
Monte Bagolo (m. 2285) che s'alza a sud della valle e 
del passo di Danerba; ma per andare al Bagolo si do- 
veva non risalire la valle di Fumo, ma scendere per la 
v^Ue di Daone! 

È dunque ben compatibile il Cadolini se, in tali coo- 
dizioni, con quelle istruzioni, non sapesse.... che passo^ 
pigliare. 



(1) Vedi r articolo di Karlo Schulz: Der Breguzzo Stock, nel voi. n,p. 187 
deir opera Die ErschXiessung der Ostalpen di E, Richter; Berlin, Àlpenve- 
reln, l«93. 
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9. TTn altro documento oscuro. 

Ma un altro dubbio, e non meno grave, lo assaliva: 
quello sulla possibilità di procacciarsi i viveri. Se anche 
fosse riuscito a trasportare le sue forze in alto della 
Valle di Roncon, chi avrebbe poi dato da mangiare ai 
soldati? Si poteva pensare di approvvigionarsi per la 
lunga e disagevole via della Yalcamonica e Passo di 
Campo? Si poteva sperare di aver viveri da Roncone.... 
occupato dagli Austriaci? E quale speranza, senza^previa 
intesa col comando, si poteva avere di procurarsi i vi- 
veri su per la Valle di Daone? 

Curioso poi è questo : che sino dal giorno 20 (cioè 
sino dalla vigilia della battaglia di Bezzecca) Garibaldi 
aveva rinunciato alla traversata faticosa del reggimento 
Cadolini e relativa discesa in Val di Roncone, ed aveva 
ordinato che esso discendesse direttamente a Daone, a 
mettersi sotto gli ordini del generale Corte; e ciò si 
rileva chiaramente dall'ordine del giorno 20 luglio, in- 
viato da Garibaldi ai generali Corte, Nicotera, Haug, 
Orsini, Fichi e colonnello Bruzzesi. Anzi, c'è di più; 
che in quel documento Garibaldi suppone che il reggi- 
mento Corte tìia già in congiunzione col reggimento 
Cadolini, ed ordina che se Daone non fosse ancora oc- 
cupato, dovesse venire oocupato dal generale Corte colla 
sua brigata (Reggimenti 1"* e 3% in unione col 4^ Reggi- 
mento, e col Battaglione Bersaglieri Milanesi, cioè col 
Secondo Battaglione, (i) 

In quel documento, che invece di luce sparge nuove 
tenebre sullo smarrimento misterioso dei battaglioni af- 
fidati al Cadolini, si legge poi anche questo periodo ben 
curioso: 

(l) Vedi documento XXVII. L* originale di questo documento (pubblicato 
dal Dopriiotti e dal Ciampoli. p. 396) è conservato nella Biblioteca Vittorio 
Emanuele II di Roma, alla quale fu donato da Ricciotti Garibaldi. 
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« Il P reggimento procurerà di avanzarsi lasciando 
guernito il passo di BroiBone verso Cingolo Rosso e 
Navone, tenendosi in comunicazione col 3*^ per Castel- 
lerto, e mandando alcune compagnie sulla Valle Giulis 
che scende nel Chiese, onde avere più precise notizie 
del reggimento Cadolini e cooperare alla sua congiun- 
zione con noi ». 

Chi abbia qualche conoscenza di quelle località, o 
anche chi semplicemente esamini una carta militare, 
non riuscirà mai a comprendere come si potesse pen- 
sare a mandar a cercare giù per la Valle Giulis il Ca- 
dolini che era nella posizione precisamente opposta^ 
cioè su al Passo di Campo, separato dalla Valle del 
Giulis da tutta la catena di Seroten^ e meno ancora si 
riesce a comprendere come non si ricordi più che il 
Cadolini avrebbe dovuto scendere ancora molto più al 
nord, su Roncone: traversata e discesa alla quale non 
si fa la menoma allusione. 

Rimane poi anche del tutto inesplicabile come (visto 
che dalla parte della Valcamonica il Cadolini, come egli 
stesso narra, riusci ad avere ogni giorno la posta, come, 
da quel lato, e dair ufficio di Cedégolo, riceveva anche 
telegrammi) non siasi pensato, o non si sia riusciti, a 
mandare al Cadolini nuove istruzioni, ed un contr*or. 
dine, in seguito al quale egli avesse saputo di dover ab- 
bandonare la traversata disastrosa verso Roncon, e 
scendere, come fece sei giorni più tardi, semplicemente 
a Daone. 

Invece lassù si aspettavano guide ed ordini, laggiù si 
aspettavano il reggimento ed il battaglione; ed i giorni 
passavano fra inutili pene! 
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10. Bufere e fietme. 

Ad accrescere le pene di quei battaglioni sperduti 
concorse anche il tempaccio. La notte dal 19 al 20 fu 
orribile, disturbata da una vera bufera di pioggia e 
vento. € Questa bufera — scrive il Cadolini — che durò 
fin verso il mattino, veniva ad accrescere in modo ter- 
ribile le sofferenze di quei poveri volontari che, mentre 
erano impazienti di misurarsi col nemico, doveano at- 
tendere fra simili torture il di della lotta. Quello spet- 
tacolo doloroso si presentava per altro come un ammi- 
rabile quadro della sublime virtù di quei prodi giovani. 
Ninno di essi in quel grave momento si fece a recla- 
mare. Sotto quella pioggia inesorabile essi stavano rac- 
colti formando vicino ai fuochi capannelli di sei ad otto 
individui ritti l'uno accanto all'altro in guisa da potersi 
riscaldare a vicenda, facendosi un comune tetto colle 
rispettive coperte unite insieme. Qua e là si udivano 
alternativamente cantare in coro le predilette canzoni 
e gli inni di guerra, come se quella scena ben triste di 
cui erano protagonisti, la dirotta pioggia, l'impetuoso 
vento e la più intensa oscurità, segnassero un'ora di 
gioia e non di patimenti.... Finché l'Italia avrà figli cosi 
generosi, la nostra terra non sarà più in balia di stra- 
nieri tiranni ». <i) 

Anche Gaetano Sangiorgio, dei Rossi, nel suo scritto 
già citato <^) parla di quei disagi tanto sensibili quanto 
inutili. 



(1) Cadolini, p. 74. 
iSSi Sangiorgio, p. 487. 
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11. Settimana di passione. 

In simili condizioni quei battaglioni restarono « lassù 
lassù sulla montagna» per una intera settimana! La 
cronaca di quei sette giorni è tanto monotona quanto 
dolorosa. Il tempo faceva il matto, e, ad ogni momento, 
il vento, la pioggia, la neve venivano a fare una visita 
a quei poveri sperduti. Alla meglio, con rami e terra, 
qua e là i volontari s'ingegnavano a costruirsi delle ca- 
panne, o (come fecero i tre volontari liguri Bosio, Cantù 
e Pernigotti) <i) approfittavano di qualche sporgenza di 
roccia, scavandovi sotto un riparo, che salvasse almeno 
dalle intemperie la testa; ma e nelle capanne e nelle 
grotte l'acqua scorreva sotto la schiena dei volontarie 
li bagnava per di sopra; i viveri scarseggiavano sempre 
specialmente per i Bersaglieri, i quali, più lontani degli 
altri dalla sola via di approvvigionamento vei^so laVal- 
camonica, erano sempre gli ultimi ed i più scarsamente 
serviti; le razioni intere non c'erano quasi mai; quelle 
poche povere bestie che popolavano la malga furono una 
alla volta requisite e mangiate, ma non avevano la fa- 
coltà di moltiplicarsi come i pani e i pesci del Vangelo; 
l'approvvigionamento dalla parte della Valcamonica non 
si poteva fare che mediante gerle portate a spalle d'uomo; 
parecchi montanari fecero la speculazione di venir a 
vendere commestibili, ma non c'erano spezzati per pa- 
garli; la nessuna pratica della montagna, ed il nessuno 
entusiasmo per essa, in quei giovani, rendeva loro più 
pesante ed insopportabile quella vita; l'aria fresca ser- 
viva ad aguzzare sempre più l'appetito che non poteva 
venir soddisfatto; privi di cappotti e di mantelline, molti 
coi calzoni sdrusciti, moltissimi colle scarpe rotte, quei 

(1) Memorie Bosio. 
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volontari soffrivano assai, e non furono pochi gli amma- 
lati che si dovettero rimandare nella Yalcamonica; le 
pattuglie che si arrampicavano sui monti (più per pas- 
sare il tempo che per altro) non incontravano che ca- 
mosci, uno dei quali cadde colpito dalla palla d'un rosso, 
ed allegrò un po' la tavola del co lonnello; le pattuglie 
che si spingevano giù per la valle delChiese, in cerca" 
di notizie o di vettovaglie, riportavano poco di queste 
e nulla di quelle; i messi spediti al comando, o non ri- 
tornavano ritornavano con notizie che, in cambio di 
diradare le tenebre, le rendevano più fìtte ; e le notizie 
incerte, confuse, contradditorie, che giungevano dalla 
parte della Valcamonica contribuivano ad aumentare 
TaQsia e l'incertezza. 

Le poche corrispondenze che qualche volontario riu- 
sci in quei giorni a far pervenire ai giornali, rispecchiano 
le condizioni strane e dolorose di quei reggimenti ; e da 
una spedita dal Piano di Campi {!), pubblicata dal Sole 
di Milano del 23 luglio, tolgo quanto segue: 

« Siamo messi a dure prove, e noi, duri, a sostenerle 
con--una abnegazione incredibile. Sarà mezzogiorno e 
siamo tutti sotto le nostre coperte a tremare dal freddo. 
Saziammo pochi momenti sono una fame di due giorni 
con della polenta e del cacio. Ieri.... ci diedero un cuc- 
chiaio di rhum, un pezzettino di formaggio, un altro di 
pane biscotto, un altro di carne cruda : il tutto ci stava 
ia un pugno serrato. E non c'è mezzo di comperarsi da 
vivere perchè abbiamo quattr'ore per lo meno di mon- 
tagna — e che montagna! — per arrivare in un pae- 
succio qualunque.... Molti stan bene a danaro perchè 
manca assolutamente l'occasione di poterlo spendere. 
Guai se la ci fosse ! Se arrivano dei vaglia postali a qual- 
cheduno, sono immancabilmente pagati in viglietti, merce 
inutile in questi paesi. Un mio amico riscosse un va- 
glia di lire 100 e ne ebbe due viglietti di 50. Andate 
mo' a cambiarli per comperare mezza libbra di pane o 
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qualche pò* di formaggio!... Le vette di tutti i monti 
che ci circondano biancheggiano di neve e noi siamo a 
pochi passi dalle Vette. Ieri, quando avevamo fame, man- 
giammo della neve; ma dopo questo pasto figuratevi 
quanto fossimo soddisfatti! La nostra gran speranza è 
che ci mandino innanzi; noi vogliamo andar avanti! Ora 
siamo stimolati a ciò anche dalla fame. Bisognava ve- 
der ieri alcuni soldati appena giungemmo nella vallata ! 
Tutti addosso ad un cascinotto ove c^era del formaggio, 
poi, sui monti in traccia di bestie domestiche; quando 
vedemmo rotolare giù dalla montagna qualche capra 
sgozzata, fu un hurrà di tutto il reggimento ». 

Si noti che la lettera porta la data del giorno 19, 
quando quei volontari erano lassù dà appena ventiquat- 
tr'ore; e si pensi in quale stato essi dovessero trovarsi 
una settimana appresso! 

Dal seguente brano d'una lettera scritta cinque giorni 
dopo al Sole (che la stampava nel suo numero >del 27 lu- 
glio), da un soldato del 2** Battaglione, si può farsi un'i- 
dea del malcontènto che andava crescendo. 

« È da cinque giorni — scriveva quel volontario — 
che noi siamo accampati qui intorno a quattro roccie a 
circa 1600 metri al disopra del livello del mare con un 
tal freddo da disgradarne babbo Gennaio. La neve ci 
circonda.... I viveri scarseggiano; e appena a sufficienza 
con rilevante spesa ci giungono da Cedégolo rivenditori 
che si fanno, non a torto, pagare la ingente fatica di 
una traversata di montagna. L'intendenza garibaldina 
non giunse peranco a fornirci intera la razione di viveri 
che ci spetta, e se voi assisteste alle lamentazioni dei 
nostri bersaglieri e dei garibaldini del reggimento di 
Cadolini... non leggereste più in vita Geremia e le sue 
geremiadi. Il buonumore tuttavia è all'ordine del giorno ». 
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12. Discorsi, congetture, lamenti e canti. 

Il Cadolini passava le sue giornate nel cercar di deci- 
frare il famoso messaggio che gli riusciva sempre più 
misterioso quanto più cominciava ad orizzontarsi nel 
territorio in cui si trovava; egli, e gli altri ufficiali su- 
periori, attendevano, con ansia ognor maggiore, ordini 
dal quartier generale, che venissero a toglierli dalla pe- 
nosa situazione; il capitano Oliva, comandante dei Ber- 
saglieri, su sul suo dosso, montato sopra un masso, 
solennemente drappeggiato neir ampio mantello sbattuto 
dal vento, teneva ai suoi soldati calorosi ed eloquenti 
discorsi, loro accennando la misteriosa catena di monti 
che avrebbero dovuto attraversare, e di là dalla quale 
avrebbero potuto finalmente misurarsi col nemico; il 
capitano Micali cercava di tener sollevato il morale delle 
sue truppe con ischerzi ed arguzie ; ma quel morale an- 
dava sempre più abbassandosi, e cominciava a rendere 
inquieti gli ufficiali, che temevano di non poter presto 
più conservare nemmeno quell'ombra di disciplina che 
è possibile nei corpi di volontari. 

Se nulla capiva il comandante, se nulla capivano gli 
ufficiali, figuratevi un po' che cosa, di tutto quel mi- 
stero, potevano capire i semplici soldati ! Essi andavano 
chiedendosi: E che diavolo si fa quassù? E perchè non 
si scende o da una parte o dall'altra? E quanto ci la- 
scieranno quassù a soffrire la fame ed il freddo senza 
un costrutto al mondo ? E chi ci ha mandati qui ? E chi 
ci ha condotti? E chi ha sbagliato? Ma come si fa a di- 
menticare cinque battaglioni in cima ad un monte ? Ma 
come si fa a condurre 3000 uomini nel deserto? 

Nel sentire, da molti dei superstiti di quella settimana 
di passione, parlare di quei lamenti, ricordai più volte 

14 
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i marinai che brontolavano contro Colombo nQÌV Ame- 
rica del Pascarella: 

E defatti, capischi, un po' pe' vorta 
Cominciayeno a di': ma dove annamo? 
Ma st' accidente qui, dove ce porta?... 

Per passare alla meno peggio il tempo, i Bersa- 
glieri si radunavano qua e là a crocchi e capannelli, e 
dopo avere brontolato e protestato per un bel pezzo, si 
sfogavano cantando il loro inno, che cantano anche ora, 
nelle loro riunioni, dopo 42 anni da quelle giornate in- 
dimenticabili. Ecco qui come, tra le non poche varianti, 
ho potuto alla meglio raccoglierlo dalla bocca dei su- 
perstiti del Secondo Battaglione: 

Si, si, sii Zitti silenzio 1 
bella Italia, bel suolo natio. 
Ricevi l'addio del bersaglieri 
El vola alla guerra, la patria lo chiama. 
La patria ch'egli ama ei corre a salvar I 

Rataplanl... Zitti silenzio! 

Questa è la tromba, la tromba guerriera. 
Che ci chiama alla santa bandiera 
Noi giuriam sull'onore lombardo 
Che fra noi non esiste un codardo; 
Noi giuriam sulla nostra bandiera 
Militar disciplina severa. 

Rataplanl... Zitti silenzio 1 

Noi giuriamo sull'itala sorte 
Al tedesco abborrito la morte; 
Noi giuriamo sull'itala terra 
Di finir vittoriosi la guerra. 

Rataplanl.. Zitti silenzio! 

Nessuno vorrà di certo sostenere che questa poesia 
sia un capolavoro; e poco mi dolgo di non conoscerne 
l'autore, il cui nome tramandare ai posteri; ma quando 
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sento quei buoni vecchi, o canuti o calvi, quei valorosi 

che un dì con nere chiome l'addio, Trento, ti dissero, 

cantare, con voce mesta, la loro vecchia canzone di 
guerra, non posso fare a meno d'intenerirmi, e mi sento 
rinascere nel cuore tutti gli entusiasmi e le delusioni 
di quella campagna sventurata, e vedo rosseggiare nella 
memoria .tutto il sangue generoso indarno prodigato 
sulle balze del Trentino! 

13. La guida Cristoforo Frizzi. 

La notte del 24 al 25 luglio, su al Lago di Campo, 
fu un vero inferno! Il vento, la pioggia, la neve, la 
grandine non lasciarono un minuto di pace ai volontari. 
Per fortuna quella fu l'ultima notte d'esilio! 

« Tuttavia una settimana di soggiorno al lago aveva 
spinta la impazienza fino al parossismo »0); scrìve l'A- 
damoli; il quale anche nota che proprio la mattina 
del 25 suo padre, Domenico Adamoli, che seguiva il 
campo garibaldino come dilettante, giunse, solo soletto, 
al Lago di Campo. Partito la mattina del 24 da Daone, 
passato vicino ad una pattuglia austriaca, trascorsa la 
notte in una baita, egli giungeva alla ricerca d' un figlio, 
d'un battaglione, d'un reggimento, e ad apportare la 
notizia della vittoria di Bezzecca. 

Di questo primo messo, che portava agli esiliati la 
notizia del mondo, nulla dice il Cadolini, il quale ricorda 
invece l'arrivo, in quello stesso giorno, alle 14, di « un 
milite del corpo delle guide a cavallo ». <*) 

Questo milite era il volontario trentino Cristoforo 
Frizzi, di Trento, farmacista; « Tofolin » com'era detto 



(1) Adamoli, p. 3id. 
(S) Cadolini, p. sa. 
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allora perchè basso e mingherlino, « sior Tofol » cornee 
chiamato ora. 

Egli stesso (farmacista a Trento) ebbe la cortesia di 
raccontarmi quella sua impresa; e cercherò qui di rias- 
sumere alla meglio le notizie che egli mi favori rispon- 
dendo alle mie domande: 

« Facevo parte del secondo plotone (comandato dal 
conte Francesco Martini) secondo squadrone delle Guide. 
Ero una delle 24 addette al quartier generale ed allo 
stato maggiore. Alle ore 1 di notte del 25 luglio, quando 
eravamo a Storo, fu comandato il buttasella, e ci fu dato 
r ordine di accompagnare il generale. Sei di noi, come 
il solito, precedevano la carrozza di Garibaldi, e gli altri 
la seguivano. Si fece il giro di tutti gli avamposti. Giunti 
a Condino — che era stato il giorno antecedente occu- 
pato da noi — ci si fermò un poco fuori del paese, e 
poi si continuò sino a Daone, pure sgombrato dagli Au- 
striaci, che s'erano ritirati a Lardare. Garibaldi col suo 
stato maggiore e colle guide si fermò fuori del paese. 
Dopo una breve sosta, verso le 7 un ufficiale di stato 
maggiore si voltò verso le guide dicendo: Una guida 
col cavallo fresco, subito l Mi avanzai io, non perchè 
avessi il « cavallo fresco > (si cavalcava tutti da sei ore !), 
ma perchè ero il più vicino a queir ufficiale. Giunto 
presso la carrozza di Garibaldi, il generale Fabrizi, che 
gli sedeva a sinistra, porgendomi un dispaccio mi disse 
queste precise parole: Recapitatelo al colonnello co- 
mandante il quarto reggimento. Entrate in Daone, e 
salite sulle montagne a sinistra, fino a che troverete il 
quarto reggimento comandato da Cadolini ». 

« Presi il dispaccio, salutai, e via, affatto ignaro della 
strada che avrei dovuto percorrere. Entrai in Daone, e 
m'imbattei sulla piazzetta in alcuni paesani, fra i quali 
il capocomune ; e pregai questo di trovare un contadino 
che mi servisse di guida. Intanto che lo si cercava, en- 
trai in una botteguccia a comperarmi un po^ di pane ed 
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acquavite. Venuto il contadino, si parti tosto da Daone 
(m. 767), su per la carrareccia che sale lungo la sinistra 
del Chiese ». 

«Giunto alle Seghe dei Glisenti^ scesi da cavallo, e 
mi presentai al direttore delle seghe, un gentile e bravo 
giovane bresciano. Egli mi disse che quella mattina 
stessa era giunta sino li una pattuglia dei nostri Ber- 
saglieri, comandata dal tenente Fontanari di Trento, e 
che era poi ritornata in su, senza aver incontrato il 
nemico. La mia guida mostrò il desiderio di ritornare 
indietro; ed io perciò le feci un buono e la lasciai an- 
dare. Chiesi a quel direttore un uomo che mi guidasse 
per il resto della strada, e tosto lo ebbi. Gli domandai 
pure se avrei potuto proseguire a cavallo; ma mi ri- 
spose di no, perchè si doveva, dì lì in avanti, continuar 
a salire ora di qua ed ora di là del torrente, di sasso 
la sasso; e mi offrì un suo muletto. Accettai con grati- 
tudine, e lasciai li il mio cavallo, dicendo che speravo 
di trovarlo al mio ritorno. Sì — rispose sorridendo quel 
direttore — se non verranno gli Austriaci a condur- 
selo via! Dalla schiena del cavallo la sella passò a quella 
del mulo; saltai in arcione; e via». 

«Dopo altri tre quarti d'ora di salita dovetti per- 
suadermi che non era possibile andar avanti in quel 
modo, sul mulo che doveva saltar di sasso in sasso e 
fra sasso e sasso. Smontai. E che facciamo del mulo? — 
chiesi al contadino. È una cosa semplicissima — egli 
mi rispose. Gli allentò il sottopancia, gli uni le staffe 
sulla schiena, lo voltò, gli diede un calcio; ed il mulo 
se ne andò, e tornò soletto alla sua stalla. Noi prose- 
guimmo a piedi ». 

« E su, e su! Presto cominciò una pioggia torrenziale, 
che ci inzuppò da capo a piedi. Sulla vasta spianata di 
Boazzo (m. 1214), tutta sparsa di massi erratici mezzo 
sepolti nel terreno, e di bellissimi abeti e larici, incon- 
trammo due malghesi, ai quali chiesi: Che si fa? Essi 
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mi risposero: Che si fai Si muore di fame l Non si può 
andare in su perchè ci sono gli Italiani, non si può 
andare in giù perchè ci sono gli Austriaci. Li consolai, 
dicendo loro che ormai sarebbe stato affare di poche 
ore, perchè s'era conclusa la sospensione d'armi. Da 
quei due montanari seppi che s'erano viste pattuglie di 
Austriaci ». 

« Proseguii. Ero tutto inzuppato ; avevo gli stivaloni 
pieni d'acqua; dovevo portare, oltre alla rivoltella, il 
pesante squadrone napoletano; ero poco pratico della 
montagna, perchè avvezzo soltanto ad andare a cavallo; 
e certamente non fu quella una gita piacevole ». 

4c Ai pascoli della malga Campo di Sotto piegammo a 
sinistra, e salita la valletta, giungemmo al ciglio della 
conca di Campo di Sopra. I primi che incontrai furono 
due amici, due trentini, due Bersaglieri: il dott. Carlo 
de Pretis ed il prof. Vigilio Inama.... che, secondo le no- 
tizie dei giornali, doveva essere morto!» 

« Da tutte le parti dell'accampamento sorse il grido: 
Una guida, una guida ! Numerose camicie rosse e Ber- 
saglieri corsero a circondarmi, festeggiarmi, interro- 
garmi ; si gridava, si plaudiva, si suonavano pazzamente 
le trombe. Al fracasso, saltò fuori dalla baita il tenente 
colonnello Cadolini. Mi presentai, e gli consegnai il di- 
spaccio, pregandolo di scusare se, in causa della piog- 
gia, era tutto bagnato. Lo spiegò tosto, lo lesse, e vol- 
tosi ai suoi ufficiali disse: È r ordine di partenza. La 
voce si diffuse tosto per l'accampamento, dove tutti 
sembravano frenetici di gioia, e si accinsero ai prepa- 
rativi per la partenza. Saranno state le 14. Fui condotto 
nella catapecchia che era sede del quartier generale^ e 
mi si diede brodo, pane, vino, sigari; ed ero servito da un 
maggiore ! Il Cadolini ordinò tosto la partenza per le 17, 
sebbene io lo informassi sulla lunghezza e difficoltà 
della via; ma egli non voleva più a lungo trattenere i 
suoi soldati in mezzo a quei disagi. Fece distribuire le 
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poche provvigioni che ancora gli erano rimaste ; e dopo 
le 17 si parti. Il Cadolini, io, la guida davanti ; quindi il 
reggimento dei Rossi; e infine il Battaglione dei Ber- 
saglieri, ai quali servivano di guide il tenente Fontanari 
ed i soldati che, come dissi, erano già scesi la mattina 
sino alle Seghe dei Glisenti ». 

« È tremenda la strada, andava ripetendo il Cadolini, 
balzando giù per quel sentieraccio. Quando incominciava 
ad imbrunire, e che andavano perciò aumentando le dif- 
ficoltà della discesa, io proposi al Cadolini di andar 
avanti con qualche uomo, scendere in fretta sino alle 
seghe, ed ivi far accendere un grande fuoco, che servisse 
ad illuminare un po' la via, e ad indicare la meta. Egli 
annui; io corsi avanti; trovai alle seghe il mio cavallo, 
ed il muletto che se ne era ritornato pacificamente alla 
greppia; e, dietro ordine del direttore, molti uomini ac- 
catastarono rottami di legno e rami, ed accesero un gran 
fuoco. Dopo circa 3i4 d'ora giunse il Cadolini con altri 
ufficiali e con alcuni Bersaglieri. Bravo, tutto andò dene; 
egli mi disse ». 

« La notte era nuvolosa, oscura; ma tuttavia, e mal- 
grado la stanchezza, io chiesi il permesso di partire, 
perchè dovevo riferire al quartier generale l'esito della 
mia missione. Partite, ma domattina venitem,i in- 
contro per portarm^i notizie, mi disse il colonnello. — 
Verrò se mi verrà ordinato, risposi. — No, dovete ve- 
nire, egli ripetè. Gli chiesi la parola d'ordine. Partii, a 
cavallo. Il buio era scomparso, ed illuminava la via; ma 
produceva anche ombre paurose; ed io solo, a vent'anni, 
scendevo col cuore che palpitava, e di quando in quando 
gridavo: Chi va là? Non mi rispondeva che l'eco dalle 
rupi ». 

« E scendi e scendi, giunsi agli avamposti. Chi va 
là? mi si gridò. — Guida. — Parola d'ordine? — Dissi 
quella che mi era stata indicata. — No, alt! Era passata 
la mezzanotte, e la parola d'ordine era stata cambiata. 
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Si avanzarono sei camicie rosse, gridandomi: Non mo- 
vetevi! Non ci fu verso di far intendere la ragione a 
quella gente. Sono una guida, ho ordini urgenti da 
portare al generale, andavo dicendo. Non si passa, mi 
si rispondeva. Giunse finalmente un pattuglione coman- 
dato da un sergente, veneto, il quale sentito il caso, sen- 
tenziò : Lassalo pur passax l » 

« Quando giunsi a Pieve di Bono erano le prime oi^e 
del mattino. Entrai nella casa ove dormiva Garibaldi. 
Nella camera contigua a quella da letto del generale 
trovai un tenente, al quale riferii quello che avevo fatto 
e visto. L'ufficiale entrò nella stanza; ne usci poco dopo; 
e mi congedò. Uscii dalla casa; e, trovato aperto un mu- 
lino ove si lavorava, entrai; mangiai un po' di pane e 
latte; e mi buttai a terra nella vicina stalla, sullo strame. 
La mattina raggiunsi i miei compagni. Dissi al mio capo 
che avevo avuto l'ordine del Cadolini di andargli in- 
contro. Furono invece mandati altri; la mia missione 
era compiuta; ma d'allora in poi, dai miei compagai, 
non fui più chiamato solamente Frizzi, ma bensì Frizzi 
alla ricerca del quarto reggimento. ^^^ 



14. Alla Malga Boazzo. 

Ritorniamo al Cadolini. La lettera portatagli dal 
Frizzi era firmata dallo stesso Garibaldi, che gli ordi- 
nava di scendere a Pieve di Bono (dove egli aveva 
posto il suo quartiere generale), occupando Daone e 
Formino; e gli annunciava che s'era conclusa, per otto 
giorni, una sospensione d'armi. 

In causa delle difficoltà della discesa, resa ancor più 
disagevole dalla recente pioggia (che aveva disturbato 
anche l' ultima distribuzione del rancio al Lago di Campo), 

(V) Memorie Frizzi, 
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erano già le 21 quando la testa di colonna pervenne 
alla Malga Boazzo. Il resto delle truppe pernottò qua e 
là lungo il sentiero 

Alle 23 pervenne al Cadolini un nuovo dispaccio 
portatogli da un'altra guida, che gli dava l'ordine di 
scendere a Daone, ove avrebbe dovuto mettersi in co- 
municazione colla brigata Corte; ma si trattava d'un 
dispaccio inviato due giorni prima di quello già perve- 
nutogli <i). Il Cadolini riceveva li anche un dispaccio del 
generale Corte (in data pure del 23) che gli ordinava 
i movimenti da compiersi il 24; ma ormai era troppo 
tardi, in causa della sospensione d'armi; e non restava 
che obbedire all'ultimo ordine di Garibaldi, e scendere, 
per Daone, a Pieve di Bono. 

Intanto il resto del reggimento, come meglio poteva, 
scendeva; ed anche a quella discesa disastrosa accenna 
il Sangiorgio nel suo Ugo : 

« La discesa avvenne nella notte. Pioveva, ed il buio 
fitto della valle impediva la veduta dell'orrido precipizio 
che costeggiavamo. Lo stretto e scosceso sentiero era 
pantanoso, interrotto da torrentelli, e l'umidità densa e 
continua aggiungeva pena a pena rendendo vieppiù di- 
sastrosa quella strana calata. La caduta di qualcuno 
provocava sempre quella di altri molti, e spesso grande 
pericolo si correva di rotolar nel burrone ed infran- 
gersi sui picchi fra le fenditure del masso. Ci aiuta- 
vamo a vicenda, l'un l'altro sorreggendo e dirizzando. 
Nel cuor della notte le due ali della colonna si videro 
separate, e nemmanco alte chiamate, squilli di trombe, 
giovarono a guidarle, a raccoglierle. Fu forza cammi- 
nare alla cieca , e soltanto verso mattina raggiun- 
gemmo, non senza stento, i compagni, accampati in 
lunga spianata ». (2) 



(1) Documento XXVni. 
^ì Sangiorgio, p. 489. 
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Alla mattina del 26 tutto il corpo era unito alla 
Malga Boazzo, dove venne riordinato ; ed alle 9 fu con- 
tinuata la marcia; ma ben presto un altro messo portò 
al Cadolini l'ordine di proseguire da Daone sino a Ci- 
mego, ove Garibaldi aveva fissato T accampamento del 
4^ Reggimento. 



15. A Daone, Greto, Condlno. 

A Daone i Bersaglieri fecero una breve sosta. 

Giunte le truppe a Greto, durante una breve fermata, 
il Cadolini andò a presentarsi a Garibaldi, che lo accolse 
con grande cordialità, (i^ 

A Greto il Secondo Battaglione si diede.... alla pazza 
gioia, e fini con una risata la lunga noia del Lago di 
Campo. « A Greto — scrive PAdamoli — trovammo, 
bene o male, di che sfamarci, dopo cosi lungo digiuno; 
ma sopratutto di che dissetarci. Il battaglione in massa, 
capitani e gregari, si diede il lusso, e non a torto, di 
una sbornia, gaia, tenera, espansiva, in cui furono affo- 
gati tutti ì dispiaceri di Lago di Campo; una sbornia, 
però, che uno scellerato di contadino ci fece digerire 
male, aprendo le chiuse del suo prato, da noi invaso, 
nonostante le sue proteste, e quindi inondandoci mentre 
russavamo beatamente. Un vero tiro birbone, che all'au- 
tore, se r agguantavamo, sarebbe costato caro ». (2) 

Il 4° Reggimento ed il Secondo Battaglione prose- 
guirono poi sino a Condino, ove Garibaldi passò in ras- 
segna, stando ad un balcone, il Secondo Battaglione, 
che gli passò davanti spigliatamente, preceduto dalla 
brillante fanfara, e comandato dal capitano Adamoli, il 
quale nota: « Garibaldi ci fece i complimenti più lusin- 



(1) Cadolini, p. 85. 
(8) AdamoH, p. 320. 
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ghieri, e da ogni parte piovvero a noi le congratula- 
zioni ». (*) 

La mattina del 27 i cinque battaglioni continuarono 
la loro marcia vei*so sud, ed andarono a porre V accam- 
pamento al Ponte del Dazio presso Storo. 



16. U 4*" Begglmento ed il 2"" Battaglione si 
separano per sempre. 

Il 29 di sera il Secondo Battaglione parti per Darzo, 
dove il giorno 31 il comandante capitano Oliva pubblicò 
un suo ordine del giorno, col saluto, le lodi, le esorta- 
zioni di Garibaldi. (2) 

I volontari trentini che facevano parte del Batta- 
glione si fermarono però a Storo, per la ragione che 
narrerò più avanti. 

A Storo il 4** Reggimento entrò a far parte della 
2* Brigata, generale Fichi. Il 1** agosto scadeva il ter- 
mine della sospensione d'armi, e la mattina il Cadolini 
ricevette l'ordine di dislocazione per il giorno seguente. 
Egli doveva spingersi nella Valle di Ledro sino di là dal 
lago; ed à Biacesa salire per la Valle Giumella e scen- 
dere a Campi, per girare Riva. Erano sottoposti ai suoi 
ordini: i due Battaglioni dei Bersaglieri, come avan- 
guardia; un Reggimento Bersaglieri dell'esercito re- 
golare, aggregato in quei giorni al corpo di Garibaldi; 
una batteria di montagna; il 4^ Reggimento Rossi alla 
coda della colonna. 

II Cadolini, dopo aver parlato a Storo col generale 
Haug, comandante della T Brigata, stava per recarsi a 
ricevere ordini diretti anche da Garibaldi, quando seppe 
che la sospensione d'armi era prorogata, e soppresso il 
divisato movimento. 

(1) Adamoli, p. 321. 
(?) Documento XXIX. 
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Si deve qui ricordare che quando stava per spirare 
la prima tregua d' armi a datare dal 25 luglio fra Italia 
ed Austria, e che doveva cessare il 2 agosto, ne fu con- 
chiusa una seconda di altri otto giorni, cioè sino al 10 
agosto; e fti allora che il generale Garibaldi propose al 
comando supremo ed al ministro della guerra di con- 
durre, per quei pochi giorni, i suoi volontari agli allog- 
giamenti verso Montichiari « a fine di moverli da quelle 
anguste e misere valli, ove troppo pativano (*) ». Ciò fu 
concesso; ed il movimento fu cominciato tosto. La brigata 
Haug (Reggimenti 2"* e 7°), col Reggimento Bersaglieri, 
doveva mantenere le posizioni occupate in Val di Ledro 
e Campi ; la brigata Orsini mandò un reggimento (il 5°) 
a Vestono, Salò, Toscolano, Portese, ed un altro reggi- 
mento (il 9"*) a Nozza e Barghe; la brigata Corte un reg- 
gimento (T) a Bagolino, e l'altro diviso fra Darzo, Strada, 
Daone, Cologna, Cimego, Storo e Lodrone; la brigata 
Nicotera (6^* e 8^) doveva dividersi fra Sabbio, Vobarno 
e S. Piero; le guide andarono a Salò; il 1** Battaglione 
Bersaglieri andò a Idro; ed il nostro 2*" Battaglione 
Bersaglieri a Lavenone. 

Fu cosi che il 2 agosto il 4° Reggimento Rossi ed il 
2^ Battaglione Bersaglieri, che avevano passati assieme, 
fra i pericoli e la noia, giorni indimenticabili, si sepa- 
rarono per sempre. 



17. Le idtime dislocazioni del 2"" Battaglione. 

In seguito a tali disposizioni il 2° Battaglione il 2 
agosto parti per Lavenone, ed il 3 per Idro; ma la 
mossa di quasi tutte le forze garibaldine verso la pia- 
nura venne fermata da un ordine repentino del giorno 6 
da parte del Comando supremo, viste le difficoltà che 

(l) Relazione italiana, li, p, 375, 



Digitized by VjOO^IC . 



- 221 - 

sì opponevano alla conclusione dell' armistizio ; ed allora 
Garibaldi dispose che per il giorno 9 tutti i suoi vo- 
lontari fossero rientrati nel Trentino, ed ordinò quella 
contromarcia di cui i volontari, che non ne conoscevano 
la causa, brontolarono a lungo. 

In forza delle nuove disposizioni la mattina deirs il 
2* Battaglione, che dal 3 al 7 era stato ad Idro, riprese 
la marcia verso il Trentino. Proprio presso Idro il Bat- 
taglione incontrò Garibaldi , che venne salutato da 
grandi acclamazioni, e dal grido unanime di Guerra^ 
Guerra! 

— Si — rispose il generale — per mettere i ladri 
fuori di casali^) 

Il 2^ Battaglione passò la notte del giorno 8 a Darzo ; 
ma già il giorno 9 Garibaldi, mentre era in carrozza fra 
Storo e Bezzecca, ricevette il telegramma con cui il 
La Marmora gli ingiungeva « d' ordine del Re » di ri- 
passare le frontiere del Trentino entro le ore 4 antime- 
ridiane dell' 11 ; e Garibaldi, risposto lo storico Obbedisco, 
iniziava tosto il nuovo movimento; ed il 2"* Battaglione 
Bersaglieri già la sera del 9 lasciava Darzo per ritor- 
nare a Idro; il giorno 10 era a Vico di Treviso; il 
giorno 11 a Raffa, ove si fermò il 12 e 13; ed il 14 
(mentre il 1** Battaglione Bersaglieri andava a Nuvo- 
lento), parti per Rezzato. 

•Era stato preannunciato che il giorno 18 Garibaldi si 
sarebbe recato a passare in rivista il Battaglione; ma 
in causa d'una sua indisposizione non vi andò quel 
giorno, e per altre circostanze non vi andò mai più. 



18. Preoccupazioni imperiali e governative. 

L'Italia, sconfitta per terra e per mare, giuocata 
dalla Prussia alleata, ed abbandonata dalla Francia di 

(1) Ifemorto Torrtanl. 
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cui s^era troppo fidata, si vedeva ormai costretta ad 
una pace non molto decorosa, che le avrebbe data la 
Venezia (che avrebbe potuto avere anche prima della 
guerra senza spargere sangue) ma che lasciava air Au- 
stria altre provincie italiane che avevano, i^on meno di 
Venezia, il desiderio ed il diritto di entrar a far parte 
della famiglia italiana. 

Sorgeva allora la domanda: ^ Si sarebbe conservato 
disciolto il Corpo dei Volontari ? » 

Garibaldi s'era decisamente dichiarato per il suo 
mantenimento, anzi su esso credeva non si dovesse 
nemmeno discutere; ed il primo settembre scriveva da 
Brescia al barone Bettino Ricasoli, presidente del Con- 
siglio dei ministri: 

« Io propongo a V. S. una Commissione, che si oc- 
cupi della riorganizzazione del Corpo dei Volontari, nel 
modo il più conveniente per V efficacia dei servizi da 
rendere al paese e nello stesso tempo più econo- 
mico ». <^> 

Questa non era soltanto T opinione di Garibaldi; e 
per citare un esempio. Quintino Sella cosi scriveva al 
barone Ricasoli: 

« Ho mille volte pensato all' imbarazzo che può susci- 
tare dopo la pace lo scioglimento dell'esercito garibal- 
dino. Non potrebbe adottarsi la seguente soluzione? Si 
incorpori nell'esercito stanziale anche in pace una certa 
forza di garibaldini col loro nome e colla loro divisa. 
La divisa sebbene incomoda in guerra (vedo che dopo 
qualche uso si insudicia grandemente) è troppo gloriosa 
per non figurare degnamente in modo permanente nel- 
l'esercito italiano. Il nome di garibaldini è indispensa- 
bile connesso della divisa, e può essere perpetuato, come 
perpetua sarà la ricordanza dei loro fatti in Sicilia e 
nel Napoletano ». (^) 

(1) Ricasoli, p. 144. 
(t) Id., p. It5. 
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Ma ben altre erano le idee del governo, deciso senza 
alcun dubbio a sciogliere il Corpo dei Volontari, e pre- 
occupato nello stesso tempo dei pericoli dei quali tale 
scioglimento avrebbe potuto essere cagione. 

Il numero dei volontari (lo abbiamo già detto) riuscì 
assai superiore a qtfanto il governo avrebbe voluto. Che 
avrebbero essi potuto fare? Si deve ricordare che nel 
dicembre del 1866, secondo i patti della convenzione di 
settembre del 1864, i Francesi dovevano sgomberare il 
territorio pontificio. Ora si pensava: se la guerra fosse 
finita prima di queir epoca, e Garibaldi si fosse trovato, 
cinto il capo di allori novelli, alla testa di un cosi im- 
ponente corpo di volontari, chi lo avrebbe trattenuto dal 
muovere verso Roma? E se la guerra avesse durato sin 
dopo la partenza dei Francesi da Roma, non avrebbe 
ancor più probabilmente il generale attuato il suo vec- 
chio programma di Roma o morte'i E nell'un caso e 
nell'altro non avrebbe egli provocato o una collisione 
coi Francesi o le proteste pericolose di Napoleone III? (^) 

Di ciò s'era mostrato preoccupato, prima ancora che 
cominciasse la guerra, quell'imperatore; ed ecco che 
cosa, in data del 23 giugno 1866, scriveva Costantino 
Nigpa, ministro d'Italia a Parigi, al principe Eugenio di 
Savoia Carignano, luogotenente generale del Re: 

«Un.... pericolo consisterà nella condizione che si 
farà ai volontari dopo la guerra. Sarà abbastanza diffi- 
cile il ridare un assetto conveniente a tutti questi ele- 
menti che vennero a galla durante la tempesta. L'Im- 
peratore se ne mostra inquieto per riguardo a Roma. 
Ho fatto il possibile per rassicurarlo; ma non mi lu- 
singo di essere riuscito a generar fiducia nell'animo 
suo». (2) 

E inquieto si mostrava di ciò anche il presidente del 



(1) Ghiaia, CehfU ecc., I, p. 580. 
(?) RicaioU, p. 18. 
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Consìglio dei miaistri, barone Bettino Ricasoli, il quale 
anche per tale ragione avrebbe voluto mandare Gari- 
baldi coi suoi verso Trieste e P Ungheria. « Importa 
molto di aprire uno sfogo ai Garibaldini, onde non ci 
creino imbarazzi al momento dello scioglimento loro», 
scriveva il Ricasoli il 16 luglio ad^ Emilio Visconti Ve- 
nosta, ministro degli esteri (i); ed allo stesso scriveva il 
21 luglio : 4c Premerà rivolgere i volontari in Croazia e 
Ungheria; imperocché a tutte le ragioni militari si ag- 
giunge quella di dare sfogo a queir elemento, che ripe- 
tendosi sopra una cifra di 35 a 40 mila uomini, a cose 
finite potrebbe essere istrumento di qualche partito 
ostile per eccitare una interna agitazione, che forse 
potrebbe proporsi ad obiettivo Roma <2) 

Non parliamo del La Marmerà il quale persuaso « che 
il valore della disciplina è di gran lunga superiore al 
valore dell'entusiasmo», era assolutamente avverso al- 
l'elemento dei volontari, e non poteva perdonare al suo 
« ottimo amico » generale Di Pettinengo, ministro della 
guerra di « non aver saputo resistere alle sollecitazioni 
di chi volle dare ai volontari uno sviluppo impossibile, 
e fors' anche pericoloso, e ciò che era più assurdo, 
creare un secondo esercito, con grande detrimento del 
primo e vero esercito che era buono e sufficiente ». t3) 
Le preoccupazioni riguardo a possibili movimenti 
insurrezionali garibaldini aumentarono dopo l'infausta 
sospensione d'armi del 25 luglio, ed ancor più dopo il 
doloroso abbandono del Trentino dell' 11 agosto; ed il 
generale Medici, il 7 settembre, avvertiva il generale 
Cialdini di un tentativo mazziniano per indurre i gari- 
baldini a 4c tentare sconfinamento ed attacco improvviso 
contro Austriaci » ; ed il Cialdini telegrafava la notizia 
al ministro della guerra, aggiungendo che Medici assi- 
ti) Ricasoli, p. 69. 

(8) Id., p. 80. ' . 

(3) La Marmora, p. 246 e 65. 
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curava essere « Garibaldi completamente estraneo ed 
igaaro di tutto ciò », e consigliava « prendere pretesto 
colèra ed allontanare Corpo Volontari da frontiera il più 
presto possibile ». O 

Tali preoccupazioni, del resto, erano tutt' altro che 
iofondate. Giuseppe Mazzini a ciò accennava chiaramente 
in alcuni suoi articoli <^^; ed ancor meglio nelle lettere 
private agli amici. Ad Ergisto Bezzi scriveva, incitando 
lui e gli altri repubblicani a prender parte alla guerra 
per la liberazione della Venezia: « Se vien tradi- 
mento, se disfatta a modo Novara, se concessione di 
territorio, se altro di simile, siamo perfettamente liberi 
di sollevarci potendo e sollevare la nostra bandiera. 
Verrei — se capace di muovermi — in Italia io stesso 
a tentarlo. Dovremmo con previsioni sì fatte^ lavorare 
ogni ora per avere, occorrendo, i volontari con noi.,,. 
Bisogna, in via di sciogliersi, tentare la marcia su 
Roma^^) ». Aurelio Saffi poi (in uno dei suoi proemi agli 
scritti del maestro) narra di essersi recato, durante 
l'armistizio, a Cremona (ov'era di stanza il 3** Reggi- 
mento Garibaldini) 4c con lettere e proclami di Mazzini 
intesi a promuovere una forte agitazione fra quelli e 
nell'esercito contro una pace che tradiva le speranze e 
calpestava l'onore del Paese », e di essere stato per- 
suaso da Giuseppe Marcerà (l'attuale presidente della 
Camera) e da altri ufficiali che nulla si poteva ten- 
tare (^). Aggiungasi che il Mazzini era allora entrato nel 
regno e stava nascosto a Milano a preparare la rivolu- 
zione. (5) 

Di questi tentativi Garibaldi (contrariamente a quanto 
scrive il Cialdini) non era di certo ignaro, ma era ad 
essi contrario; ed infatti egli scrive: 

(1) Ric^soU, p. 169. 

(t) Vedi articoU di Mazzini « La Guerra », in Dovere^ 4 maggio 1866 e 
< La Pace » in UnUà ItaUana^ 85 agosto 1866, riportati in SorUti, XIV. 

(3) Mazzini, XTV, p. «17. 

(4) Id., p. S30. 

(5) Poimea Segnta ItcMana, p. 357. 15 
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« Un ordine del Comando supremo deir esercito — 
intimava la ritirata e lo sgombro del Tirolo. — Io rispon- 
devo: « Ubbidisco » parola che servì poi alle solite que- 
rimonie della Mazzineria — che come sempre: voleva 
\ ch'io proclamassi la Repubblica —marciando su Vienna, 
e su Firenze - ».(i) 

Tutto ciò indusse il governo a sciogliere, per evitare 
dei torbidi, il Corpo dei Volontari a poco a poco, quasi 
insensibilmente. Un primo turno di licenze era stato sta- 
bilito dal 18 al 27 agosto, ed un secondo dal 28 agosto 
al 6 settembre; le licenze temporanee si trasformavano 
poi, quasi sempre, in definitive; e cosi il Corpo dei Vo- 
lontari, e perciò anche il nostro Secondo Battaglione, 
andava ogni giorno più assottigliandosi. 



19. Il Secondo Battaglione dlsciolto. 

Il ministro Ricasoli desiderava di conoscere il pen- 
siero di Garibaldi, allora a Brescia, su tale argomento; 
e incaricò della bisogna quel prefetto Zoppi, il quale 
cosi scriveva, il 5 settembre, al presidente del Consiglio 
dei ministri: 

« Appena pervenutami ieri sera la ossequiata lettera 
di V. E. mi sono fatto una doverosa premura di recare 
personalmente al generale Garibaldi il piego che vi 
stava unito; ma trovatolo indisposto vi ritornai questa 
mattina e glielo porsi in proprie mani. Il Generale lo 
lesse in mia presenza e parvemi sereno ; terminatane la 
lettura, si limitò a dirmi: sta bene. Mi parlò poscia al- 
quanto dei volontari facendomi conoscere che i congedi 
essendo stati aperti su larghissima scala, anche in vista 
delle condizioni sanitarie di alcune Provincie del Regno, 

iX) Garibaldi, Memorie, p. 38Q. 
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in breve 1 corpi si troverebbero ridotti a ben poca cosa. 
Egli, il Generale, è poco bene; ieri sera soffriva di stan- 
chezza e questa mattina guardava la camera d'ordine 
del suo medico. Pare che aneli al momento di ritornare 
a Caprera ». ^^) 

Quel prefetto continua lodando il « sentimento di 
moderazione » da cui sembrava ispirato Garibaldi il 
quale, € in un' allocuzione ai volontari, raccomandava 
l'ordine, la disciplina e l'obbedienza al Governo ». 
Dunque, da parte del generale pareva nulla ci fosse da 
temere; ma come si comportavano i volontari? Tutti 
bene.... tranne i nostri Bersaglieri. 

Si deve ricordare che il 1** Battaglione era a Nuvo- 
lento ed il 2^ Battaglione a Rezzato; ed ecco quanto 
scriveva, nella stessa lettera, il prefetto Zoppi al mini- 
stro Ricasoli: 

« I reggimenti si regolano piuttosto bene politica- 
mente parlando; / Bersaglieri per contro sembrano non 
solo i più indisciplinati, ma anche i più pericolosi. Ho 
saputo questa mattina che le due compagnie accanto- 
nate a Rezzato si recarono a far visita ai loro compagni 
che trovansi al vicino Comune di Nuvolento e là, nel- 
r ebbrezza del vino, si tennero discorsi sovversivi, si 
fecero degli evviva a Mazzini, e si fini per mettere in 
campo una protesta contro la condotta del Governo, 
protesta che per l' influenza del comandante provvisorio 
signor Oliva non ebbe poi seguito. Mi si assicurò pure 
che si disse molto male di Garibaldi stesso accusandolo 
di aver rinnegata la sua fede per farsi monarchico. 
Non potendo permettere cotali dimostrazioni per parte 
di un corpo armato, mi recai subito dal colonnello Gua- 
stalla, capo dello Stato Maggiore, in assenza delFabrizi 
perchè vi mettesse immediatamente ordine, e vedesse 
anzi di congedare il più prontamente questi giovani, i 

0) RicasoU, p. 166. 
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quali sono anche irritati di essere trattenuti sotto le 
armi ». (i) 

Di codesto piccolo pronunciamento si parlò molto al- 
lora, e dei discorsi che si facevano si trova qualche eco 
anche nei giornali del tempo; ma la cosa non ebbe se- 
guito; e tutto finì lì. 

Il prefetto Zoppi seguita osservando che « se i con- 
gedi continuano ad essere chiesti dai volontari con la 
egual furia di questi giorni, fra una settimana i corpi 
saranno per lo meno ridotti ad un quarto della loro 
forza attuale » e che perciò € lo scioglimento potrebbe 
eseguirsi senza grandi timori di scandali, od almeno 
senza grandi difficoltà»; e conclude assicurando che 
nulla autorizzava « a sospettare che gli ordini del Go- 
verno siano per incontrare della opposizione » ; ma in 
ogni modo egli vigilava colla massima attenzione, e si 
teneva sempre « in mezzo al campo dei volontari » per 
conoscere, come meglio poteva, « ciò che vi si pensa ». 

I congedi continuarono, come s'è detto; e la sera del 
22 settembre quel poco che ancora restava del Secondo 
Battaglione (quasi esclusivamente ufficiali e sottufficiali) 
parti per il deposito di Como, ove il 25, in seguito al 
decreto 19 settembre del luogotenente generale prin- 
cipe Eugenio di Savoia Carignano (2) fu definitivamente 
sciolto, per non riunirsi mai più, altro che, idealmente, 
in queste pagine. 

(1) Rlcasoli, p. 167. 

(2) Documento XXX. 
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VII. 

LE BANDE ARMATE 

NEL TRENTINO 



1. Il progetto dell'insurrezione in Ungheria. 

Ho già detto <^) che quando, il 29 luglio, il 2® Batta- 
glione ^i trasferi da Storo a Darzo, alcuni dei Bersaglieri, 
scelti fra i Trentini, furono fatti fernjare a Storo; ed è 
venuto il momento di spiegare la causa di quella sosta, 
e far vedere che i Bersaglieri Trentini, che avevano 
avuto parte nel primo atto della campagna al Caffaro, 
dovevano aver parte all'ultimo atto della campagna 
stessa, nella Valle dei Liberi Falchi. 

Sul tentativo delle bande armate nel Trentino nel- 
r agosto del 1866 poco fu scritto, e con troppo scarsi 
particolari; e quel misterioso episodio fu giudicato una 
pazzia quasi, perchè se ne parlò come di un fatto iso- 
lato, e si ignorò che esso va considerato come una pic- 
cola parte di un grande tutto. 

E qui è necessario fare un passo indietro. 

Dopo molte incertezze e tergiversazioni, la Prussia 
e r Italia TS aprile 1866 firmavano il trattato d'alleanza 

(1) Vedi p. 219. 
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offensiva e difensiva; ma prima di giungere alla guerra 
molte altre furono, da parte della Prussia, le tergiver- 
sazioni e le incertezze ; e ciò era inevitabile trovandosi 
a trattare per i due stati il Bismarck, abilissimo ma senza 
scrupoli, ed il La Marmerà, meno abile di certo, ma 
leale sino allo scrupolo. 

Verso la fine di maggio il Bismarck, impensierito 
della guerra alla quale, contro la volontà del Re e del po- 
polo, egli trascinava la Prussia, prestò facile orecchio 
alle istigazioni di alcuni esuli ungheresi, e avrebbe vo- 
luto che il governo dUtalia lo avesse aiutato a far in- 
sorgere r Ungheria, sia con un contributo in danaro, sia 
col far sostenere l'insurrezione da Garibaldi che sarebbe 
sbarcato coi suoi volontari sulle coste orientali dell'A- 
driatico. 

Al tentativo di rivoluzione in Ungheria, ed a tratta- 
tive fra l'Italia e l'ipotetico futuro governo ungherese, 
il La Marmora fu (per ragioni politiche e militari) costan- 
temente ed invincibilmente avverso ('); ed è da ricordarsi 
che egli, assunto il potere nel settembre 1864, restò molto 
impressionato delle enormi spese che dal 1860 in poi si 
erano profuse, senza controllo, per la causa ungherese ; 
e, chiamato a sé il generale Tiirr, gli dichiarò schietta- 
mente che il governo italiano non avrebbe ulteriormente 
appoggiate le mire dell'emigrazione ungherese. Fu al- 
lora che il Tiirr rassegnò le dimissioni da tenente ge- 
nerale dell'esercito italiano; ma Re Vittorio gli conservò 
il titolo di aiutante di campo onorario, ed il diritto dì 
portare l'uniforme. <2) 

Il La Marmora adunque, si dichiarò decisamente con- 
trario alle proposte del Bismarck (alle quali era invece 
favorevole il generale Giuseppe Govone, inviato straor- 
dinario militare a Berlino) sia perchè non si fidava degli 

(1) Vedi La Marmora, p. 125, 137, 193, 203, 331, 333, 847. 
<2) yeggaAi anche la lettera del La Marmora, 1 febbraio 1874, la. Oom- 
memorazione di Alfonso La Marmora^ Firenze, Barbera, 1879. 
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Ungheresi (che si servirono sempre di simile spaurac- 
chio per ottenere dall'Austria quanto infatti ottennero 
nel 1867), sia perchè era contrario ai metodi rivoluzio- 
nari d'importazione straniera. Quando, nel 1863 e nel 
1864, era incaricato della repressione del brigantaggio 
nelle provincie meridionali, egli usò tutta la severità 
della legge contro il Borjès ed il Trassignier, venuti 
dalla Spagna e dalla Francia a sostenere la rivolta in 
Italia; e non doveva egli prevedere che una simile sorte 
avrebbero potuto correre gli Italiani che fossero andati 
a provocare una ribellione in Ungheria? (0 

Non del tutto avverso, ma soltanto quando fossimo 
stati padroni dell'Adriatico, era invece ad una spedi- 
zione di Garibaldi sulla costa orientale di quel mare; e 
se questo caso si fosse avverato, egli era deciso di pro- 
porre al Re a comandante dei volontari..., Quintino 
Sella (2) ! Credo però che il Sella, che aveva avuto (come 
non ebbe il Depretis.) il buon senso di non accettare 
il portafoglio della marina, perchè non si reputava com- 
petente, e che si sarebbe accontentato d'essere soldato 
di cavalleria, o semplice garibaldino (3), avrebbe risposto 
con un onesto rifiuto alla strana proposta del La Mar- 
mora. 

Verso la fine di maggio giunse a Firenze, in qualità 
di consigliere di legazione addetto all'ambasciata prus- 
siana, il signor Theodor von Bernhardi, il quale, presen- 
tato dall'ambasciatore prussiano Usedom, si recò su- 
bito dal La Marmerà (allora presidente del Consiglio 
dei ministri e ministro degli esteri), e gli riparlò dei 
Magiari, dei Croati, dei Confini militari, e dei suoi ac- 
cordi col generale Stefano Tiirr e col conte Teodoro 
Czàky, con Luigi Kossuth e della spedizione da affidarsi 

(1) Ghiaia, Cenni, I, 208-209. 

(2) La Marmora, Segreti di Stato, p. 38. 

(5^) Ghiaia, Ancora, p. 670, — Alessandro Guiccioli, Quintino Sella, 1, 130» 
Rovigo, Minelll, 1887. 
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a Garibaldi; ma di tutto ciò il La Marmora non volle 
sentir parlare, (i» 

Ai primi di giugno si recarono a Berlino il conte 
Czàky ed un messo di Kossuth; furono ricevuti da Bi- 
smarck; e questi telegrafò airUsedom di mandare a Ber- 
lino il generale Tùrr. . Questi, dopo avuta un'udienza 
speciale da re Vittorio Emanuele, parti per Berlino 
ove giunse il 10; era atteso alla stazione dal colonnello 
Dòring, addetto al grande stato maggiore prussiano; e 
fu da lui subito condotto da Bismarck; e di quel col- 
loquio il Tiirr diede relazione vari anni appresso (*^. Da 
Francoforte, ove stava attendendo, andò a Berlino anche 
il generale ungherese Klapka; tutto fu combinato; il Tùrr 
il giorno 14 era a Firenze; ma non ci fu verso di far 
aderire il La Marmora a quel progetto. <3) 

irTiirr corse a Palazzo Pitti da re Vittorio, il quale 
gli disse: 

« Con La Marmora non si può combinar nulla! Ma non 
importa; fra due giorni me lo porto al campo. Allora 
sarà presidente dei ministri il barone Ricasoli^ e farà 
tutto quanto è necessario per T attuazione dei nostri 
piani ». 

Il progetto di combattere a fondo l'Austria col far 
sorgere la rivoluzione in Ungheria era stato infatti ab- 
bracciato « arditamente, risolutamente » dal barone Rì- 
casoli, coir approvazione di Re Vittorio, il quale, par- 
tendo per il campò, combinò l'azione comune sino nei 
più minuti dettagli col Kossuth, a cui, congedandolo, 
disse: Arrivederci a Vienna l^^) 

È da ricordare cha alla rivoluzione ungherese Re 
Vittorio pensava sino dal 1863, quando, a tale scopo 



(1) Bernhard!, p. 17. 

(2) Tiirv^FurstBismarckunddie Ungarn, nella DeutseìieRevue, marzolWO. 
iZ) Ghiaia, Ancora, VI. 

(4) Vedi: Cordova, Filippo Cordova^ ricordi della sua vita; h P* ^^^ 
Roma, Porzani, 1809. 
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entrò in relazione con Giuseppe Mazzini i^\ il quale alla 
sollevazione ungherese pensava sino dal 1859 come si 
può vedere, non foss' altro, da tutto il suo articolo Mis- 
sione italiana, vita internazionale ^^^; ed è curioso l'os- 
servare che il La Marmora voleva Talleanza colla Prussia 
ma non l'alleanza colla ipotetica rivoluzione ungherese 
il Mazzini voleva l'alleanza colla rivoluzione ungherese 
(di cui si diceva sicuro) ma non quella colla Prussia 
ed il Ricasoli voleva l'alleanza colla Prussia ed anche 
colla rivoluzione ungherese. E con questa bella concordia 
si cominciò, si condusse e si fini la guerra! 

Il 17 giugno il generale La Marmora partiva per 
Cremona, ad assumere la carica di capo dello stato mag- 
giore generale; ed il 19 riceveva la famosa nota (scon- 
fessata poi e biasimata dal governo prussiano) con cui 
rUsedom, con tuono altezzoso e sconveniente, preten- 
deva dargli dei consigli e delle istruzioni, insistendo 
sul progetto della spedizione di Garibaldi in Dalmazia 
per sollevare l'Ungheria. Da quella nota il La Marmora 
si senti giustamente offeso ; e ad essa non rispose. (3) 



2. Bettino Bicasoli ed 11 Trentino. 

Il 20 giugno la presidenza del Consìglio dei ministri 
fu assunta dal barone Bettino Ricasoli, con Emilio Vi- 
sconti Venosta al ministero degli esteri; il La Marmora 
restò ministro al campo, senza portafoglio; e così si eb- 
* bero infatti non solo due generali d'esercito in La Mar- 



(1) Vedi Mazzini, SeriUi, XIV, p. 53-128. 

(2) Nel i^iornale Dovere, 23 |?iuf?no 1866, e in ScrUU, XIV, p. 202. 

(3) La Marmora, XX; Ghiaia, Ancora, VI. — Deir Usedom, lef^gero ed 
imprudente, nessuna stima aveva il Bismarck, che di lui non si fidava; ma 
non potè allontanarlo da Firenze perchè il Re Guglielmo, massone, pro- 
teggeva con fedeltà religiosa i fratelli massoni, fra i quali era V Usedom. 
Vedi: Bitmarch Jahrlnush, I, 76; Pensieri e Bieordi di Ottone prinelpe di 
BUmarch, I, 193. 
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mora e Cìaldini, ma anche due ministeri nel Ricasoli e 
nel La Marmerà. 

Uno dei primi atti del Ricasoli fu quello d' incaricare 
Costantino Nigra, ambasciatore italiano a Parigi, di sen- 
tire il parere di Napoleone III su quel progetto d'in- 
surrezione; ed il Nigra il 23 giugno gli rispondeva: 

« Secondo quanto Ella mi mandò ieri per telegrafo, 
domandai all'Imperatore come giudicherebbe esso uno 
sbarco sulle coste dell' Adriatico, allo scopo di sollevare 
la Croazia e l'Ungheria. L'Imperatore non volle in nes- 
suna guisa dare su ciò un giudizio né un consiglio e 
disse che non voleva pigliare la responsabilità d'aver 
consigliato o sconsigliato una tale impresa. Tocca al 
governo italiano, diss' egli, di far la guerra nel modo che 
crede più utile e sicuro per sé ». (i) 

Quello stesso giorno l'Usedom scriveva al Ricasoli 
di aver ricevuto da Bismarck l'ordine di far partire 
tosto il generale Tiirr per la Croazia a cominciare le 
sue operazioni. («) 

Il 24 l'Italia era sconfitta a Custoza; e tale circostanza 
indusse sempre più ad aver fiducia in quel piano il 
Ricasoli, il quale due giorni dopo queir infausta giornata, 
il 26 giugno, scriveva al La Marmerà: 

« Io sto combinando con le popolazioni delle vallate 
danubiane, dalmate, croate, ungheresi, ecc. ì modi per 
effettuare l'insurrezione, che riescendo dovrebbe porre 
tanto scompiglio e tanta debolezza nell'esercito austriaco. 
Parte di queste operazioni, anzi la principale, consiste- 
rebbe nella deviazione di un corpo di volontari coman- 
dato da Garibaldi, il quale ha in quelle località un pre- 
stigio, fors' anche superiore a quello che ha in Italia.... 
Io credo che l'insurrezione sia sicura in quelle contrade 

all'arrivo di Garibaldi con i volontari, t^) 

* 

(1) Ricasoli, p. 7. 

(2) Id., p. 18. 

(3) Id., p. 24. 
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A questa lettera il La Marmora, per quanto si sa, 
nulla mai rispose. 

Meatre si stava discutendo e congiurando, l'uno 
dietro le spalle dell'altro, ecco che, in seguito alle 
strepitose vittorie prussiane. Napoleone III meravigliava 
ancora una volta T Europa, e ingarbugliava la matassa, 
con uno dei suoi abili colpi di scena. 

Nella notte dal 4 al 5 luglio Re Vittorio Emanuele 
ricevette da Parigi un telegramma con cui Napoleone III 
gli annunciava che l'Austria aveva ceduto a lui il Ve- 
neto, e che proponeva all'Italia ed alla Prussia la con- 
clusione d'un armistizio come base alle trattative di 
pace. 

Tale telegramma, d'una gravità eccezionale, diven- 
tava ancora più grave perchè, contemporaneamente alla 
sua spedizione, veniva pubblicato nel Momieur. 

Quel telegramma, quella intromissione (per quanto 
le intenzioni dell'Imperatore francese fossero favorevoli 
all' Italia), furono la vera causa per la quale il Trentino 
non potè allora essere liberato, malgrado gli sforzi del 
Governo e di Garibaldi. 

Tuttavia, e contrariamente alle speranze ed ai desi- 
deri di Napoleone, l' Italia decise di continuare la guerra, 
tanto nel Veneto che nel Trentino. Avrebbe potuto ot- 
tenere la Venezia prima della guerra, e non volle, per 
non al)bandona,re la Prussia sola alle prese^coU' Austria; 
poteva ottenere la Venezia allora senza ulteriore effu- 
sione di sangue, e non volle, prima di sapere se anche 
la Prussia avrebbe accettata una sospensione d'armi; il 
che non impedi però che due settimane appresso la 
Prussia, per gli interessi suoi, accettasse la sospensione 
d'armi senza avvertire la sua alleata! Si vede che a 
questo mondo la lealtà è una grande debolezza! 

Il generale Cialdini il giorno 8 luglio passava il Po 
ed entrava nel Veneto, ed il generale La Marmerà te- 
legrafava a Garibaldi di fare tutti gli sforzi possibili per 
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occupare il Trentino; e dal canto loro gli Austriaci, 
mentre cominciavano la loro ritirata dal Veneto, si ac- 
cingevano a difendere quello sino ali* ultimo sangue. 

E la liberazione del Trentino fu, specialmente dopo 
quel fatale 5 luglio, la preoccupazione costante del Re 
e del Governo d'Italia. Sino dal giorno 4. il ministro 
degli esteri, Emilio Visconti Venosta, scriveva dal campo 
al barone Ricasoli che, d'accordo col Re, andava da 
La Marmerà per vedere che cosa si poteva fare per il 
Trentino (1), e telegrafava contemporaneamente all'am- 
basciatore Nigra che si voleva ottenere una frontiera la 
quale non lasciasse più aperta la questione nazionale. 
Il Ricasoli poi, in una sua memoria autografa, in data 
8 luglio, notava « il sentimento di umiliazione e di ab- 
battimento prodotto nelle popolazioni dalla notizia che 
la Venezia sarebbe ceduta all' Italia per mezzo della 
Francia, senza neppure parlare del Tirolo italiano e 
degli altri paesi i quali appartengono all'Italia tanto per 
diritto nazionale quanto per necessità di difesa <^)». In- 
tanto l'Usedom continuava ad insistere col Ricasoli 
sull'idea dello sbarco di Garibaldi verso la Croazia i^); 
ed il Ricasoli il 1** luglio scriveva al Visconti Venosta 
di essere <( convinto che si deve portare la guerra in 
Croazia e Ungheria e stringere Vienna dal lato orien- 
tale, mentre i Prussiani vanno facendolo dall' occiden- 
tale <'*)». Il giorno 11 il barone andò a conferire conXla- 
ribaldi t^). n giorno 14 era al quartier generale a Fer- 
rara, ove si tenne un Consiglio (con intervento del Re, 
Ricasoli presidente del Consiglio, La Marmerà capo dello 
Stato Maggiore generale, Cialdini comandante del corpo 
di spedizione. Di Pettinengo ministro della guerra. De- 



ci) Ricasoli, p. 40. 

(2) Id., p. 42. 

(3) Id.» ib. 

(4) Id., p. &4. 

(^ Brentari, Garibaldi ed U Trentino^ p. 30, Milano, O. B« Paravia, \W. 
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pretis miaistro della marina), nel quale, riconosciuta la 
necessità di conquistare il Trentino e T Istria si decise 
fra altro: «Garibaldi con i suoi volontari per ora pro- 
seguirà l'opera cominciata di azione sul Tirolo; in se- 
guito nello sviluppo della guerra sarà chiamato ad ope- 
rare nella Croazia e nell'Ungheria ».(*) 

Nella idea di quella spedizione il Ricasoli insiste 
aache in lettere inviate al Visconti Venosta il 15 ed il 
16 luglio <2>; e su esse prese di certo gli opportuni ac- 
cordi anche con Garibaldi, il quale il 18 luglio cosi gli 
scriveva da Storo: 

« Il capitano di Stato Maggiore, deputato Ronchei, è 
da me incaricato di esporre alla S. V. le mie idee circa 
le operazioni sulle coste dell'Adriatico». ^3) 

Da una lettera scritta da Riccardo Sineo (che era 
stato a parlare con Garibaldi a Storo) al Ricasoli il 
20 luglio, si impara poi che Garibaldi era dispiacente 
delle decisioni prese nella riunione del giorno 14, perchè 
egli aveva accettato il comando dei volontari « sulla 
ripetutagli assicurazione che sulle frontiere del Bre- 
sciano non avrebbe fatto che comparire, e che la sola 
sua effettiva missione sarebbe stata quella ch'egli de- 
siderava ed in cui aveva coscienza di poter riuscire ». ^^) 



3. Il principe Napoleone Bonaparte. 

Il principe Gerolamo Napoleone Bonaparte, noto col 
nome di Plonplon, cugino dell'imperatore Napoleone III 
e genero di re Vittorio Emanuele, inviato dal suo im- 
periai cugino per indurre l'Italia all'armistizio, giunse 
al quartier generale di Ferrara il 18 luglio. 

(1) RicasoH, p. di. 
(«) Id., p. 65 e 67. 
^ (3) Id.. p. 75. 
(4) Id., ib. 
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Alla vigilia di queir arrivo il La Marmora parti da 
Ferrara, certo per prevenire in ciò il desiderio del ba- 
rone Ricasoli, con cui non andava d' accordo. Il La Mar- 
mora infatti avrebbe voluto concentrare tutti gli sforzi 
alla conquista del Trentino, per reclamarne poi, in base 
all'u^^ possidetis, il possesso nelle trattative di pace(i); 
il Ricasoli invece era pur sempre partigiano della guerra 
in grande, per fiaccare l'Austria ed unire all'Italia 
anche Trieste e l'Istria. 

In quello stesso giorno la Prussia entrava in tratta- 
tive coir Austria, colla quale il 20 combinava un primo 
periodo di sospensione di ostilità ; e quello stesso giorno 
l'Italia veniva sconfitta nella battaglia navale di Lissa; 
e il La Marmerà scriveva al ministro della guerra: 
« Avevo torto io di asserire e ripetere sempre che prima 
di pensare a fare spedizioni per sbarchi conveniva es- 
sere padrohi dell' Adriatico ? » (*) 

Quale fu la condotta del principe Napoleone in quella 
circostanza? Qualche cosa si può saperne dal libro del 
Bernhard!, molte delle cui inesattezze e leggerezze fu- 
rono corrette dall'Ancora un pò* più di liùce del Ghiaia; 
altre cose non si sapranno forse mai; qualche altra si 
può caperla dal libro del Diamida MiillerC^); alcune si 
possono indovinare. 

Il principe era latore d'una lettera autografa del- 
l'Imperatore di Francia al Re d'Italia; veniva allo scopo 
nettamente segnato d'indurre l'Italia all'armistizio; 
r ambasciatore Nigra telegrafava il 20 che, avendo la 
Prussia accettato l'armistizio, doveva accettarlo anche 
l'Italia, se non voleva aver contro l'opinione generale 
e l'ostilità della Francia (^); ed infatti la prima sospen- 
sione d'armi fra l'Italia e l'Austria fu conchiusa il 



(1) Ghiaia, Ancora^ p. 444. 

(2) Id., p. 447. 

(3) Politica segreta Ualiana (1863-1870), VII, Torino, Roax e Favaio, 1880* 

(4) Ricasoli, p. 77. 
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giorno 25. Il 26, a Nikolsburg, la Prussia (senza — con- 
trariamente ai patti — consultare l'Italia!) conchiuse 
coir Austria T armistizio ; e T Italia ormai non poteva 
che fare altrettanto. Il 27 il principe Napoleone parti 
da Ferrara; ed il 29 si tenne in quella città un Consi- 
glio presieduto da Re Vittorio, ed a cui intervennero il 
barone Ricasoli presidente del ministero, i generali La 
Marmerà e Cialdini, Di Pettinengo ministro della guerra, 
Depretis ministro della marina. Non era presente Vi- 
sconti-Venosta, ministro degli affari esteri. Scopo del 
Consiglio era di stabilire il da farsi nel caso che le 
condizioni poste all'armistizio {uti possidetis^ cessione 
diretta della Venezia all'Italia, plebiscito, delimitazione 
del confine) non venissero accettate. Si delinearono su- 
bito due correnti: il Re, Ricasoli, Cialdini erano disposti 
a continuare anche da soli la guerra all'Austria se non 
si ottenevano, oltre il Veneto, anche il Trentino e al- 
meno la linea dell'Isonzo; il La Marmerà credeva ciò 
assolutamente impossibile, e che si doveva, per allora, 
accettare il Veneto, per pensare poi, in futuro, al Tren- 
tino.Jiì> 

Re Vittorio, il giorno 31, ricevendo il Bernhardi, gli 
dichiarava tutto l'animo suo dicendogli: «Io giuoco il 
tutto perii tutto; lo so bene! Ma ciò è quanto ho sem- 
pre fatto, e che sono pronto a rifare. Ne ho l'abitu- 
dine! »(«) 

Questo è quanto tutti sanno; questa è la verità; ma 
è proprio tutta la verità? E il principe Napoleone non 
aveva forse presi con Re Vittorio e coi ministri, d'ac- 
cordo coir Imperatore di Francia, dei segreti accordi? 
non aveva presi dei segreti accordi anche senza o contro 
gli ordini di quell'Imperatore? 

Si ricordino i seguenti fatti: già nel 1859, dopo Sel- 
ci) Veggasi la importante lettera del generale La Marmora al generale 
PeUtti, 80 agosto 1866« in Ghiaia, Ancora, p. 470. 
(Zi Bernhardi, p. 42», 
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ferino e prima di Yillafranca, Napoleone III voleva as- 
salir Verona e bloccar Mantova, ed aveva deciso, dopo 
presi accordi cogli ungheresi Kossuth ex-dittatore e 
Klapka generale, di far sbarcare truppe a Fiume e sol- 
levare l'Ungheria (*); sino dal settembre 1865 Napo- 
leone III disse al Nigra che, nel caso d' una guerra del- 
l'Italia e della Prussia contro l'Austria, l'Italia dovrebbe 
agire suir Adriatico, e sollevare la costa illirica e pro- 
babilmente r Ungheria (^); l'Imperatore ripetè questa 
stessa idea al Nigra anche il 23 marzo 1866, pochi 
giorni prima del trattato d'alleanza fra Italia e Prus- 
sia (3); il colonnello francese Ferri-Pisani, aiutante di 
campo del principe Napoleone, disse al Bombardi che 
il principe odiava l'Austria in modo tale che non 
avrebbe voluto le restasse più neppure un villaggio <*); il 
Kossuth, col mezzo del suo fidato Iranyi, aveva pro- 
messa al principe la corona d' Ungheria (S); il principe, 
appena giunto a Ferrara, propose di mandare un cor- 
riere a Garibaldi per intendersi con lui, e il Verasis di 
Castiglione scrisse al Ricasoli non già che il Re non 
voleva mandarlo, ma che « aderirà a far avvertire Ga- 
ribaldi » appena avuto dalla Prussia avviso ufficiale della 
conclusione dell'armistizio <^); e quando questo fu con- 
cluso anche dall'Italia, il principe, a Luigi Kossuth che, 
perduta ormai ogni speranza, voleva andarsene, disse di 
restare sino alla conclusione della pace ^'^l — Si ricordi 
poi anche che il generale Stefano Tiirr, che per trattare 
di tale insurrezione era andato non solo a Berlino ma 



(1) Vegrgansile lettere 10 m&ggio di G. Klapka e L. Kossath al La Marmerà 
ia La Marmora^ a p. 318-325. — Veggasi pure la lettera 8 giugao 1866 del 
Kossath a Vittorio Emanuele in Ghiaia, Ancora^ p. 590. 

(2) Ghiaia, Ancora^ p. 26. 

(3) Id., p. 79 e 82. 

(4) Bernhard!, p. 187. 

(5) Id.. p. 226. 

(6) Ricasoli, p. 77. 

(7) Id., p. 85. 
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anche a Parigi, era parente del principe, avendo spò* 
sato una Wyse-Bonaparte. 

Da tutte queste circostanze, e da quanto verrò nar- 
rando, si deve trarre chiarissima la conclusione che, 
avendo dovuto concludere Tarmistizio, re Vittorio Ema- 
nuele, all'insaputa di La Marmerà, all'insaputa di Cial- 
dini, ma d'accordo col principe Napoleone, col Ricasoli, 
e cogli altri ministri tranne il La Marmerà, aveva de- 
ciso di far rompere l'armistizio dalle bande armate nel 
Trentino e nel Veneto, e far sollevare l'Ungheria, se- 
condo l'antico progetto. 

Che il La Marmerà fosse del tutto all' oscuro di quel 
tentativo, non c'è dubbio. È utile il ricordare che prima 
che la guerra scoppiasse, e mentre duravano le lun- 
ghe ed intricate trattative fra l'Italia e la Prussia per 
l'alleanza, giunse a quel generale la voce che il partito 
d'azione volesse romper gli indugi, e far invadere il 
Polesine da una banda di Garibaldini, per provocare l'Au- 
stria alla guerra. Il 25 aprile gli si telegrafava che tale 
notizia era giunta nientemeno che a Belgrado, ed anche 
in seguito, il 7 maggio, il Nigra gli telegrafava da Pa- 
rigi raccomandando che tale invasione venisse impedita. 
Il La Marmerà assicurava che nulla c'era di vero in 
ciò, e che in ogni modo egli stava in guardia, e nota: 
« La notizia era falsa, falsissima, mi affretto a dirlo, e 
m'offendeva il sospetto ch'io vi avessi avuto pur qualche 
parte, mentre in tutte le circostanze della mia vita po- 
litica, ho respinto sempre le insurrezioni, le provoca- 
zioni, gli inganni e tutti i mezzi sleali, che molti credono 
indispensabili per riescire (*) ». 

Non discuto qui le opinioni del La Marmerà; non 
noto che senza le « insurrezioni > l'Italia sarebbe ancor 
da fare; ma è indubitato che, date quelle sue idee, il 
La Marmerà (che era pur sempre capo dello Stato Mag- 
li) U Marmora, p. IdO. Vedi aache p. 195, 2;84, S59, t&9, 871, 283, 887. 

10 
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giore generale!) fu tenuto assolutamente all'oscuro di 
quel tentativo d'insurrezione nel Trentino, tentativo 
che avrebbe dovuto, com'è naturale, venir sostenuto, 
prima dai volontari, e poi anche dall'esercito regolare. 

Tutto questo ho voluto ricordare, perchè ignorando 
tali antefatti il tentativo delie bande armate nel Tren- 
tino riescirebbe incomprensibile. 

Non posso diffondermi di più sulle tristi vicende delle 
trattative per l' armistizio (^). È quella una delle pagine 
più dolorose della storia dell'indipendenza d'Italia, fu- 
rono quelli giorni dolorosissimi per il Re che doveva 
accettare il Veneto con un'umiliazione, per il La Mar- 
mora che doveva trovare nella propria coscienza il do- 
loroso coraggio di rendersi responsabile di quella umi- 
liazione, e per Garibaldi che doveva rimpiangere tanto 
giovane sangue invano sparso sulle chine del Trentino. 

Proprio durante quei giorni di angosciose trattative, 
giunse in gran segreto, al quartier generale di Garibaldi 
a Pieve di Bono per parlare col generale, un messo da 
Ferrara. 



4. Le bande armate nel Cadore. 

Il messo che da Ferrara andava a Storo da Garibaldi 
era il conte Gaetano Manci, ex-podestà di Trento, allora 
presidente del Comitato Nazionale Trentino costituitosi 
a Milano. 

Il Manci veniva a nome di re Vittorio, del principe 
Napoleone, dei ministri, a riferire a Garibaldi il progetto 
d'un' insurrezione generale in Austria per violare l'armi- 
stizio, e a pregarlo di organizzarla per quanto riguar- 
dava il Trentino ed il Veneto. Occorreva di far scoppiare 

(l) Le vicende dolorose di qaei griorai sono narrate dal La Marmora nel- 
r estratto della seconda parte, inedita, dell* Un pò* di luce, pubblicato dal 
Chiala, Ancora, p. aS9-6di. 
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subito, durante P armistizio, un movimento rivoluzionario 
nel Trentino e nelle vallate italiane del Veneto aggre- 
gate al Tirolo (Cortina d'Ampezzo e Livinallongo, cioè 
le parti austriache del Cadore e deirAgordino), movi- 
mento che, appoggiato poi da Garibaldi, ed eventual- 
mente anche dall'esercito regolare, avrebbe servito, 
nelle trattative di pace, in base bAViUì possideiis, a pre- 
tendere l'aggregazione del Trentino e di quelle vallate 
al regno d'Italia. 

Garibaldi aderì ; e mandò tosto ad avvertire le bande 
armate del Cadore. 

Si deve ricordare che nel maggio del 1866 a Carlo 
Tivaroni (morto prefetto di Verona nel 1906) venne fatta 
a Milano (da Ergisto Bezzi, Giambattista Cella e Fran- 
cesco Verzegnassi), la proposta di recarsi nel Cadore ad 
organizzarvi delle bande armate. Il Tivaroni si mise 
d'accordo con Carlo Vittorelli, e le bande vennero for- 
mate; ed il generale Medici, che già aveva occupata la 
Valsugana, mandò il maggiore dei Bersaglieri de Petro, 
che ordinò i 1200 uomini in quattro battaglioni; ed il 
quartier generale di Garibaldi mandò il capitano di stato 
maggiore Guarnieri che, andato in Cadore coli' aiutante 
Antonio Bonaldi di Vittorio, assunse il comando del corpo. 

Due compagnie furono, per Feltro, mandate a Primo- 
lano per aver contatto col Medici; una in Val d'Amaro 
in Gamia per aver contatto col Cialdini che marciava 
verso l'Isonzo; ed una a Follina per reclutar gente. 

Garibaldi, sentite le proposte fattegli dal Manci, inviò 
tosto un suo ufficiale, del quartier generale a proporre 
alle bande del Cadore di varcare il confine d'Ampezzo. 
La proposta era lusinghiera ; la seduzione grande, data 
l'esecrazione contro il malaugurato armistizio; la sicu- 
rezza di essere sostenuti da Garibaldi incoraggiante; e 
seducente la speranza di gloria. 

Guarnieri, Tivaroni, Vittorelli tennero consiglio. Si 
trattava -- dissero — d'un corpo irregolare, creato su 



L. 
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territorio già austriaco, e che per nulla poteva essere 
tenuto a osservare l'armistizio. Ma d'altro canto, non 
poteva apparire da parte di soldati italiani una slealtà 
il rompere un armistizio accettato dal Re? 

Scelsero una via di mezzo; e decisero di rispondere 
all'ufficiale garibaldino: «Il generale Garibaldi mandi 
una riga colla quale esprima il desiderio che noi var- 
chiamo il confine, e noi lo varcheremo immediatamente». 

L'ufficiale parti colla proposta; ma la riga di Gari- 
baldi (che certe cose poteva consigliarle a voce ma non 
ordinarle in iscritto) non venne mai; e le bande cado- 
rine non passarono il confine. <i) 

Credo opportuno di dare qui anche una notizia del 
tutto inedita. 

La notizia dell'armistizio era riuscita dolorosissima 
anche alle truppe italiane della Yalsugana; e alcuni uf- 
ficiali del generale Medici avevano fatto sapere a Gari- 
baldi che se egli avesse sconfinato si sarebbero uniti 
con lui; ma Garibaldi non rispose. 



6. Mane! e Martini. 

Mentre l'ufficiale garibaldino era ancora in Cadore, 
Garibaldi mandò a chiamare al suo quartier generale a 
Pieve di Bono i due trentini nob. Filippo Manci (cugino 
di Gaetano Manci) e conte Francesco Martini, ufficiali 
delle Guide ; parlò ad essi del progetto ; e chiese se il di- 
visato moto rivoluzionario nel Trentino sarebbe stato 
possibile. 

Il conte Martini fece subito osservare a Garibaldi 
che quel moto era estremamente difficile. I migliori 
giovani trentini, insigni per patriottismo, erano nelle 
file dell'esercito regolare italiano, o nelle schiere gari' ■ 

(1) Tivaroai, p. 895. 
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baldine; i vecchi patriotti, sui quali si sarebbe potuto 
contare con tutta sicurezza, erano stati arrestati, ed in- 
ternati nelle provincie austriache della monarchia; la 
gioventù atta alle armi era, per forza di leva, nell'e- 
sercito austriaco, quasi tutto sui campi di Boemia; il 
paese era pieno di soldati, e sotto l'incubo d'un rigo- 
roso stato d'assedio. 

— Ed allora — interruppe Garibaldi — che facciamo? 

— La sola cosa possibile — rispose il conte Martini — 
è, secondo me, questa: organizzare una parvenza di ri- 
voluzione, facendo entrare alcuni di noi Garibaldini, 
vestiti da contadini trentini, entro la zona austriaca 
segnata dall' armistizio. Qualche cosa si farà; e lasciamo 
poi cura alla stampa ed alla diplomazia di gonfiare l' in- 
cidente K^) 

L'idea piacque al generale, che incaricò il Manci ed 
il Martini di organizzare la spedizione, scegliendo uomini, 
e prendendo armi e munizioni; Garibaldi consegnò a 
Filippo Marci L. 20,000 in oro per le speàe; e qualcuno 
mi assicura che avrebbe soggiunto: 

— Se la cosa comincerà ad andar bene, potrò venire 
a sostenervi; ma vi avverto che se andrà male non po- 
trò che sconfessarvi e dichiararvi disertori. 

Il Manci ed il Martini partirono adunque per Storo, 
ove giunsero il primo agosto, proprio nel giorno in cui 
il Cadolini ne partiva col suo reggimento e col resto del 
Secondo Battaglione. 

Mosè Bordato mi raccontò più volte che il capitano 
Adamoli gli disse: 

— Voi restate qui, ed andate a parlare coi vostri 
compaesani che vi diranno dove dovrete andare. 

Il Bordato entrò in paese, e trovò il prof. Vigilio 
Inama, il quale, partecipatogli di che si trattava, sco- 
tendo il capo soggiunse: 

(1) Memorie Martini. 
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— Andiamo pure; ma é questa unMmpresa nella 
quale non ho alcuna fede! 

E di tale opinione il prof. Inama resta pur sempre, 
dopo 42 anni da quel fatto ; e su di esso egli di recente 
mi scriveva: 

€ Il progetto era, più ancora che temerario, impos- 
sibile ad eseguirsi. Come si sarebbe potuto far insor- 
gere un paese tutto occupato militarmente come era 
allora il Trentino, e dal quale mancava tutta la gio- 
ventù, essendo questa o arruolata per forza nell' esercito 
austriaco, o arruolata volontariamente nel nostro? ><i) 

Fatto è che il Martini ed il Manci misero assieme 
una schiera d'una trentina di volontari, quasi tutti tren- 
tini, dei quali ho potuto raccogliere i seguenti nomi: 
tenente Pietro Fontanari, sergente G. B. Cattarozzi, ca- 
porale Primo Dalmaso, conte Gerolamo Martini, conte 
Aristide Martini, prof. Vigilio Inama, Simone Jung, 
Carlo de Pretis, Antonio Tononi, Mosè Bordato, Luigi 
Frighello, del Secondo Battaglione; Filippo Tranquillini, 
conte Gerolamo Sizze, dott. Giustiniano de Pretis, delle 
Guide; tenente Luigi Marcabruni ed Attilio Zanolli dei 
Rossi. Questi, ed alcuni altri, erano tutti trentini; ma 
della piccola compagnia entrò a far parte anche qualche 
non trentino, come il milanese Federico Izar del Se- 
condo Battaglione. 



6. I fratelli Sicliérl. 

La schiera parti per Tiarno di Sopra, ove si fermò 
per essere un po' a proprio agio, perchè Bezzecca era 
occupata da molte camicie rosse; e qui è necessario il 
ricordare che, appena ritiratisi gli Austriaci mandati 
nella Valsugana minacciata dal generale Medici, il 

(l) Memorie Inama. 
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generale garibaldino Haug occupò tutta la valle di Con- 
ceì, da Bezzecca a Lenzumo, col 2"* Reggimento, sca- 
glionò fra Bezzecca e Pieve due battaglioni del 7^ 
mandò il maggiore Bernieri con due compagnie del 2"* 
per il Passo di Trat a Campi, ed il capitano Nociti 
dello Stato Maggiore con altre due compagnie del 2*^ 
sulla strada del Penale (sino in vista di Riva), sulla 
quale il drappello venne fermato dalle granate della 
flottiglia austriaca. ^^) 

Ma ritorniamo ai nostri Bersaglieri. 

Il conte Martini fece venire a Tiarno i fratelli Si- 
chéri, maestri ed osti di Stenico, i quali avevano già 
preso parte alla congiura del 1864; e li mise a capo di 
alcuni volontari dei Rossi, i quali si prestavano a pren- 
der parte all'impresa. Una sera i Sichéri presentarono 
al Martini ed al Manci la schiera dei loro giovani. Tra 
questi era anche un moro, un bel pezzo di moro auten- 
tico, che s'era trovato in non so qual reggimento, e che 
si prestava a fare da contadino trentino (2) f i sichéri 
assicuravano che nelle patriottiche Giudicarle molti 
montanari si sarebbero uniti a loro. 

Intanto quei volontari trasvestiti, riuniti sotto un af- 
fumicato portico d' una povera casa di Tiarno, dopo un 
patriottico discorso che loro tenne il Manci, partirono 
verso le 12, in una notte oscurissima, sotto una pioggia 
dirottissima. Essi avrebbero dovuto spingersi entro la 
zona del Trentino ancora occupata dagli Austriaci, sor- 
prendere air-improvviso qualche corpo di guardia o 
posto di gendarmeria, metterlo in fuga, spargere voce 
di quell'avvenimento, far credere che questo fosse un 
principio di rivoluzione. 

Nella zona occupata dal nemico la banda Sichéri 
non entrò mai; alla prima osteria si fermò; e chi 
visto s'è visto! 



0) Relazione Italiana, II, p. H3. 
{2) Memorie Inama* 
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7. NeUa vaUe del Uberi Falchi. 

La maggior parte dei Bersaglieri e delle Guide restò, 
in attesa di altri ordini, a Tiarno di Sopra; ma Fran- 
cesco Martini, Filippo Manci, Aristide Martini ed alcuni 
altri, per la valle di Concei e Bocca di Trat scesero a 
Campi (cioè nella Valle dei Liberi Falchi^ per usare 
il nome augurale con cui il conte Archimede Martini 
battezzò quella valle), ed alla Moscardina, villa dei conti 
Martini. 

Francesco Martini aveva avviate relazioni coi suoi 
amici di Riva di Trento, che dovevano insorgere, abbat- 
tere le aquile imperiali, e fare un segnale concertato, 
in seguito al quale dalla Moscardina i volontari sareb- 
bero scesi a sostenere il moto rivoluzionario. 

E le armi? Scrive Garibaldi nelle sue Memorie: 
«Alcune buone carabine ci giunsero a guerra finitaci)»; 
ed io aggiungo qui quanto Garibaldi non disse. Quelle 
carabine, provenienti dall' Inghilterra, 'furono destinate 
appunto a quel moto rivoluzionario; e, caricate sopra 
alcune mule, e accompagnate da Luigi Marcabruni, dal 
conte Gerolamo Martini e da Vigilio Inama, da Storo per 
Bezzecca e per la valle di Concei s'avviarono, con grande 
fatica, verso la Bocca di Trat. Giunti ad una certa al- 
tezza i muli (che incespicavano e scivolavano ad ogni 
passo, perchè non avvezzi alla montagna) , non pote- 
vano più proseguire; ed i tre improvvisati mulattieri 
scaricarono le carabine, le misero in una capanna disabi- 
tata, e trascorsero in essa la notte, in compagnia d'una 
schiera indiavolata di grossi topi, cacciati nella capanna 
da una bufera che imperversò per lunghe ore. 

La mattina (era il 9 agosto, il giorno dQÌV Obbedisco)^ 

(l) Gariljaldi, Memorie^ p. 387, 
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mentre il conte Gerolamo Martini e il prof. Inama re- 
stavano di guardia, il tenente Luigi Marcabruni andò ai 
Campi ad avvertire della cosa; e di li furono mandati dal 
conte Francesco Martini alcuni contadini, che si carica- 
rono le carabine sulle spalle, salirono con esse alla Bocca 
di Trat, e di là scesero nella Valle dei Liberi Falchi. 

La sera del 9, fissata per lo scoppio della rivoluzione 
a Riva, il conte Gerolamo Martini e Mosè Bordato erano 
di guardia sotto la Moscardina, dietro ad una siepe, in 
attesa del segnale. Giù a Riva la quiete era perfetta. 
Attesero tutta la notte; ma nulla sentirono, nulla videro 
di quanto aspettavano, mentre sentivano chiaramente il 
grido delle scolte austriache. (^^ 

Laggiù ne sapevano più di lassù; era g:iunta la no- 
tizia che il Trentino doveva venire sgomberato; e nes- 
suno poteva adunque più muoversi! 

La mattina seguente, 10 agosto, giunse al conte Fran- 
cesco Martini il fratello conte Archimede, ad avvertire 
che le truppe italiane dovevano immediatamente sgom- 
berare il Trentino, ed ordinare a nome di Garibaldi che 
nessun moto si tentasse e le bande si sciogliessero. 



8. Obbedisco! 

Gravi fatti erano avvenuti; gli eventi precipitavano! 

L'Italia, il 25 luglio, aveva accettato l'armistizio fi- 
dando nella parola di Napoleone III che l'Austria avrebbe 
aderito a trattare poi sulla base ^^\V 'idi po^^idetU ; ma 
quando il 5 agosto il generale Bariola si recò al campo 
austriaco per segnare l'armistizio, si senti dire che 
l'Austria non avrebbe aderito se non quando le truppe 
italiane avessero evacuato il Trentino occupato da Ga- 
ribaldi e da Me4ici e le terre verso l'Isonzo occupate 
da Ci^ldini. 

(l) Memorie 3ordato« 
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Le proteste e le trattati^re durarono, febbrilmente, 
vari giorni ancora da parte deintalia, che sUllndeva di 
avere T appoggio della Francia e della Prussia; ma le 
illusioni dovevano svanire ben presto! Il 7 agosto l'am- 
basciatore Nigra telegrafava al ministro Visconti- Venosta 
che la Francia non avrebbe giammai snudata la spada 
per obbligar l'Austria a mantenere la sua promessa (*); 
il giorno 9 quel ministro telegrafava al Nigra che la 
Prussia dichiarava di non intendere di rompere l'armi- 
stizio per sostenere il nostro lUi possidetis^^); VaiVGÌdxxosi 
Alberto riconduceva dalla Boemia nel Veneto numerose 
truppe desiderose di vendicare sugli Italiani le sconfitte 
subite dai Prussiani; l'Italia era vinta per terra e sul 
mare, abbandonata dalla Francia in cui s'era fidata, ab- 
bandonata dalla Prussia di cui era alleata, minacciata 
dall'Austria offesa ed inorgoglita. 

Fu allora che il La Marmerà, assumendo sul proprio 
capo la grave responsabilità, accettò la dura condizione 
imposta dall'Austria; ed il 9 agosto cosi telegrafava a 
Garibaldi: 

N. 1073, operazioni militari. Padova 9 agosto, ore 6 a. m. 

Generale Garibaldi, 

STORO. 

« Considerazioni politiche esigono imperiosamente la 
conclusione dell' armistizio per il quale si richiede che 
tutte le nostre forze si ritirino dal Tirolo, d'ordine del 
Re. Ella disporrà quindi in modo che per le ore quattro 
antimeridiane di posdomani 12 agosto le truppe da lei 
dipendenti abbiano lasciato le frontiere del Tirolo. Il 
generale Medici ha dalla sua parte cominciato i movi- 
menti. 



La Marmora y^. 



(1) Ricasoli. p. 56. 

(2) Id., p. 96. 
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Garibaldi ricevette questo telegramma mentre, in 
carrozza, si recava da Storo a Bezzecca ; e giunto a Bez- 
zecca rispose: 

Bezzecca, 9 agosto, ore 10.15 a. m. 

Comando Superiore, 

PADOVA. 

« Ho ricevuto dispaccio 1073. Obbedisco. 

G. Garibaldi ».^i) 

Garibaldi (me lo assicurò qualcuno che in quei giorni 
lo avvicinava) era in non lieve preoccupazione per i 
volontari delle bande predette che, conchiuso l'armi- 
stizio e sgombrato il Trentino, non avrebbero più potuto 
da lui essere sostenuti, e che, presi coile armi alla 
mano, sarebbero senza dubbio stati considerati come ri- 
belli, e fucilati. 

Il Rùstow^^), accennando, con qualche inesattezza, a 
questo episodio, fa su di esso il seguente acre com- 
mento : 

« È un po' forte il volere adoperare in una guerra di 
briganti dei giovani entusiasti ai quali si era impedito 
di combattere e cadere da soldati d'onore, e volerli 
semplicemente esporre alla sorte di essere appiccati 
come assassini! — Ci sembra incredibile quello che per 
altro ci viene assicurato, che Garibaldi non si sia dichia- 
rato contrario ad un tale procedimento, ma abbia sol- 
tanto progettate alcune norme per la sua esecuzione, 
per le quali il governo italiano avesse la certezza di 
non essere compromesso ». 

(1) Il drenerale La Marmora, nella parte inedita del suo Un pò* più di 
luoe (pubblicato in parte dal Ghiaia, Ancora^ p. 629-664) scrive : « Se (Gari- 
baldi) per un motivo o per T altro avesse disobbedito, io non avrei esitato 
a dichiararlo ribelle, e trattarlo come tale ». Minaccia tardiva, inutile, spa- 
valda ed ingenerosa! 

(?) Riistow, p. 888. 
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Il Rùstow dimentica che il metado che allora si ten- 
tava era, in piccolo, il metodo con cui s'era nel 1860 
fatta l'Italia, d'accordo fra Vittorio Emanuele e Gari- 
baldi, era il metodo ideato (e che ebbe un principio di 
esecuzione) nel 1864 tra Vittorio Emanuele, Garibaldi e 
Mazzini per la liberazione del Veneto e del Trentino; 
era, insomma, il metodo in tre tempi: rivoluzione lo- 
cale; accorrere di schiere di volontari a sostenere la 
rivoluzione; accorrere dell'esercito regolare a sostenere 
i volontari. Così fece Garibaldi nel 1860, accorrendo coi 
volontari a sostenere la rivoluzione siciliana, e soste- 
nuto a sua volta dall'esercito regolare accorso sotto la 
guida di re Vittorio; così egli sperava di fare nel 1862 
e 1867 per Roma ; così sperò di poter fare nel 1866 per 
Trento ; e se nel 1862, 1864, 1866, 1867 non riuscì come 
era invece riuscito nel 1860, la colpa non fa proprio 
sua; e le meraviglie del Rùstow sono fuor di posto e 
fatte a freddo, ed ancor più fuor di posto sono i paro- 
loni « briganti », « assassini », « appiccati » da lui ado- 
perati. 

E del resto, proprio in quel mese non s' erano costi- 
tuite delle ì)ande armate nel Cadore, alle spalle degli 
Austriaci (M? E non si deve forse a quei valorosi montanari 
se il 14 agosto (dunque due giorni dopo conchiuso Var- 
mistizio!) il Cadore fu salvato all'Italia, respingendo la 
banda armala austriaca, condotta dal conte di Mens- 
dorfF, nel glorioso combattimento di Tre Ponti? 

Su quelle bande faceva gran conto Garibaldi, il quale 
nelle sue Memorie scrive, parlando del suo Obbedisco: 

« Insuperbiti dai nostri vantaggi — ed ingrossati dalle 
numerose bande, che già si formavano nel Cadore, 
Friuli, ecc. — cosa non avressimo potuto tentare !»<*^ 

A guerra Anita, e prima dello scioglimento del corpo 



(1) Tlvaroni, p. 286. 

{t) Garibaiai, Memorie, p. 380. 
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dei volontari, Garibaldi inviava alle bande del Cadore 
(in data di Brescia, 7 settembre) un caldo saluto, pieno 
di ricordi e di speranze (i>; ma di quelle del Trentino 
non poteva parlare, perchè quel tentativo era rimasto 
segreto, e nulla esse avevano potuto compiere. 



9. La mesta partenza. 

Garibaldi non aveva dimenticate le sue bande vigi- 
lanti nella Val di Ledro e nella Valle dei Liberi Falchi, j 

Come abbiamo già visto, aveva affidato al luogote- \ 
nente colonnello Cadolini l'incarico di avanzarsi (prò- \ 
prio appena le bande si erano messe in moto) coi due 
Battaglioni dei Bersaglieri Volontari, con un Reggimento 
di Rossi, e con un Reggimento di Bersaglieri delVEser- 
cito Regolare: e il Cadolini si doveva avanzare proprio 
verso Riva, li ove doveva cominciare il moto rivoluzio- 
nario. 

Ma avuto prima l'avviso del prolungamen 
tregua d'armi, e poi ricevuto l'ordine di abbanc 
Trentino, Garibaldi si vide messo nell' impossi 
sostenere le bande, e seppe che l'esercito regol 
avrebbe sostenuto lui; e fu allora che mandò t 
bande l'ordine di non tentar nulla e di ritirare 

Non c'era altro da fare! La banda Siche 
tita per le Giudicane, ripiegò per il Passo de 
scese nella Valle dei Concei, ed usci dal Trenti 

Il conte Francesco Martini volle, non foss'al 
vare le 60 carabine. Affidò a ciascuno di dodici 
nari una cassa contenente cinque carabine, e e 
e coi pochi suoi compagni, parti. Sali alla Malga 
(m. 1128), e superò il facile dossone che va da 
Pari (m. 1991) alla Cima d'oro (m. 1813). Ali 

(1) Documento XXXII. 
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Dromae (m. 1426) la piccola compagnia si divise, non so 
se per equivoco o di proposito, in due. Filippo Manci, 
Carlo de Pretis, Aristide Martini ed altri, scesero, per 
la Val di Dromea, a Mezzolago; mentre il conte Fran- 
cesco Martini armato solo di rivoltella, Luigi Marca- 
bruni armato solo di bastone, il coMe Gerolamo Martini 
con carabina e baionetta, ed il prof. Vigilio Inama, se- 
guiti dai portatori, tenendosi più a sinistra, riuscirono 
a Molina, alla estremità orientale del Lago di Ledro. 

Il conte Francesco Martini a Molina, più colle cattive 
che colle buone, indusse un mugnaio a caricare sul suo 
carro le 12 casse di fucili; ed il carro, accompagnato 
dai quattro, parti per Ti arno di Sopra, ove il Manci 
diede al mugnaio dieci lire di mancia; e le armi, cari- 
cate sopra un altro carro, partirono per Storo. 

A Tiarno era una grande quantità di pane, vino, li- 
quori, scarpe, tutta roba li spedita per rifornire le Bande; 
e quella grazia di Dio fu distribuita ai contadini. 

Filippo Manci e Francesco Martini partirono tosto 
con una carrozza, ed andarono direttamente a Salò, a 
dare di tutto relazione a Garibaldi, il quale, come essi, 
era assai sconfortato della malaugurata fine della guerra. 
Il Manci restituì (tranne i 60 marenghi consegnati ai 
Siche'ri) la somma che gli era stata affidata; e Garibaldi 
sorridendo osservò : 

— È la prima volta in vita mia che vedo ritornare 
dei danari partiti! 

I Rossi avevano già sgomberato il Trentino; ed i 
Bersaglieri del Secondo Battaglione, che erano stati i 
primi a passare il confine del Trentino, furono gli ul- 
timi a ripassarlo. 

Quei giovani partirono la mattina dell' 11 (varie ore 
dopo le 4, ora fissata per lo sgombero) seguiti, alla di- 
stanza di circa un chilometro, dagli Ulani dell'avan- 
guardia austriaca che si avanzavano sino al confine. Ai 
Cafifaro (ove era anche il luogotenente colonnello di Stato 
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Maggiore Enrico Guastalla, non poco inquieto per il loro 
ritardo) vennero loro incontro circa 40 Bersaglieri Re- 
golari. I nostri si unirono a quelli, ed assieme ripassa- 
rono il Ponte Caffaro, ove, pochi minuti appresso, giun- 
sero gli Austriaci. Tutto era finito! 

« Siamo partiti per una campagna, ed abbiamo fatta 
una scampagnata (^» » si dicevano quei giovani, cercando 
di soffocare colle freddure il dolore che loro voleva 
prorompere dal cuore; e salutarono ancora una volta 
le balze native, ritornate nell'antico servaggio! 

La piccola schiera, tranne il Zanolli (il quale stanco, 
arrabbiato, e forse anche un po'.... ubbriaco, s'era fer- 
mato e smarrito nel Trentino, e non ricomparve che 
due giorni appresso) per la Val Sabbia scese a Salò, 
donde, noleggiata una barca, si fece condurre a Desen- 
zano, ove dormi. Il giorno 12 parti, in ferrovia, per 
Rezzato, ove, come abbiamo già visto <2), era stabilita la 
sede del Secondo Battaglione Bersaglieri; e cosi svanì 
anche quell'ultima e tenue speranza di liberare il 
Trentino ! 

(1) Memorie Inama. 

(2) Vedi p. 221. 
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I SUPERSTITI 
DEL SECONDO BATTAGLIONE 



1. Vezza d'Offlio. 

A Vezza sorge il monumento ia onore dei morti del 
Secondo Battaglione, e dei loro commilitoni dei Rossi; 
al ricordo di Vezza è collegato quello del Secondo Bat- 
taglione; e non sembrerà perciò inopportuno che si dica 
qui qualchecosa di questa borgata, il cui nome è scritto 
a caratteri di sangue nella storia del nostro risorgi- 
mento. 

Dopo Edolo (m. 690) la strada, sulla destra dell' Oglio, 
sale su per la valle stretta, tortuosa, fra coste ripide, 
ombreggiate da castagni e dominate da alte vette, ed 
allargantesi qua e là insensibilmente per dar posto a 
qualche praticello declive verso il fiume, le cui acque 
balzano rumorose e spumose fra i massi di porfido e di 
granito. La strada è per lunghi tratti tagliata nella roccia, 
ft difesa a destra dal muricciuolo ad archetti, che è una 
delle caratteristiche delle valli bresciane. Quando la ri- 
pida salita finisce, si scorge su alta ed isolata la bianca 
chiesetta di San Brizio, col suo campaniluccio a torri- 

17 
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cella merlata, sulla strada che conduce a Monno (che 
di qui non si vede) all'ingresso della Valle del Mortirolo. 
Passato (a ehm. 3.1 da Edolo) il ponte in muratura sul 
rivo che esce dalla detta valle, la valle dell' Oglio si al- 
larga un po', e mostra sulla costa di là dal fiume chiue 
meno ripide interrotte da campicelli. La strada passa 
sulla sinistra del fiume e raggiunge Incudine, comunella 
di poco più di 700 abitanti, formato di due frazioni: cioè 
Incudine al Solivo (colla chiesa maggiore e col cimi- 
tero) sulla destra dell' Oglio, ed Incudine al Vago[mh 
all'ombra) sulla sinistra dell' Oglio, con una chiesuola, 
e colle sue case coperte di scandole, e disposte in lunga 
fila fra gli alberi. A sinistra della strada si estendono 
belle praterie sino al fiume, e di là da esso sale la costa, 
tutta a campi disposti a scaglioni, e sparsa di casucce, 
qua e là raggruppate a Davena, Cà Rover, Grano, Cor- 
mignano; mentre a destra della stradala china sale ve- 
stita di prati ed ombreggiata di conifere. Qui la vallo, 
larga, verde, svariataT, è veramente bella; e bella ci si 
presenta, di fronte, Vezza. Poco appresso si ritorna sulla 
destra dell' Oglio al Ponte del Sali del Lo/" (m. 919), così 
chiamato, come vuole una leggenda, perchè esso cavalca 
un burrone tanto stretto che il lof (lupo) poteva supe- 
rarlo con un salto. 

Dopo il ponte, la strada che era allora, cioè nel 1866, 
la principale e che è ora secondaria, resta in hassonon 
lontana dal fiume, e, lasciata su a sinistra Daven^, va 
alla Casa Ochi (non Occhi, come scrive più d'uno), 
presso la quale è una cappellina: località ove molti fu- 
rono i colpiti nella giornata del 4 luglio: e di qui sale 
ripida a Vezza. La strada principale, cioè la nazionale 
attuale, dopo il ponte predetto comincia tosto a|l al 
zarsi, lascia a destra un po' in basso Davena e la Casa 
Ochi, e giunge (ehm. 9 da Edolo) a Vezza con più lene 
pendio. 

Vezza (m. 1081) è un grosso comune, che colle sue 
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frazioni di Davena, Grano, Tu, e le contrade di Cormi- 
gnano e Vedet, conta 1766 abitanti. È detto ufficialmente 
Vezza d* Oglio per distinguerlo da Vezza d'Alba in pro- 
vincia di Cuneo. Il capoluogo del comune è fabbricato 
sulla destra del fiume Oglio, in quel tratto dell'alta valle 
che corre da est ad ovest, sulla conoide del torrente 
che esce dalla Val Grande, in uno dei punti più larghi 
della valle che qui si estende con fondo piatto, ed ai 
piedi delle chine tutte sparse di casucce e di chiesuole; 
e proprio 11 ove la valle deir Oglio s'incrocia con due 
altre valli minori e sue tributarie: la Val Grande che 
viene da nord, ed il cui torrente divide in due il paese; 
e la Val Pagherà (cosi detta dalla « pagherò », cioè dalle 
salve di conifere che vi prosperano) che viene da sud, 
e che è alla sua origine dominata dal gigantesco Bai- 
tone (m. 3331). 

Il suolo (superficie del territorio comunale ettari 5103), 
ia gran parte montuoso, fu reso produttivo dalle fatiche 
degli abitanti, che lavorano i campi (che danno segale, 
orzo, formentello) e curano le ampie praterie ed i pa- 
scoli, su cui vivono numerosi animali. Notevoli sono 
pure le selve, e pregevoli le cave di marmo, di cui si 
possono vedere dei saggi in alcuni stipiti e mensole del 
paese. 

Delle antiche industrie della lana e del ferro non 
restano che le memorie ed i segni nei fabbricati in cui 
esse si esercitavano. La morte delle industrie, la diminu- 
zione dei commerci forzarono buona parte della popola- 
zione ad emigrare (in qualità di scalpellini e muratori) 
in oriente, in America, nell'Australia: e ciò anche per- 
chè non ancora si trovò il modo di rendere utili quelle 
forze d'acqua che sono ora la minaccia del paese, è solo 
servono a dar vita a qualche fucina o molino. 

Più delle varie chiesuole ed oratori sparsi per il co- 
mune, è notevole la parrocchiale sacra a San Martino, 
con altari di marmo locale, una buona pala attribuita a 
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Palma il Giovane, una piccola ancona del secolo XVI 
chiusa in altra del XVIII tutta putti e fiori, ed affreschi 
dei pittori Bertolotti e Cominelli, del 1896, quando la 
chiesa fu restaurata. Delle case della borgata, è da notarsi 
il palazzo comunale, col torrione ed altri avanzi del pa- 
lazzo di giustizia del tempo dei dinasti Federici. DelP an- 
tico castello restò il nome al cocuzzolo su cui esso sor- 
geva. 

Vozza d'Oglio (ohe ha buoni alberghi, alloggi privati, 
osterie, caffè, illuminazione elettrica, posta, telegrafo, 
medico, farmacia) per la sua ottima posizione» aria salu- 
berrima, acqua eccellente, ottime passeggiate, splendidi 
punti di vista, si presta assai (anche perchè la popola- 
zione è molto civile e cortese) come stazione alpina; e 
come tale va già diventando di moda. 

E La storia, ed il nome? Questo deriva forse da un 
nome latino, visto che un Vettius è ricordato in lapide 
ritrovata a Como (Corpics Inscriptionum Latinarum, 
V, 5272) ed una Vettla in una lapide bresciana. Ma la 
tradizione nulla vuol sapere di queste cose; e narra che 
il paese, che si chiamava allora Rieolina, sorgeva più in 
alto, al principio della Val Grande. Distrutto da una fu- 
riosa inondazione, fu ricostrutto più in basso attorno 
ad una vezza (botte) che spuntava fra le rovine aspor- 
tate dalla furia delle acque. 

Del resto, la storia mesta del paese si può riassumere 
nella storia delle sue sventure, causatele dair acqua, e 
più ancora dal fuoco. Il padre Gregorio pubblica ladu* 
cale con cui il doge Giovanni Cornare, in data 13 luglio 
1627, annuncia la disgrazia toccata alla « populatissima 
Terra di Vezza in Val Camonica situata ne' confini di 
Valtellina verso il Trentino » prodotta dallo « spaventoso 
incendio seguito il Giovedì Santo prossimamente passatop 
che in sole due bore rimase detta Terra affatto rovi- 
nata, e consumata con perdita per il valore di quattro- \ 
cento milla scudi d'animali, robbe, mercantie, e fabriche 
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di prezzo, oltre V esser ferite più di settanta persone che 
procuravano la preservatione de loro figliuoli <^) ». Lo stesso 
padre Gregorio ricorda un «nuovo incendio della mag- 
gior parte della Terra di Vezza, con morte di molte per- 
sone y> i^\ avvenuta nel 1680; ed ecco che già nel 1681, il 
23 settembre, il fuoco distrugge le contrade di Pendolo, 
Foiìdolino e Sonvico, colla morte di trenta persone; ed 
il 18 settembre 1698 il fuoco distrugge tutta la contrada 
6ì F'ondo Grande e parte di Sonvico; ed il 27 gennaio 
1807 r incendio assale il paese con tanta furia da fondere 
le campane sul campanile. L'intero villaggio venne di- 
strutto, e vi perirono varie persone. Il viceré Eugenio 
Beauharnais, con decreto 18 settembre 1807, assolse il 
comune dai carichi prediali per queir anno, ed esentò 
dai carichi prediali per dieci anni le case incendiate: 
e dal governo fu dato inoltre al paese un sussidio di 
36,000 lire. 



2. U monumento al caduti. 

Tutte codeste sventure sarebbero forse dimenticate, 
se Vezza non avesse reclamata una pagina nella storia 
in seguito al combattimento del 4 luglio 1866; ed era 
giusto che sulla piazza maggiore del paese sorgesse un 
monumento in memoria della cruenta giornata. 

Nel 1870 il sindaco di Edolo si rivolse al cav. Fede- 
rico Toni (membro della direzione della Società di tiro 
a segno dei Carabinieri Milanesi) suggerendogli di porre 
a Vezza un qualche monumento che ricordasse quella 
lotta; ed il cav. Toni (che aveva fatto la campagna del 
1859 nel 9° Reggimento Fanteria, e quella del 1866 come 
furiere nel Secondo Battaglione Bersaglieri), fece tosto 



(n Padre Gregorio, p. 621. 
(2) Id., p. 654. 
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buon viso a tale idea ed apri fra i suoi commilitoDÌ del 
Battaglione e fra i reduci del 4"* Reggimento, una sot- 
soscrizione. Convocò in adunanza quelli che si trovavano 
a Milano; e si nominò allora, frs^ gli inscritti alla detta 

società, una commissione 
che riuscì composta del cav. 
Federico Toni, presidente, 
Gaetano Bezzi, Giuseppe Po- 
gnetti. Colla sottoscrizione 
si raccolsero in poco tempo 
L. 2642.06. 

Il cav. Toni, che si ado- 
però con grande attività e 
zelo, si mise in relazione 
coi sindaci di Vozza e di altri 
comuni della Valcamonica. 
Fece poi egli stesso il dise- * 
gno del monumento, sem- 
plice ed adatto. Sopra un 
basamento (destinato ad ac- 
cogliere sulle quattro fac- 
ciate la dedica ed i nonòi 
dei caduti) s'alza una co- 
lonna sormontata da un'urna 
cineraria adornata da una 
corona. Quattro pilastri, uniti da spranghe di ferro, chiù* 
dono il monumentino che sorge sulla piazza maggiore di 
Vozza, nell'angolo fra la parrocchiale ed il Municipio. 

Su una delle facce del basamento fu scolpita 
inscrizione: 

AI VALOROSI 

QUI PER LA PATRIA CADUTI 

LI IV LUGLIO MDOOOLXVI 

Più sotto si legge la data deir inaugurazione, cioè /^ 

MOCCCLXXIII 
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Sul lato opposto: 

COMMILITONI ED AMICI 
POSERO. 

Fu solo nel 1895, quando si inaugurò l'ossario, che 
agli altri due lati del basamento furono apposte due la- 
pidi coi nomi dei morti nel combattimento, e precisa- 
mente: • 

2*» BATTAGLIONE BERSAGLIERI VOLONTARI 
Maggiore Castellini Nicostrato di Rezzato 
Capitano Frigerio Antonio di Milano 
Sergente Mascheroni Paolo, Miuno Caporale Ongaro Luigi, Udine 
Bersagl. Berti Oreste, Brescia. Bersagl. Pasini Luigi, Gividale 
I Fabisco Emilio, Lodi » Premoli Giuseppe, Cremona 

I Magri Emiuo, Bergamo ■ Ungarelu Cesare, Bologna 

» Miotti Antonio, Sondrio » Vianelli Luigi, Udine 

• MORANDINI FeRDIN., YERONA ■ ZECCHINI GIUSEPPE, TRENTO 

Bersagliere Zoppini Gioachino, Milano 
Dall'altro lato: 

4^ REGGIMENTO VOLONTARI 
Sottotenente Pra'da Achille di Milano 
Soldati: Garulli Carlo, Cremona 
■ Ciani Beniamino, Tolmezzo 
» Egenberg Robkrto, Parma 
B Pareto Antonio, Genova 

L'esecuzione del progetto venne affidata alla ditta 
Cesare Dotti e Guglierminotti, che la assunse per il 
prezzo di L. 1250. Il Dotti (che faceva parte della So- 
cietà, e che fu poi assessoi'e comunale) mise ogni suo 
impegno per la buona riuscita del lavoro. 



3. L'inaugorazloue del monumento. 

L' inaugurazione (organizzata con ogni cura dal 
W. Toni) ebbe luogo il 28 luglio 1873, con grande so- 
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lennità. Il ministro della guerra (che era allora il ge- 
nerale Cesare Francesco Ricotti Magnani, l'istitutore 
delle truppe alpine) mandò ad assistere alla patriottica 
cerimonia le due compagnie di Alpini di guarnigione a 
Sondrio ed a Tirano, comandate da due ufficiali tren- 
tini: il capitano G. B. Adami di Pomarolo ed il tenente 
Riccardo Armani di Riva di Trento. Il generale G^ari- 
baldi si fece rappresentare dall'avv. Cesare Aroldi di 
Mantova, conferenziere e poeta, noto per il suo valore 
e patriottismo, volontario nel 4** Reggimento nel 1866, a 
Mentana nel 1867, e nella campagna dei Vosgi nel 1870 
capitano di Stato Maggiore ed aiutante di Garibaldi. La 
Società dei Tiratori Milanesi era rappresentata dal 
cav. Toni e da altri soci ; e rappresentate erano pure 
altre Società di tiro a segno, ed i Comuni di Edolo e di 
Breno. Grande folla accorse da tutta la Valcamonica. 

Il cav. Toni pronunciò il discorso inaugurale; dopo 
di che l'avv. Aroldi lesse una sua poesia, che fu poi 
pubblicata. U) 

Il monumento fu preso in consegna dal sindaco di 
Vozza signor Giovanni Ventura, il quale promise a nome 
del Comune di custodirlo gelosamente, e di adornarlo 
ogni anno, nell'anniversario del combattimento, di fiori 
in onore dei caduti. 

La solennità fu chiusa da una gara di tiro a segno, 
e da un banchetto di settanta commensali, con relativi 
brindisi. 

Le spese per la collocazione del monumento furono 
sostenute dal Comune. Quelle per la costruzione e per 
gli inviti all'inaugurazione sommarono a L. 2938.69, su- 
perando cosi di L. 296.63 quanto era stato raccolto me- 



(1) Vezza, Carme di Cesare Aroldi; T.xisrano. 1873. L'AroIdl pubblicò ancbe 
altre poesie d' artico mento patriottico {Belfiore, Caprera^ ecc.). Il cooibaiil- 
meato di Vezza ispirò pure uà* ode barbara a Marino J«mplni ed un* ode 
saffica libera a C. Richard, poesie che furono pubblicate nelP opuscolo F«ii« 
d' Oglio, 1906. 
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diante la sottoscrizione: e questa maggior somma fu 
assunta a ppoppio carico dal cav. Toni. 

Finita la festa, Vezza doveva aggiungere una nuova 
sciagura alle sciagure antiche. La sera della solenne 
giornata, il torrente della Val Grande per violento nu- 
bifragio straripò; la furia della piena rovesciò diverse 
case, e travolse persone (due delle quali morirono nei 
giorni seguenti) ed animali, i cui cadaveri furono tra- 
scinati giù per rOglio. Alcune pinzochere, nelle cui 
orecchie non mancava chi soffiasse, vollero vedere una 
stretta relazione fra il monumento e la piena, e dissero 
che la glorificazione dei Garibaldini aveva seco portato 
il castigo di Dio; ed il parlare di garibaldinismo era a 
Vezza dopo quell'anno cosa poco consigliabile; ma ben 
presto quell'aberrazione dell'ignoranza illanguidi e di- 
leguò; e l'intera borgata mostrò in seguito in varie oc- 
casioni tutto il suo patriottismo, e la sua venerazione 
per i caduti del 4 luglio. 



4. U veuticiuaueslmo anniversario (1891). 

Una di tali occasioni si offri nel 1891, quando ricor- 
reva il venticinquesimo anniversario del combattimento. 

Il cav. Toni e parecchi suoi commilitoni pensarono 
di commemorare quella data con qualche segno partico- 
lare; e, costituita una Commissione provvisoria (com- 
posta dell' ing. cav. Toni, prof. Vigilio Inama, dott. Boc- 
comini, ing. Chiodi, rag. Achille Riva, rag. Simone Pa- 
ronzini), con circolare 12 giugno 1891 furono convocati 
per il giorno 18 in adunanza (al Circolo dei Tiratori 
Ferruccio, in Piazza del Duomo N. 21), che riusci molto 
numerosa (e che fu presieduta dal capitano Giulio Ada- 
moli) tutti i superstiti del Secondo Battaglione dei quali 
si poterono avere gli indirizzi. Ad unanimità si de- 
liberò: 
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« Di apporre una corona di bronzo sul monumento 
eretto in Vozza nel 1873, colla scritta: Nel XXV anni- 
versarlo i commilitoni; 

« di portare, nel giorno anniversario del combat- 
timento, una corona di fiori freschi sulle tombe del 
maggiore Castellini e del capitano Frigorie nel Cimitero 
Monumentale ; 

« di riunirsi la sera a mensa amichevole ». 

La corona di bronzo fu pronta per il 12 luglio, ed 
in quel giorno venne consegnata solennemente al sin- 
daco di Yezza, che la prese in custodia e la fece fissare 
al monumeìito. Della consegna furono incaricati i com- 
militoni Achille Riva e Simone Paronzini, che si reca- 
rono colà accompagnati da parecchi altri: ing. Fran- 
cesco Gatti e Giuseppe Bosisio, venuti da Tirano; Ago- 
stino Zoccoli, sindaco di Capodiponte ; ing. Pietro Guai- 
tani di Turro d'Adda; Bonaventura Lorandi di Edolo; 
Eugenio De Giovanni, tutti del 2"" Battaglione ; Camillo 
Bonamore del 4^ Reggimento ; e Luigi Ferrari, sergente 
di artiglieria, che comandava nel giorno del combatti- 
mento i due pezzi di cannone. 

Il rag. Riva, che lesse davanti al monumento il di- 
scorso d'occasione scritto dal prof. V. Inama, consegnò 
al sindaco, perchè le distribuisse ai poveri del paese, 
L. 60 avanzate dalla sottoscrizione per le spese della 
corona, che ammontarono a L. 738. 

I rappresentanti dei superstiti si recarono pure a 
visitare e ringraziare la gentile e pia signora Caterina 
Bonetti ved. Ventura, che con cure premurose e intel- 
ligenti aveva soccorso e confortato i nostri feriti rima- 
sti in cura a Vozza dopo il combattimento ; e deposero, 
in forma solenne, due corone di fiori freschi al cimi- 
tero: una (inviata dal conte Gerolamo Sizze, a nome dei 
Trentini residenti a Milano) sulla tomba comune dei 
volontari periti nel combattimento ; e V altra sulla tomba 
speciale del volontario Giuseppe Zecchini, inviata dal- 
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ring. Eugenio Comboni, a nome della moglie sua, so- 
rella del povero morto. 

Del loro operato i signori Riva e Paronzini diedero 
conto in una relazione a stampa, pubblicata nel settem- 
bre di queir anno, e contenente anche le liste di sotto- 
scrizione ed il discorso letto dal rag. Riva. 



5. La Società fira i superstiti (1893). 

Già in varie occasioni, e specialmente durante il ban- 
chetto del 4 luglio 1891, s^era manifestato, fra i reduci 
del Secondo Battaglione, il progetto di riunire tutti i 
superstiti di questo in una Società, con una direzione 
alla quale fosse affidato T incarico di convocare periodi- 
camente i compagni a fraterni ritrovi, per ricordare 
assieme le vicende della campagna del 1866, e ritem- 
prare le speranze e la fede nei destini della patria. 

La costituzione ufficiale della Società, che si può 
considerare sin d* allora come virtualmente nata, ebbe 
luogo il 27 aprile 1893, in un'adunanza convocata dal- 
l' ing. Federico Toni e da amici suoi. 

Si deliberò allora che scopo precipuo della Società 
avrebbe dovuto essere quello di provvedere alle ono- 
ranze funebri da rendersi ai commilitoni portati via 
dalla morte; di recare qualche soccorso a quelli fra essi 
che disgraziatamente venissero a trovarsi in bisogno; di 
convocare i soci ad un amichevole convegno o ban- 
chetto almeno una volta all'anno, e possibilmente entro 
l'aprile. 

I fondi per codesti scopi si sarebbero dovuti racco- 
gliere non con tasse fisse, ma mediante una sottoscri- 
zione libera e sempre aperta fra i soci. 

A raccogliere ed amministrare i fondi sociali, e ad 
erogarli nel modo stimato più opportuno secondo gli 
scopi predetti, si deve nominare ogni anno una Com- 
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missione dì cinque membri, che sceglie nel suo seno un 
presidente, un cassiere ed un segretario, e si reintegra 
da sé, se, eventualmente, nel corso dell'anno qualche 
suo membro venisse a mancare. 

Fra gli scopi sociali vi deve essere anche quello di 
a^er cura che il monumento di Vozza sia bene conser- 
vato dal Comune a cui venne affidato. 

Le predette norme direttive della Società, che ten- 
gono luogo di Statuto, vennero approvate nella seduta 
deirs maggio 1893. 

La prima Commissione direttrice venne composta dei 
commilitoni : ing. Federico Toni, presidente ; rag. Achille 
Riva, cassiere; rag. Simone Paronzini , segretario; 
P. Merli ed Emilio Camelli, consiglieri. 

L'ing. Toni restò in carica sino al giorqo della sua 
morte (1 giugno 1894); e nel dicembre seguente gli suc- 
cesse nella carica di presidente ring. Eugenio Comboni, 
il quale, condotta felicemente a termine la costruzione 
dell'ossario (di cui avrò a parlare più avanti) nel Ci- 
mitero di Vozza, considerò come finito il proprio com- 
pito; e per ragioni di salute non volle più venire rie- 
letto alla carica di presidente che aveva tenuta con 
tanta soddisfazione e lode dei commilitoni. 

Nell'adunanza del 1896 la Società elesse presidente 
il conte ing. Archimede Martini di Riva di Trento. Egli 
era uno dei più giovani fra i commilitoni, d'animo 
aperto e di umore gioviale. Alle patriottiche riunioni 
dei soci egli diede un' intonazione assai simpatica. I suoi 
inviti alle adunanze ed ai banchetti incominciavano 
sempre col motto: Squillo di tromba, attenti l\ ed i suoi 
discorsi, pieni di generosi sentimenti e di spirito pa- 
triottico, portavano fra i vecchi commilitoni anche una 
nota di vivo buon umore e di allegria, e nello stesso 
tempo elevata e signorile. 

Il conte Archimede Martini mori a San Remo il 
7 gennaio 1907. Nella riunione del 4 maggio susseguente» 
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gli altri membri della Commissione direttiva dichiara- 
rono di non voler più venire rieletti. La Società allora 
passò alle nuove elezioni, e la Commissione riusci com- 
posta come segue: presidente prof. Vigilio Inama di 
Trento; segretario Mosè Bordato di Scurelle nel Tren- 
tino; cassiere rag. Luigi Monguzzi di Milano; consiglieri 
Paolo Torriani e dott. Luigi Chiodi. 

Dal 1893 sino al 1907 era stato cassiere il signor 
Achille Riva, e segretario il signor Simone Paronzini. 

Della Commissione fecero parte, dal 1893 al 1907, per 
un periodo più o meno lungo, anche i signori Emilio 
Camelli, E. Merli, cav. dott. Giovanni Casnati, G. Rai- 
mondi, Fausto Norsa. 

Le riunioni e banchetti sociali si tennero alle date 
seguenti: 8 maggio 1893; 16 giugno 1895; 17 maggio 1896 
all'Eden; 25 giugno 1897 al Caffè della Stazione Cen- 
trale; 3 giugno 1899 all'Eden; 6 maggio 1900 all'Oro^ 
logie, nella quale occasione, su proposta del presidente 
conte Martini, si raccolsero fra i commensali L. 100 a 
favore della Casa di Turate, come segno di simpatia 
alla patriottica istituzione; 28 aprile 1901 all'Orologio; 
2 giugno 1901; 8 giugno 1902 al Rebecchino ; 14 mag- 
gio 1903 all'Arena Nuova; 2 giugno 1905 all'Arena 
Nuova; 25 marzo 1906 al Caffè Gnocchi; 4 maggio 1907 
all'Arena Nuova; 30 maggio 1908 all'Arena Nuova. 

All' atto della fondazione i soci erano 130, ridotti ora 
a meno della metà. 



6. L'Ossario (1895). 

Una povera croce di legno ricordava, nel cimitero di 
Vozza, la tomba dei volontari italiani caduti nel com- 
battimento del 4 luglio 1866. 

Gli Austriaci avevano portato via con sé, nella riti- 
rata, i loro feriti ed i loro morti. 
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Sino dal 1891 il Paronzini, nella sua relazione sul 
collocamento della corona di bronzo, accennava alla ne- 
cessità di raccogliere, in un ossario decoroso, i resti 
dei poveri commilitoni; ma per allora non se ne fece 
nulla. 

Nella riunione del 1894 il presidente cav. Toni pre- 
sentò la formale proposta di sostituire nel cimitero di 
Vezza, alla povera croce di legno ormai infracidita, una 
croce di pietra, e di aprire allo scopo una sottoscrizione 
fra i soci. La somma raccolta si manifestò tosto tanto 
ragguardevole, da far sorgere l'idea della costruzione 
d'una cripta speciale, di un piccolo ossario, con aspetto 
di monumento funebre, che raccogliesse le ossa accu- 
mulate nella tomba comune. 

All'esecuzione del progetto pensava, col suo solito 
ardore, l'ing. Toni; ma egli, il primo giugno 1894, di- 
sgraziatamente morì. 11 suo successore, ing. Eugenio 
Comboni, si adoperò con mirabile zelo a condurre in- 
nanzi le pratiche per la costruzione dell'ossario, in ciò 
coadiuvato dagli altri membri della Commissione, si- 
gnori Riva, Paronzini, Merli e Camelli. 

La nuova legge sui cimiteri ordina ai Comuni di 
raccogliere in un'unica fossa le ossa dei morti da più di 
un decennio; e l'ing. Comboni interessò il Comune di 
Vezza a non confondere colle altre le ossa dei volontari, 
ma lo pregò di raccoglierle in due casse chiuse e sug- 
gellate, e di riporlo in disparte finché fosse ultimato 
r ossario destinato a racchiuderle. 

Con una sua circolare ai soci iMng. Combohi annun- 
ciava che l'esumazione delle ossa si fece il 26 dicem- 
bre 1894, e con circolare del 14 marzo 1895 notificava 
che per l' ossario erano già state raccolte oltre 1000 lire. 
Egli fece poi anche il disegno dell'ossario ed il preven- 
tivo della spesa, e compiè diligentissime indagini per 
togliere qualsiasi dubbio sul nome e patria dei morti, e 
per accertare quali di essi erano stati realmente se* 
polti a Vezza e quali trasportati altrove. 
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Risultò da queste ricerche (solo lievemente inesatte) 
che nel combattimento di Yezza 20 sarebbero stati i morti 
nostri (15 Bersaglieri e 5 Rossi) e 67 i feriti (49 Bersa- 
glieri e 18 Rossi) il); che le salme del maggiore Castel- 
lini, del capitano Frigerlo, del tenente Prada, erano 
state tosto trasportate e tumulate a Milano; che quelle 
dei Bersaglieri Prèm oli, Morandini, Egenberg e Ungarelli, 
e del CaruUi del 4^ gravemente feriti nel combattimento, 
e morti dopo di esso, erano state sepolte nei loro paesi 
nativi. Le ossa degli altri, il 13 maggio 1895, vennero de- 
poste neir ossario, posto quasi nel mezzo del cimitero; ed 
alla religiosa cerimonia intervennero, in rappresentanza 
della Società, il cav. Agostino Zoccoli, sindaco dì Capo- 
diponte, superstite del Secondo Battaglione, e V ingegnere 
cav. Giuseppe Foresti di Brescia, del 4® Reggimento. 

Alle due casse venne unita una pergamenata), (con- 
tenente Tatto notarile della tumulazione e Telenco dei 
morti), messa in un tubo di vetro, a sua volta chiuso in 
una custodia di metallo. Una copia autentica della per- 
gamena, da conservarsi nell'Archivio Comunale, fu con- 
segnata al sindaco di Vezza. Sulle due casse furono fis- 
sate (dono del rag. Simone Paronzini) targhette d'allu- 
minio. 

Il monumento è tutto in granito del Tonale, e su esso 
stanno in bronzo, robustamente infìsse, la Stella d'Italia 
e due tavole, una coli' epigrafe, l'altra coi nomi dei 
sepolti. 



7. L'inaugurazione dell'Ossario. 

La solenne inaugurazione dell'ossario ebbe luogo il 
7 luglio 1895; ed in quel giorno si scoprirono pure le 
due lapidi sul monumento coi nomi di tutti i morti (3). 

(1) Vedi p. 149. 

(2) Docamento XXXII. 

(3) Vedi p. 863. 
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A rappresentare la Società del Secondo Battaglione 
si recarono quel giorno a Vozza il rag. Simone Paron- 
Zini e Tavv. comm. Giovanni Maria Zanoncelli di Lodi, 
deputato provinciale di Milano. Ad essi si unirono i com- 
militoni Francesco Orlandi industriale di Novara, En- 
rico Zari capomastro di Como, Ernesto Zanoni possi- 
dente di Bergamo, ing. Clemente Longari-Ponzone di 
Casalmaggiorè, cav. Agostino Zeccoli sindaco di Capodi- 
ponte, tutti del Secondo Battaglione , e V avv. Carlo 
Franzoni di Breno del 4° Reggimento. 

Il presidente della. Società ing. Eugenio Comboni, il 
capitano Adamoli, ed altri che non avevano potuto in- 
tervenire alla cerimonia, mandarono telegrammi d* ade- 
sione. 

Intervennero rappresentanti della Società dei Reduci 
dalle patrie battaglie di Brescia e di parecchi Comuni 
della Valcamonica. 

All'inaugurazione dell'ossario parlò il rag. Simone 
Paronzini, ed all'inaugurazione delle due lapidi sul mo- 
numento l'avv. Zanoncelli. Il discorso di questo venne 
riportato dal gìornsAe Fanfulla di Lodi del 13 lu- 
glio 1895, e poi ristampato, assieme a quello del Paron- 
zini, in opuscolo. 

La spesa complessiva per la costruzione dell' ossario 
e per le due lapidi apposte al monumento ammontò a 
L. 1563. Della somma raccolta (L. 1596.50) avanzarono 
L. 33.50, che furono consegnate al sindaco di Vozza per 
i poveri del paese. 

In quell'occasione venne offerta dalla Società una 
spilla d'oro rappresentante la Stella d' Italia (lavoro del 
commilitone Francesco Merli) al signor Giovanni Berto- 
letti, segretario comunale di Vozza, come segno della 
viva riconoscenza della Società per la premura e zelo 
con cui si adoperò per la costruzione ed inaugurazione 
dell' ossario. 

In quello stesso giorno il rag. Simone Paronzini (per 
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òtiòt'àre la memoria della madre Teresa Ripamonti è 
della moglie Giuditta Arienti) donò, con gentile e gene- 
roso pensiero, al Comune di Vezza L. 10 di rendita an- 
nua « da darsi in premio ad una delle più brave ragaz- 
zine della prima classe della scuola comunale, la quale 
nel giorno anniversario del combattimento porti un fiore 
sulla tomba sacra ». 

D'allora in poi ogni anno la piccola premiata compie 
la gentile cerimonia portando fiori sulla tomba dei ca- 
duti; ed essa è seguita dalle compagne che pure depon- 
gono fiori campestri ed alpini sulla pietra venerata. 



8. U quadro commemorativo (1896). 

Nel 1896, ricorrendo il trentesimo anniversario del 
combattimento di Vezza, il rag. Simone Paronzini pensò 
di festeggiarne il ricordo col riunire in un solo quadro 
quanti più ritratti gli fosse stato possibile di racco- 
gliere di commilitoni del Secondo Battaglione, o vivi 
morti. Riusci, in seguito a diligenti premure, ad 
averne ben 176; e, ridottili a piccole ed uguali pro- 
porzioni, li dispoge-'ingegnosamente in un quadro, in 
modo da farne risaltare la cifra 2, ad indicare il numero 
che distingueva il Battaglione. In alto, in un'aureola 
luminosa, è il ritratto di Garibaldi ; e nel mezzo, oppor- 
tunamente disposte, le vignette riproducenti il monu- 
mento e r ossario di Vezza, la tomba del Castellini nel 
Cimitero Monumentale di Milano, e le vedute di alcune 
delle località del Trentino e della Valcamonica nelle 
quali venne a trovarsi il Battaglione durante la cam- 
pagna del 1866. 

Due elenchi stampati ai lati del quadro ricordano i 
nomi dei Bersaglieri morti o feriti nel combattimento 
del 4 luglio, ed i nomi dei commilitoni dei quali sono 
nel quadro i ritr,attL 

18 
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Un esemplare di questo quadro trovasi esposto anche 
nel Museo del Risorgimento a Milano. 



9. L'Asilo Infantile di Vezza (1903). 

Il rag. Paronzini, animo generoso e mente sempre 
feconda di nuovi progetti, propose più volte alla Società 
dei superstiti del Secondo Battaglione che volesse da 
sola istituire a Vezza un asilo infantile, da fregiarsi col 
nome di Asilo Infantile 4 luglio 1866; ma la Società 
colle sole sue forze non avrebbe potuto accingersi a tale 
impresa. 

Per fortuna la necessità ed utilità deìr istituzione fu- 
rono riconosciute dalla ricca famiglia d' industriali Ven- 
tura Gregorini di Vezza, la quale si onora, fra altri, del 
nome del cav. Felice Ventura Gregorini, nato a Vezza 
nel 1836, soldato nel 1859, volontario di Garibaldi nella 
campagna del 1860, restauratore dello stabilimento side- 
rurgico di Castro sul Lago d' Iseo, e morto a Lovere il 
4 marzo 1882. Il cav. Fortunato Ventura Gregorini donò, 
per TAsilo, al Comune di Vezza, un ottimo caseggiato, 
con ampia area annessa; ed il Comune nominò allora 
una speciale Commissione, presieduta dal sindaco signor 
Giovanni Ochi, ed apri una sottoscrizione, che fruttò 
ben presto L. 2000. 

Con quel sindaco e col signor Gregorini si mise al- 
lora tosto in relazione la Società dei Superstiti del Se- 
condo Battaglione, offrendo di contribuire efficacemente 
alle spese, con questo però che il nuovo istituto avesse 
a portare il nome di Asilo 4 luglio 1866; e nominò 
allo scopo una speciale Commissione, composta dei com- 
militoni don Giuseppe Bernasconi parroco di Civiglio, 
avv. comm. G. M. Zanoncelli di Lodi, conte Ercole Bo- 
lognini Attendolo di Sant'Angelo Lodigiano, Emilio Car- 
nelli, rag. Simone Paronzini segretario. La Com.mssioiie, 
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che prÌTatamente fra i soci aveva già raccolte circa 
500 lire, diramò il primo giugno 1901 una circolare per 
procurare nuove offerte. La somma data dai Superstiti 
raggiunse cosi la cifra di L. 1130. A queste si aggiun- 
sero L. 300 donate da S. M. il Re Vittorio Emanuele III 
e L. 1000 della Cassa di Risparmio di Milano ; e si po- 
terono perciò spedire al Sindaco di Vozza per l'Asilo 
L. 2430. 

Tale somma, pure aggiunta a quella già prima rac- 
colta dalla Commissione di Vezza, non poteva bastare 
allo scopo; ma la Congregazione di Carità di Vezza, 
presieduta dal signor Matteo Grregorini, prese la cosa 
sopra di sé; e V Asilo 4 luglio 1866 (eretto poi in 
ente morale) potè cominciar a funzionare regolarmente 
sino dal 1903, sotto la direzione di due Suore di Ca- 
rità, maestre patentate, e raccogliere un centinaio di 
bambini. 



10. U 40'' annlTersario (4 loglio 1906). 

Il cav. Martino Ferrari, appena nominato sindaco di 
Vezza, massosi d'accordo coi sindaci di Edolo e di 
Breno, pensò di commemorare con solennità il (quaran- 
tesimo anniversario del combattimento di Vezza, ricor- 
rente il 4 luglio 1906; a prendere parte alla commemo- 
razione invitò naturalmente la Società dei superstiti del 
Secondo Battaglione; ed il presidente di questa, conte 
Archimede Martini, con molta attività e zelo si adoperò 
perchè fosse numerosa la rappresentanza dei superstiti; 
ed essi infatti giunsero a Vezza in buon numero alla 
sera del 3, e furono alloggiati nelle migliori case del 



La mattina del 4, chi non era svegliato prima fu 
svegliato dal suono delle bande e delle fanfare, e dal 
rimbombo dei mortaretti. 
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La commemorazione cominciò alle 7, coir ufficio fu- 
nebre, celebrato dal parroco don Faustino Morandini 
(che aveva dal pergamo annunciata e raccomandata la 
funzione ai suoi parrocchiani) nella chiesa parrocchiale, 
in mezzo alla quale, davanti all'aitar maggiore, sorgeva 
(fiancheggiato da carabinieri colla baionetta innastata) 
un elegante catafalco, adorno di fiori e di corone. 

Sulla bara nera spiccavano la giacca azzurra del ber- 
sagliere e la camicia rossa; e presso questa era il bianco 
vessillo d'una Società cattolica; e intorno intorno erano 
le barbe bianche dei superstiti, più d'uno dei quali re- 
duce da Mentana; e l'organo suonava l'aria della Tra- 
viata « addio del passato, bei sogni ridenti »; ed il prete 
si volse a benedire, ed a spruzzar d'acqua santa tutto 
quello strano contrasto! 

Finito l'ufficio funebre, in fondo al paese si formò il 
corteo. Precedevano, con fiori e corone, scolarette e 
scolaretti; venivano quindi, gruppo storico, i superstiti 
colle loro medaglie; e dietro ad essi gli abitanti di 
Vezza, ed i forestieri che vi erano giunti a piedi, in bi- 
cicletta, in carretta, in carrozza, in automobile. 

Il lungo corteo, quanto mai pittoresco nel suo disor- 
dine, traversata una viuzza fortemente acciottolata, riu- 
sci all'aperto e, vinta la breve china salì al camposanto, 
che, dà un « luogo aperto, luminoso ed alto », domina 
tutta la valle, da un lato sino ad Incudine e dall'altro 
sino verso Temù. 

Due musiche si alternavano nel suonare l'inno di 
Garibaldi e la marcia reale ; dalle fenestre sventolavano 
le bandiere; la strada era adorna di conifere e di epi- 
grafi: Ai prodi che caddero per la patria terra onore 
e gloria ; — Non muor chi per la patria muore. 

Tutto il corteo non poteva di certo capire entro 
l'angusto recinto; e molta gente s'afltollò su per la 
verde china che lo fiancheggia verso settentrione ; e 
tutte le donne erano vestite di nero. 
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Si ebbe un solo e breve discorso: quello del sindaco 
signor cav. Martino Ferrari, che pronunciò parole di 
grato ricordo per i morti, e ringraziò i vivi che di essi 
si rammentavano in quel giorno solenne. 

Le scolarette deposero fiori e corone sulla tomba 
che racchiude le sacre ossa; gli scolaretti cantarono 
inni patriottici; e le musiche rinnovarono i loro suoni. 

Fra le corone depì)ste su quel marmo è da notarsi 
quella di rami di quercia (venuti dai monti del Trentino) 
con nastri tricolore e giallo e azzurro (colori di Trento) 
e colle parole: Ai caduti del 4 luglio 1866 — il Cir- 
colo Trentino di Milano con fede sicura. Venne portata 
dal signor Mosè Bordato, superstite del Secondo Bersa- 
glieri, e vice-presidente del Circolo Trentino. 

Un altro superstite, il conte Archimede Martini, de- 
pose sulla tomba una corona di bronzo, con questa epi- 
grafe scritta dal prof. Vigilio Inama: Ai compagni qui 
caduti — il 4 luglio 1866 — i superstiti garibaldini — 
del Secondo Battaglione Bersaglieri e del Quarto Reg- 
gimento — con fede sempre più salda — nei destini 
d* Italia — quaranV anni dopo — P. P, 

Il corteo tornò poi nella piazzetta, battezzata quel 
giorno col nome Piazza 4 luglio 1866. Sulla piazzetta 
giungevano in quel punto, condotte dal loro maggiore 
cav. Giuseppe Arvonio, precedute dalla fanfara, e salu- 
tate da acclamazioni (specialmente da parte dei super- 
stiti, che avevano le lagrime agli occhi) due compagnie 
del 5° Alpini: da Ponte di Legno la 50% col cap. Pietro 
Ronchi; da Edolo la 52% col cap. Maurizio Galletti. 

I superstiti presero posto sulla gradinata della chiesa; 
e davanti ad essa, sopra un palchetto eretto fra il Mu- 
nicipio e l'obelisco che ricorda la battaglia, salì l'avvo- 
cato G. B. Tognali di Edolo, incaricato del discorso com- 
memorativo. Fu eloquente, concettoso, breve; disse 
quanto era necessario, e seppe evitare quanto sarebbe 
stato inopportuno; e fu meritatamente applaudito. 
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Si deve notare che T oratore giustamente ricordò le 
ottime donne Caterina £onatti Ventura (i> e Giacomina 
Bonavetti Orsatti (*), come pure il cav. Stefano Guizzardi 
da Incudine, in quell'anno sindaco di quel Comune. 
« Indicatore, guida, compagno inseparabile delle truppe 
di Garibaldi.... con esse non solo condiyise i pericoli 
della guerra, ma gli entusiasmi e gli avvilimenti di 
quei giorni; e negli ultimi suoi anni i più bei ricordi 
che ' rallegravano T umile stanzetta deir agricoltore , 
erano gli stralci dei giornali appiccicati alle nude pa- 
reti che gli ricordavano il memorabile 1866 ». (3) 

Finito (con un accenno alle terre irredente) il di- 
scorso, molti dei presenti si recarono alla Casa Ochi, 
ov*è la cappelletta presso cui più vivo infuriò il com- 
battimento ; e si visitarono anche le altre località del 
campo, ricordando i caduti e le vicende della giornata. 

Verso mezzogiorno, nei locali deìV Asilo 4 luglio i866 
ebbe luogo il banchetto, finito con vari brindisi, fra i 
quali quello del senatore Giulio Adamoli, che rappre- 
sentava il luogotenente colonnello Cadolini. 

Per la circostanza la Pro Valle Camonica pubblicò 
un opuscolo, venduto a beneficio dell'Asilo. Fu in seguito 
pubblicato il discorso dell' avv. Tognali. In altro opuscolo 
la Pro Valle riunì poi i discorsi e brindisi pronunciati 
in quella giornata, gli elenchi degli intervenuti ed ade- 
renti, e gli articoli pubblicati in quella circostanza nel 
Corriere della Sera dall'autore di questo volume. 



(1) Vedi p. 175. 

(2) Vedi p. 183. 

(3) Tognali, p. 19. 
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IX. 

RUOLO NOMINATIVO 

DEL SECONDO BAITAGLIONE 



1. Le fonti. 

Per compilare questo elenco ho attinto alle seguenti 
fonti: 

1. Ruolo tascabile del maggiore Nicostrato Castel- 
lini. Contiene 9 nomi di ufficiali e 451 nomi di sottuf- 
ficiali e soldati, in tutto adunque 460 uomini, inscritti 
dal 4 al 19 giugno, cioè dall'apertura dell' arruolamento 
sino alla partenza del Battaglione da Bergamo. Tale 
ruolo mi fu gentilmente prestato dalla famiglia Ca- 
stellini. 

2. Ruolo Matricolare secondo la data dell' incorpora- 
zione, dal 4 giugno al 21 luglio 1866. (R. Archivio di 
Stato di Torino, Sezione IV, Guerra e Marina), Con- 
tiene 678 nomi, e precisamente 19 uflaciali e 659 sottuf- 
ficiali e soldati. 

3. Rubrica Alfabetica (R. Archivio di Stato pre- 
detto). Contiene gli stessi nomi. 

4. Elenco degli indiyidui arruolati nel 2° Battaglione 
Bei»saglieri sino al 30 giugno (R, Archivio di Slato pre- 
detto). Contiene 579 nomi. 
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5. Nota degli indmdui arruolati nel 2^ Battaglione 
Bersaglieri Volontari prima dell'agosto. (R. Archivio di 
Stato predetto). Arriva a 654 nomi. 

6. Fogli della Paga (R. Archivio di Stato predetto). 
Grosso volume contenente i fogli dì paga del 1^ e del 
2« Battaglione dal 1 giugno al 26 settembre 1866. 

7. Rubrica Alfabetica delle dichiare delle Medaglie 
(R. Archivio di Stato predetto). 

8. Elenco Generale degli individui ai quali si rila- 
scia la Dichiarazione di fregiarsi della Medaglia com- 
memorativa per aver fatto la campagna di Guerra del- 
l' anno 1866. (R. Archivio di Stato predetto). Contiene 
401 nomi di individui ai quali venne spedita tale dichia- 
razione dal 9 aprile 1867 al 27 gennaio 1888. 

9. Elenco Alfabetico dei feriti e morti del Secondo 
Battaglione Bersaglieri. (R, Archivio di Stato predetto). 
Contiene 1 nomi di 11 morti e 58 feriti; ed è, come già 
abbiamo visto (v. p. 149) errato ed incompleto. 

10. Registro delle gratificazioni pagate ai signori 
ufficiali. (R. Archivio di Stato predetto). Contiene la 
indicazione delle somme pagate, per gratificazione di sei 
mesi di paga, a ufficiali; cioè a tutti i ricordati più 
avanti, tranne Castellini e Frigerio morti, e Giussani 
che in questo elenco non appare. 

11. Elenco dei morti e dei feriti pubblicato nel Sup- 
plemento al N. 254 della Gazzetta Ufficiale del Regno 
d^ Italia i5 settembre 1866. Anche questo elenco è e^ 
rato ed incompleto (v. p. 149j, corrispondendo esso presso 
a poco a quello segnato al N. 9. 

12. Elenco delle ricompense pubblicato dalla Gaz- 
zetta Ufficiale. Contiene varie inesattezze nel nomi e 
nei gradi. 

Mi sono inoltre servito delle varie pubblicazioni fatte 
dalla Società dei superstiti del Secondo Battaglione (vedi 
p. 267 e 272) e di numerose e controllate notizie favo- 
ritemi da uno o dall'altro dei superstiti; e mi lusingo 
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che questo ruolo sia perciò completo e sufficientemente 
esatto. 

Indicai in esso dei singoli individui il cognome ed il 
nome e, dove ho potuto trovarla, la paternità, luogo di 
nascita, età al momento deir arruolamento. Indicai pure 
le eventuali onorificenze, ferite, morte, e, in qualche 
caso, fornii anche altri dati speciali. 

L'asterisco unito ad un nome indica che il rispettivo 
individuo fu arruolato dopo il primo luglio 1866. 



2. Stato Maggiore. 

Maggiore Comandante del Battaglione. 

1. — Castellini cav. Nicostrato, di Rezzato, 36. Nominato con 
decr. min. 1** giugno 1866. — Morto a Yezza. — Croce di itf- 
fiziale delVOrdine militare di Savoia, per mirabile coraggio 
dimostrato al combattimento ove rimase ucciso alla testa dei 
pili animosi. 

Luogotenente Aiutante Maggiore. 

2. — Mantegazza Emilio di Giovanni, ingegnere, 27. Nominato 
con decr. min. 1° giugno 1866. Era fratello di Paolo Mantegazza. 
Aveva studiato a Pavia. Medaglia d'argento al valore militare 
per avere (a Yezza) coadiuvato a dirigere le mosse dopo la 
morte del maggiore Castellini, esponendosi sempre nelle peri' 
colosissime posizioni dove quesf* ultimo era stato ucciso. 

Medico del Battaglione. 

3. — Boccomini dott. Edoardo, Milano, nominato con decr. 
min. 20 giugno 1866, in sostituzione del dott. Innocenzo Pian- 
tanida che era stato nominato con decr. min. 2 giugno, e con 
decr. min. 20 giugno trasferte nel 5^ Reggimento Rossi. Era tor- 
nato dall'America del sud poco prima dello scoppio della guerra. 
Si stabUi dopo la campagna a Milano, ove colla sua professione 
Si fece un'ottima posizione. Morto il 21 maggio 1903. 
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Sottotenente. 

4. — Cereda Francesco fu Carlo, Colzano, 29. Piantò la conta- 
bilità del Battaglione, coll'aiuto di valenti caporali di maggiorità. 
Cominciò col grado di furiere maggiore. Venne promosso sotto- 
tenente il 13 settembre. 

Sergenti della Maggiorità. 

5. — Capitanio Giuseppe, di Luigi Bergamo, 25. 

6. — Pugnetti Giuseppe, fu Gaetano, Milano, 34. Impiegato 
municipale a Milano, ove mori il 10 marzo 1897. Menzione omh 
revole al valore militare per essersi distinto per abilità nelVe- 
seguire il fuoco durante il combattimento di Yezza, 

7. — Zanoncelli avv. Giovanni Maria, di Alessandro, Lodi, 39. 

Sergenti tromba. 

8. — Motta Giovanni 

9. — Poggi Francesco. Appartenevano al 2** Reggimento Ber- 
saglieri dell'esercito regolare. Erano due piemontesi Uno era 
stato destinato al Secondo Battaglione; ed il secondo era restato 
col primo, perchè non aveva mai precisamente saputo dove 
avrebbe dovuto andar a finire. Erano vestiti colla loro divisa 
di Bersaglieri dell' esercito regolare. 

Sergenti armaiuoli. 

10. — Cova Giovanni, Milano, 29, industriale. 

11. — Verda Secondo, fu Aurelio, Bissone (Lugano). 

12. — Brini LuigL 

Caporali Maggiori. 

13. — Zalli dott. Tiziano di Giovanni, avvocato. Lodi, 36. 
Menzione onorevole al valor militare per essersi distinto nel 
combattimento di Yezza. Ferito a Vezza. 

14. — Zanvettori Ottone, di Antonio, Treviso, 25. 

Caporali di MaggimHtà. 

15. — Bazzaro Giuseppe, Vicenza, 28. Ferito a Vezza. 

16. — Poggi Enrico Clemente, di Simone, Milano, 36. 

17. — Ronchetti cav. Luigi, di Pietro, ingegnere, Milano, 23. 
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Bersaglieri comandati alla Maggiorità. 

18. — Bocchi Giuseppe, di Ferdinando, Parma. 

19. — Gilardi Edoardo, di Vincenzo, Milano, 19. 

20. — Manzoni Giosuè. 

21. — Martignago Rinaldo, fu Gerolamo, Treviso, 27. 

22. — Parenzo Cesare, di Raffaello, Rovigo, 26. Menzione ono- 
revole al valor militare per essersi distinto nel combattimento 
di Vezza. 

Mulattiere. 

23. — Capelli Domenico. 

Vivandiera. 
Ricetti Adelaide, Treviglio. 



3. Prima Compagnia. 

Capitano. 

1. — Oliva cav. Antonio. Con decr. min. 8 giugno nominato 
capitano nel 4*^ Reggimento Rossi ; con decr. min. 19 giugno tra- 
sferto tale nel 2** Bati B. V. Allo scioglimento del corpo ebbe 
la gratificazione di sei mesi di paga come maggiore, in L. 2000. 
Croce di cavaliere dell'ordine militare di Savoia, per avere nel 
combattimento (di VezzaJ con molta intelligenza e valore co- 
mandato il battaglione dopo caduto il maggiore Castellini e sO' 
stenuta la ritirata con molta energia e persistenza contro forze 
molto superiori. 

Luogotenente. 

2. — Tolazzi Francesco. Con decr. min. 21 maggio 1866 no- 
minato luogotenente nel 4^ Reggimento Rossi; con decr. min. 
1 giugno trasferto tale nel 2*^ Batt. B. V. Menzione onorevole 
al valor militare per aver (a Yezza) coadiuvato il proprio 
comandante di compagnia con intelligenza e valore. Allo scio- 
glimento del corpo ebbe la gratificazione di sei mesi di paga 
come capitano, in L. 1250. 
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Sottoienenti. 

3. — Gilardi Francesco, fu Gaetano, ingegnere, Olginate, 23. 
Fu promosso sottotenente durante la campagna. 

4. — Salvioni Torquato, di Gioachino, Milano, 22, nego- 
ziante manifatture. Furiere maggiore e poi sottotenente, dal 
13 settembre 1866. Mori il 5 giugno 1893. 

5. — Veronesi Federico. Con decr. min, nominato dapprima 
nel 2^ Reggimento Rossi; con decr. min. 21 giugno trasferte 
tale nel 2** Batt B. V. Menzione onorevole al valor militare 
per essersi distinto nel combattimento di Vezza. 

Sergenti. 

6. — Berti Achille, fu Pietro, 32. 

7. — Broggi Giuliano, fu CeS^re, Milano, 31. 

8. — Cattarozzi Giovanni Battista, fu Giambattista, Mezolom- 
bardo (Trentino), 31. Nel 1859 nei Cacciatori degli Appennini; 
1860-61 nel 23° Battaglione Bersaglieri Emilia; 1867 ufficiale 
nella Campagna nell'Agro Romano. 

9. — Colla Luigi, fu Cesare, maestro di scherma. Morto & 
Milano il 26 dicembre 1903. Menzione onorevole al valor mili- 
tare per essersi distinto per abilità nelV eseguire il fuoco du' 
rante il combattimento di Vezza. Ha il N. 1 di matricola. Arruo- 
lato primo il 4 giugno. 

10. — Pinazza Barnaba, di Giovanni, Domegge, 28 Menzione 
onorevole al valor militare per essersi distinto per abilità nel- 
reseguire il fuoco durante il combattimento di Vezza, 

11. — Mascheroni Ermenegildo, fu Andrea, Milano. Morto a 
Vezza. 

12. — Riva rag. Achille, fu Michele, possidente, Milano, 21. 

13. — Rizzi dott Cesare, di Pietro, San Giuliano, 28. Avvo- 
cato a Milano. 

14. — Villa Ernesto, fu Carlo, Milano, 29. 

Caporal furiere. 

15. — Toni cav. Federico, di Carlo, ingegnere, Varese, 24. 
Morto il l"" giugno 1894. 
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Caporali, 

16. — Barcella Federico, di Francesco, Bergamo, 27. Vive a 
Bergamo. 

17. — Bernasconi sac. Giuseppe, fu Giuseppe. Parroco di 
Civiglio (Brunate-Como). Menzione onorevole al valor militare 
per essersi distinto per abilità nelV eseguire il fuoco durante il 
combattimento di Yezza, 

18. — Bernasconi Ermenegildo, di Francesco, Como, 26. 

19. — Besozzi Eugenio, di Pietro, Gorgonzola, 80. 

20. -- Besozzi Giuliano. 

21. — Cappa Romolo, di Ippolito, Bozzolo, 32. 

22. — Chiaradia Ernesto, di Simone, Cannerò, 21. 

23. — Danelli Giovanni, di Luigi, Milano, 30. Menzione ono- 
revole al valor militare per essersi distinto nel combattimento 
di Yezza. Ferito a Vezza. 

24. — De Pretis Carlo, di Giovanni, Cagno (Trento), 36 Men- 
zUmé^frmrevole al valor militare per essersi distinto nel com- 
battimento di Yezza, 

25. — Galli Fabrizio, di Cesare, Milano, 26. 

26. — Gorini Giuseppe, negoziante, Binasco (Pavia), 33. Morto 
U 26 dicembre 1906. 

27. — Lorini Giuseppe, di Gaetano, Milano, 29 

28. — Mammani Giuseppe, fu Giambattista, Feltro, 24 

29. — Pacini Edoardo, di Pietro, Milano, 34. 

30. — Secondi Vincenzo, fu Giuseppe, Cologno. 

31. -— Viviani Daniele, di Giovanni, Udine, 24. 

32. — Zorzi Alessandro di Giuseppe, Vicenza, 28. 

Caperai tromba. 

33. — Masenghini Pietro, di Andrea, cartolaio, Ghisalba (Ber- 
gamo), 22. Vive a Bergamo. 

Trombettieri. 

34. — Corvini Luigi. * 

35. — Galli Luigi, fu Luigi, Milano, 17. Ferito a Vezza. 
86. — Laberio Ottavio, fu Giuseppe, Bergamo, 29. 
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Bersaglieri. 

37. -^ Apollonì Pietro di Francesco, Brescia, 19. 

38. — Arnaboldi Santino, di Francesco, San Vitale, 19. 

39. — Astolfl Carlo, fu Pietro, inverniciatore, Como, 22. 

40. — Bacchetti Carlo, di Costantino, Sarnico (Bergamo), 21. 

41. ~ Banfi Paolo, fu Antonio, Milano, 30. 

42. — Bareggi Giuseppe, di Ferdinando, Milano. 

43. — Bazzi Benedetto, di Fortunato, Binasco (Pavia), 27. 
Albergatore a Novara. 

44. — Biagini Bartolomeo, di Giacomo, Arena, 18. 

45. — Biasi Giovanni. 

46. — Biscaldi Agostino, di Giuseppe, Tromello, 21. 

47. — Bolgheroni Giuseppe, fu Giuseppe, Milano, 22. 

48. — Bolognini Attendolo conte Ercole, di Galeazzo, pos- 
sidente, Sant'Angelo Lodigiano, 21. 

49. — Bonecchi Giovanni, Milano. 

50. — Borsani Davide Giuseppe, di Giovanni, Abbiategrasso, 17. 

51. — Bossi Galeazzo, di Giuseppe, Bodio, 27. 

52. — Bracchiglione Stefano, di Giacomo, Traversello (Ivrea). 

53. — Caldara Giuseppe, di Pietro, armaiuolo, Fontanella 
(Bergamo), 19. Vive a Bergamo. 

54. — Cantoni Tarquinio, di Francesco, Brescia, 19. 

55. — Carabelli Carlo, di Giambattista, ragioniere e pos- 
sidente, Milano. Menzione onorevole al valor militare per es- 
sersi distinto nel combattimento di Vezza. 

56. — Casnati cav. dott Giovanni, fu Cristoforo, Milano, 26. 

57. — Castellini Giovanni, fu Angelo, Rezzato. 

58. — Cavalli Giuseppe, di Carlo, Assago, 22. Impiegato mu- 
nicipale a Milano. Ferito a Vezza. 

59. — Cella Agostino, fu Giorgio, Udine, 26. 

60. — Cella Luigi di Giovanni, Milano. 

61. — Ciani Ferdinando, di Giambattista, Brescia, 24. 

62. — Cornetti Giorgio di Francesco, Trescorre, 25. 

63. — Compiano Giuseppe di Ambrogio, Valenza (Alessan- 
dria). * 

64. — Consonni Santo, di Carlo, Como, 20. Vive a Milano. 

65. — Corbella Achille, di Angelo, Milano, 19. Fornitore tea* 
ir ale. 



Digitized by 



Goos 



— 287 — 

66. — Cuttica Renato, di Rinaldo, ingegnere, Milano, 24. Tive 
a Legnano. 

67. — De Dominici Luigi, di Giovanni, Arona, 20. Impiegato 
a Milano. 

68. -- De Felice Giambattista fu Luigi, Bereguardo (Pa- 
via), 20. Proprietario macelleria a Milano. 

69. — Della Porta Eugenio, fu Antonio, Milano. 

70. — Della Rocca Giovanni, fu Carlo, Milano, 22. 

71. — Dell'Oro Luigi, di Carlo, Annone (Lecco), 22. 

72. — De Magri Emilio, fu Aurelio, Milano, 20. 

73. — De Paoli Ambrogio, di Gabriele, Milano, 28. 

74. — Diprè Giacomo, di Giovanni, Stenico (Trentino), 31. 

75. — Finaroli comm. Giovanni di Alessandro, Bergamo, 26. 
Aveva fatto la campagna del 1860 fn Sicilia colla spedizione 
Medici. Fu poi deputato al Parlamento. Morto il 27 maggio 1904. 

76. — Fontana Marco, di Giuseppe, Gazzada, 23. Ferito a 
Vezza. 

77. — Franzini Augusto, di Lodovico, Brescia, 28. 

78. — Garelli Cesare. Ferito a Vezza. 

79. — Garoni cav. Antonio, di Davide, Varese, 16. Il Garoni 
nel 1866, studente dell'Istituto Tecnico, aveva 16 anni; e per 
essere accettato come volontario alterò la data di nascita, che 
figurava appunto nell'attestato di promozione dell' Istituto. Nel- 
l'elenco ufficiale gli sono assegnati 17 anni È ora direttore della 
Banca di Varese. 

80. — Gasparini Angelo Augusto. * 

81. — Gasparini Domenico. * 

82. — Gasparoli Giambattista, fu Ferdinando, Milano, 32. 

83. — Gianni Ernesto, di Giovanni, Bergamo, 28. 

84. — Gorini Gaetano, di Giuseppe, Zinasco, 23. 

85. — Guenzati Stanislao, di Giuseppe, impiegato, Milano, 24. 
Morto a Milano il 2 febbraio 1897. 

86. — Guglielmi Lanfranco, di Leopoldo, Revislate (Borgo Ti- 
cino), 19. 

87. — Gusmeo Giuseppe, di Paolo, Como, 22. 

88. — Inama comm. Vigilio, fu Vigilio, Trento, 31. Profes- 
sore alla R. Accademia scientifico-letteraria di Milano. Autore 
di varie pregiate pubblicazioni nel campo della storia patria 
trentina e delle letterature classiche. Medaglia d'argento al va* 
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lor ^militare per essersi (a Yezza) spinto avanti a tutti facendo 
un fuoco rischiosissimo, e per essersi fermato dopo la ritirata 
del battaglione a raccogliere il soldato Zinis, ferito, al punto 
da restar tagliato fuori con lui. 

89. — Laffranchi Bernardo, di Felice, Brescia. * 

90. — Laghi Bruto, di Luigi, San Marino, 18. 

91. — Landi Roberto, di Gerolamo, Bologna, 20. 

92. — Longhi Giuseppe, di Camillo, Milano, 18. 

93. — Lotti Albino. * 

94. — Marazzi Giuseppe, di Antonio, Milano, 27. 

95. — Marchetti Santo, di Vincenzo, Bergamo, 19. 

96. — Mare Giuseppe, Casorate. Ferito a Vezza. 

97. — Martinelli Luigi, di Natale, negoziante, Milano, 32. 
Morto il 14 luglio 1907. Menzione onorevole al valor militare per 
essersi distinto nel combattimento di Vezza, Ferito a Vezza. 

98. — Maraini Giuseppe, di Antonio, Lugano, 26, 

99. — Masozza Gerolamo, di Lino, Villa d'Alme (Bergamo). 

100. — Merli Antonio di Giuseppe, Dervio. Orefice, a Milano. 
Ferito a Vezza. 

101. — Milani Luciano, fu Luigi, Venezia, 24. 

102. — Milesi Candido, di Giorgio, Camerata (Bergamo), 22. 

103. — Minich Antonio, Udine. 

104. — Musitelli Napoleone, fu Martino, Bergamo, 24 

105. — Mussi Carlo, di Giuseppe, Milano, 28. 

106. — Nava Luigi, di Pietro, Milano, 27. 

107. — Nazzari Giuseppe, di Benedetto, Milano, 33. 

108. — Nessi Giuseppe, di Francesco, Como, 29. 

109. — Orlandi cav. Enrico, fu Luigi, Corpi Santi di Mi- 
lano, 40. Nel 1866 studente d'ingegneria, poi ingegnere. Capo 
ufficio tecnico a Lucca. Ferito al Caffaro. 

110. — Padovani Marco, di Giuseppe, Bologna, 21. 

111. — Pedrali Francesco, di Domenico, Moscoline, 29. 

112. — Pedretti Giambattista, di Francesco, Cuneo, 28. 

113. — Pedroli Gaetano, di Gaetano, Casalpusterlengo (Cre- 
mona), 21. * 

114. — Pedroni Costantino, di Davide, Mendrisio, 22. * 

115. — Peregrini Giuseppe, fu Lodovico, Milano, 20. 

116. — Piazza Antonio, fu Giovanni, Crema, 81. 

117. — Picconi Giuseppe, fu Luigia Cesena, 35. 
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118. — Pila Samuele^ fu Giambattista, Maleo (Lodi), 80. ♦ 

119. — Pisani Antonio, di Domenico, San Cipriano, 31. 

120. — Polli Carlo, di Natale, Milano, 89. Ferito a Vezza. 

121. — Primo Edoardo. * 

122. — PuricelliGuerradott Giuseppe, fu Eugenio, Milano, 27. 
Laureato in legge 2 dicembre 1863. 

123. — Quistini Giuseppe, fu Bernardo, Volta di Cogozzo 
(Brescia), 26. 

124. — Rampazzi Giuseppe, di Francesco, Milano. 

125. — Ravizza Gaspare, di Domenico, San Bernardino (Sviz- 
zera), 35. 

126. — Riva Battista, di Giacomo, Milano, 18. 

127. — Roda Emilio, di Alberto, Lodi, 19. Impiegato munici- 
pale, acqua potabile, a Milano. Medaglia d'argento al valor mi- 
litare per aver (a Yezza) continuato a battersi coraggiosamente 
quantunque ferito gravemente. Ferito a Vezza. 

128. — Rolland Alfonso, di Alfonso, Valence (Francia), 40. * 

129. — Ronchi Gerolamo, fu Gaetano, Milano, 25. 

130. — Rossellini Leonero, di Pietro, Livorno, 20. 

131. — Rossetti Edoardo, di Giambattista, Venezia. * 

132. — Rossi Paolo, di Francesco, Genova. 

133. — Rovida Felice, di Paolo, Monte Bolognolo (Pavia), 28. 

134. — Ruggeri Sperandio, fu Lorenzo, Bergamo, 37. 

135. — Sabioni Temistocle Augusto, di Pietro, Sabbioneta, 32. 

136. — Salmoiraghi Enrico, fu Raffaello, Milano, 21. 

137. — Secondi Giuseppe, di Angelo, possidente, Cologno, 18. 

138. — Serpieri Ugo, di Francesco, Bologna, 19. 

139. — Sivigliani Ercole, di Agostino, Pavia, 28. 

140. — Sozzani Angelo, Milano. * 

141. — Stabile Francesco, di Carlo, Lugano, 21. 

142. — Storni Celeste, Bidogno (Lugano), 28. 

143. — Tamborini Adeodato, di Giambattista, Milano, 24. 

144. — Tatti Paolo, di Luigi, ingegnere, Milano, 28. 

145. — Tosi Aiace, di Giambattista, Livorno, 28. 

146. — Triulzi Giuseppe, di Carlo, Monteregio, 20. 

147. — Venier Luigi, di Antonio, Cividale (Udine), 33. 

148. — Vignati Gaetano, di Bassano, Lodi, 25. 

149. — Vittone Domenico, di Felice, Milano, 18. Negoziante 
vini e liquori. 

10 
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150. — Votsch Arnoldo, di Giovanni, Sciaffùsa, 22. 

151. — Zanoni Ernesto, fu Mosè, caffettiere, Bergamo, 19. 

152. — Zlnis nob. Alessandro, di Antonio Cavareno (Tren- 
tino, 39. Medaglia d* argento al valor militare per aver (a 
Yezza) continuato a battersi coraggiosamente quantunque fé* 
rito gravemente. Ferito a Vezza. Morì a Brescia (ove s'era 
da vari anni stabilito) nel 1890. 

153. — Zoppini Gioacchino, di Serafino, Milano, 27. Morto a 
Yezza. 



4. Seconda Compagnia. 

Capitano. 

1. — Adamoli GiuIio.l»Iominato con decr. min. P giugno» 1866. 
Medaglia d' argento al valor militare, per esser rimasto conti- 
nuamente al fuoco anim^ando i soldati^ per l'abilità spiegata 
nel tentativo di rioccupazione di Vezza^ e per essersi fermato 
ultimo a raccogliere i feriti caricandoseli perfino sulle spalle, 
benché colpito da una palla morta. 

Luogotenente. 

2. — Giussani Filippo, di Francesco, Milano, 35. * 

Sottotenente. 

3. — Travelli Angelo. Nominato con decr. min. 1** giugno 1866. 

Sergente furiere. 

4. — Posio Paolo, di Venceslao, Osti ano, 24. Medaglia d'ar- 
gento al valor militare per avere (a Yezza) con raro coraggio 
coadiuvato il suo capitano nel dirigere %l fuoco^ ed avere egli 
stesso sostenuto sempre nei posti più pericolosi il combattimento. 

Sergenti. 

5. — Barozzi da Vignola Augusto, fu Evangelista, Roma, 27. 
Menzione onorevole al valor militare per essersi distinto nel 
combattimento di V^zza. 
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6. — Canetti Roberto, fa Gerolamo, Legnago, 26. 

7. — Cantoni Bernardo, di Giovita, Brescia, 28. Menzione 
onorevole al valor militare per essersi distinto nel combatti" 
mento di Vezza. Ferito a Vezza. 

8. — Corbellani Ulderico, di Giuseppe, Scorzarolo (Man- 
tova), 26. Ferito a Vezza. 

9. — Guaitani Pietro, di Bonaventura, Milano, 21. Ingegnere 
a Fara d'Adda. 

10. — Rinaldi dott. Ferdinando, fu Luigi, Strigno (Tren- 
tino), 30. Nel 1859 nel R. Esercito, 10** fanteria; 1860-61 nel 
23° Battaglione Bersaglieri Emilia. Menzione onorevole al valor 
militare per essersi distinto nel combattimento di Vezza. 

Caporali furieri. 

11. — Molinelli Giuseppe, di Camillo, ingegnere, Milano, 20. 
Menzione onorevole al valor militare per essersi distinto nel 
combattimento di Vezza. 

12. — Viviani Daniele. 

Caporali. 

13. — Cannetti Alberto. 

14. — Camelli Emilio, fu Alessandro, Milano, 23. Morto a 
Milano il 12 gennaio 1908. 

15. — Carnevali Temistocle, di Chiaro, Mantova, 24. 

16. — Dufour Cesare, di Giuseppe, Milano, 26. Proprietario 
Stabilimento sanitario. 

17. — Gasapina Gaetano, fu Angelo Maria, Viadana, 29. 

18. — Maldifassi Antonio, di Giovanni, Zelo, 22. Menzione 
onorevole al valor militare per essersi distinto nel combatti' 
mento di Vezza. Ferito a Vezza. ' 

19. — Martini conte cav. Gerolamo, di Carlo, Calliano (Tren- 
to), 25. Nel 1860-61 nel 23^ Battaglione Bersaglieri Emilia 

20. — Mattei Antonio, fu Luigi, Treviso, 27. Menzione ono- 
revole al valor militare per essersi distinto nel combattimento di 
Vezza. Ferito a Vezza. 

21. — Modini Giovanni fu Defendente, Milano, 2S. Medaglia 
d^argento al valor militare per essersi battuto (a Vezza) con 
coraggio singolare anche dopo essere stato gravemente ferito. 
Ferito a Vezza, 
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22. — Scam Emilio, fa Carlo, Milano, 80. 

23. — Spiller Attilio, fu Gaetano, Mantova, 24. 

Caporale tromba, 

2A. — Martinotti Costante. Medaglia d* argento al valor mi- 
litare per aver (a Yezza) continiuito anche dopo ferito a stbO' 
nare i segnali di tromba sotto il fuoco nemico e a sostenere egli 
stesso il combattimento con una carabina presa eventualmente. 
Ferito a Vezza. 

Trombettieri. 

25. — Barcella Federico. 

26. — Fischer Francesco, di Giuseppe, Lodi, 19. 

27. — Locatelli Zaccaria. 

28. — Mazzocchi Antonio. 

29. — Rizzi Alessandro, fu Tomaso, Romano di Lombardia, 20. 

30. — Valloncini Giuseppe, di Angelo, Bergamo, 17. Ferito 
A Vezza. 

Bersaglieri. 

31. — Albertario Giovanni, Corpi Santi di Milano, 31. * 

32. -- Alberti Guglielmo, di Giuseppe, Ostiglia (Mantova), 26. 

33. — Bai Francesco, di Francesco, Milano, 24. 

34. — Barberis Paolo, fu Bartolomeo, Novi, 25. 

35. — Bazzi Gaetano, di Giuseppe, Milano, 19. 

36. — Bazzoni Antonio, di Domenico, Milano, 27. Negoziante 
di pellami. Morto il 4 gennaio 1899. 

37. — Bollati Agostino, di Luigi, Morbegno, 22. 

38. —- Bernardi Francesco, fu Luigi, Tortona, 27. 

39. — Bertarelli Martino, di Giuseppe, Milano, 23. Negoziante 
di coloniali. Morto in Acquate presso Lecco il 26 giugno 1900. 

40. — Berti Oreste, di Carlo, Brescia, 26. Morto a Vezza. 

41. — Bertolazzi Vincenzo, di Pietro, San Daniele, 25. 

42. — Bianchi Alessandro, di Antonio, Bresciai, 26. 

43. — Bonfadini Giulio, di Virgilio, Sondrio, 20 

44. — Bordato Mosè, fu Felice, Scurrele (Trentino), 31. Nel 
1860-61 nel 23° Battaglione Bersaglieri Emilia. Agente di stu- 
dio a Milano. 
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45. — Borlìnì Vincenzo, di Andrea, Milano, 25. Negoziante 
sete. Morto a Milano il 22 agosto 1899. 

46. — Bortolotti Giambattista, fu Valentino, Maiano (Udine). * 

47. — Bosio Tranquillo, di Francesco, di San Cristoforo di 
Novi, 20. Ricevitore Atti Civili a Genova. 

48. — Bosisio Giuseppe, di Giuseppe, orefice, Milano, 24. Fe- 
Riro A Vezza. Morto a Milano il 25 giugno 1898. 

49. — Bravi Pietro, fu Bassano, Milano, 19. 

50. — Calfus Luigi, di Francesco, avvocato, Mil 
Morto il 20 marzo 1908. 

51. — Calvazina Andrea, fu Francesco, Varenna (Co 

52. — Camagli Angelo. 

53. — Camasio Alessandro, di Pietro, Alessandria. 

54. — Campiglio Andrea, di Francesco, Milano, 25. 

55. — Candiani Ercole, di Luigi, Milano, 35. Ferito 

56. — Cantù Martino, di Matteo, Novi, 18. Ricev 
Rigistro a Pavia. 

57. — Carletto Giuseppe, di Agostino, Novi, 20. 

58. — Carminati Giuseppe, di Giambattista, Bremb 

59. — Carnevali Tito, di Chiaro, Mantova, 25. 

60. — Castelfranco Federico, di Ventura, Modena, 

61. — Cristini Ercole, di Giovanni, Bergamo, 22. 

62. — Castiglioni Marazzi Giuseppe, fu Luca, possii 
lano. Morto il 20 settembre 1903, suicida nel Tevere i 

63. — Cattaneo Giovanni, di Antonio, Rovellasca (( 

64. — Cazzaniga Giuseppe, di Luigi, Terno (Bergat 

65. — Ceroni Carlo, di Giuseppe, Bergamo, 18. * 

66. — Ceruti cav. Giovanni, di Antonia, ingegnere, 
(Novara), 24 Morto in Milano il 25 maggio 1907. 

67. — Chiodi Giacomo, di Cesare, Milano, 23. Noti 
lano. ♦. 

68. — Chiora Francesco, fu Pietro, San Germano (Ce 
ferrato), 36. * 

69. — Clerici Giuseppe, di Bernardo, Milano, 18. 

70. — Codignola Lelio, di Angelo, Montichiari, 23. 

71. ^ Collini Francesco, di Giambattista, Grignano, 

72. — Colombo Pietro, fu Carlo, Parabiago, 30. I 
assicurazioni a Milano. 

78. — Corabotìi cav. Èugenig, di Eustachio, irigegi 
RITO A Vezza. 
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74. — Cominettì ing. Francesco, di Giuseppe, impiegato, Ber- 
gamo, 26. 

75. — Conti Roberto, di Luigi, esercente, Miiano, 23. Ferito 
A Vezza. 

76. — Corbella Carlo, fu Antonio, Rignano (Como), 27. * 

77. — Cortellini Ferdinando, di Andrea, Alessandria, 19. * 

78. — Corti Luigi, di Luigi, possidente, Milano, 21. Ferito 
A Vezza. 

79. — David Michele, di Carlo, esercente. Morto il 22 luglio 
1894. Ferito a Vezza. 

80. — De Micheli cav. Giacomo, di Giambattista, possidente. 
Novi, 2L 

81. — Delbono Ciro, di Giuseppe, Brescia, 18. 

82. — De Natino Giuseppe, di Luciano, possidente, Milano, 29. 

83. — De Szòrtsey Giulio, fu Emerico, Csik Madaras (Tran- 
silvania), 27. 

84. — Duroni Antonio, di Alessandro, Milano, 32. 

85. — Ermacora Domenico, di Francesco, Martignaco, 26. 

86. — Fabris Domenico, di Liberale, Pordenone, 24, Ferito 
A Vezza. 

87. — Fantina Carlo, di Achille, Milano, 26. * 

88. — Fanton Vittorio, di Angelo, Vicenza, 23. 

89. — Figini Giuseppe, di Ferdinando, Milano, 25. 

90. — Fossati Paolo, di Carlo, possidente, Milano, 33. Morto 
il 20 aprile 1893. 

91. — Franchina Luigi, fu Carlo, Poschiavo (Grigioni), 24 * 

92. — Frascoli Enrico, di Spagnolo, negoziante, Gavirate. 

93. — Frighello Luigi, di Vittorio, Roncegno (Trentino), 26. 
Nel 1860-61 nel 23<* Battaglione Bersaglieri Emilia. 

94. — Fumagalli Paolo, di Giambattista, Monza. 

95. — Galiani Giovanni, di Marcello, possidente^ PasUrano, 
(MUano), 23. 

96. — Galli Paolo, fu Gaetano, Milano. * 

97. — Gavirati Edoardo, di Luigi, Casorate (Pavia), 27. Ne- 
goziante droghe. 

98. — Gerosa Cesare, di Domenico, Belinzago, 28. Ingegnere 
a Cassano d'Adda. 

99. — Gnocchi Pasquale, fu Benedetto, Codogno, 2L * 

100. — Grazioli Bortolo, di Felice, Fontanelle (Castiglione 
deUe Stlviere), 20. 
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lOL — Grisoglio Giuseppe, di Giovanni, Torino, 32. * 

102. — Gusberti Giuseppe, fu Vincenzo, Vigevano, 19. Al- 
bergatore a San Remo. 

103. — Izar Edoardo, fu Giambattista, Milano, 21. * 

104. — Izar Federico, fu Giambattista, Milano, 26. 

105. — Kòrber Edoardo, fu Samuele, Friburgo (Svizzera), 40. * 

106. — Leder Achille, di Francesco, Bergamo, 21. * 

107. — Lonesio Paolo, di Pietro, Tremosine, 23 

108. -• Levi Alessandro, di Bonomo, Rovigo, 23. 

109. — Locatelli Luigi, di Giovanni, Bergamo, 18. Vive a 
Bergamo. 

110. — Lucchini Lorenzo, fu Giuseppe, Bergamo, 26. Vive a 
Busnago. 

111. — Marelli Angelo, inverniciatore, Milano, 34. Morto a 
Milano, il 14 giugno 1906. Ferito a Vezza. 

112. — Marioni Giambattista, fu Zaccaria, Forni di Sotto, 24. 

113. — Martelli Giuseppe, di Carlo, Novi, 21. 

114. — Martini conte Archimede, di Carlo, Riva di Trento, 19. 
Morto a San Remo il 7 gennaio 1907. La salma fu trasportata 
a Riva di Trento. 

115. — Martini conte Aristide, di Carlo, Riva di Trento, 21. 

116. — Maspero Alberico, fu Sigismondo, Milano, 28. 

117. — Mazzola Ernesto, fu Giuseppe, Casalmonferrato, 21. 

118. — Modena Giacomo, di Michele, Rovigo. 

119. — Monguzzi Luigi, di Marco, negoziante, Milano, 23. 
Ferito a Vezza. 

120. — Nava Federico, fu Giovanni, Milano, 33. 

121. — Palazzi Pietro, fu Giambattista, Vicenza, 30. 

122. — Paravicini Tito, di Luigi, Villa d'Alme (Bergamo), 19. 

123. — Parodi Giuseppe, di Angelo, Novi, 21. 

124. — Paronzini rag. Simone, di Giuseppe, Milano, 22. Fe- 
rito A Vbzza. 

125. — Passerini Antonio, fu Domenico, Morbegno, 18. 

126. — Pellegrini Antonio, fu Giuseppe, Bizzozero, 45. 

127. — Peroni Angelo, di Bassano, Casalpusterlengo (Cre- 
mona), 23. * 

128. — Preatoni Angelo, fu Giuseppe, Novate Milanese, 30. 

129. — Pernigotti Andrea, di Tommaso, Novi, 25. 

130. — Polo Giuseppe,diGiovanni, Forni di Sotto (Udine), 30. 
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131. — Premoli Francesco, di Angelo, Cazzone (Como), 21. 

132. — Querti Beniamino, fu Domenico, Banano (Ber- 
gamo), 22. * 

133. — Raimondi Giuseppe, fu Antonio, Lodi, 19. Dottore 
in legge, Milano. 

134. — Renzi Realdo, di Francesco, Verona, 21. 

135. — Riva Achille, di Pietro, Como, 23. Ingegnere a Milano. 

136. — Rizzetti Giovanni, di Giovanni, Torino, 24 

137. — Ronchetti Enrico, di Carlo, Milano, 22. 

138. — Rovere Bartolomeo, fu Agostino, Brescia, 21. 

139. — Saporiti Pietro, fu Giovanni, Bergamo, 22. * 

140. — Scrinzi Celestino, fu Francesco, Soave (Verona), 30. 

141. — Sizzode Noris conte Carlo, di Pietro, Trento, 19. 

142. — Smeraldi Cesare, fu Luigi, Campospinoso (Como), l^- 

143. — Soatti Tomaso, di Cristoforo, Gemona, 83. 

144. — Solari Severino, di Giuseppe, Casaro (Lugano), 19. * 

145. — Sperati rag. Pietro, di Bernardo, Milano, 19. CJonsi- 
gliere comunale e provinciale a Milano. 

146. — Tani Faustino, fu Biagio, San Giustino (Perugia), ^. 

147. — Terzaghi Emilio, di Paolo, Lodi, 18. Ingegnere pro- 
vinciale a Verona. 

148. — Tizzoni Federico, fu Carlo, Cesano, 23. 

149. — Tronconi Giovanni, di Giuseppe, ingegnere, Milano, 23. 
Morto a MUano il 3 aprile 1907. * 

150. — Valenti Clemente Cesare, di Ciriaco, Talomone (Son- 
drio), 23. 

151. — Valerani Giambattista, Codogno, 20. * 

152. — Valle Giuseppe, fu Giuseppe, Torino, 49. * 

153. — Verazzi Carlo, di Domenico, Milano, 18. 

154. — Zacchera Giuseppe, fu Stefano, Milano, 26. Negoziante 
pietre preziose. 

155. — Zaini Domenico, fu Gaetano, Codogno, 19. * 

156. — Zari Enrico, di Giosuè, capómastro, Milano, 18. 

157. — Zecchini Giuseppe, di Giacomo, industriale, Molina 
in Val di Ledro (Trentino), 25. Morto a Yezza* 
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5. Terza Compagnia. 



Capitano. 

1. — Micali cav. Giuseppe. Nominato con decr. ir 
giugno 1866. Menzione onorevoleal valor militare per 
abilità nel condurre (a Yezza) i soldati al fuoco e pe 
trepidezza dimostrata nel mantenere fino all'ultimo le 
zione affidatagli nella giornata. 

Luogotenente. 

2. — Zilio Grandi Angelo, luogotenente, nominato co 
min. 28 luglio 1866, dunque quando il Battaglione era 
già disceso dal Lago di Campo. Egli percepì tuttavia a 
gedo la somma di L. 900 di gratificazione per sei mesi di ] 

Sottotenenti. 

3. — Cella Giovanni Battista, sottotenente. Nominai 
decr. min. 1 giugno 1866. Medaglia d* argento al valor m 
per essersi distinto e battuto valorosamente nel fatto e 
al Caffaro in cui rimase gravemente ferito. Fu congedai 
gratificazione di sei mesi di paga come luogotenente, in 
Ferito al Caffaro. 

4 — De Banfi Simeone, sottotenente, nominato con 
min. 12 giugno 1866. Menzione onorevole al valor milite 
essersi distinto nel combattimento di Yezza, 

5. — Fontanàri Pietro, di Giambattista, Trento. Nel ] 
alla difesa di Venezia; 1859 nel R. Esercito; 1860-61 u 
23** Battag;lione Bersaglieri Volontari. Con decr. min. 27 
gio 1866 nominato sottotenente nel 3® Reggimento Ross 
decr. min. 1 giugno trasferto tale nel 2° Battaglione B. 

' Sergente furiere. 

6. — Jagker Giovanni^ di Pietro, Trento» 29. Mehzion 
revole al valor miUtare per essersi disUnU) per aJbiUtà 
'èèguire il fuòco durante il 'combatiintento di Yezza. - 
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7. — Berti Ercole, fu Gerolamo, Milano, 28. 

8. — Besozzi Pierambrogio, fu Giovanni, Milano, 24. Nego- 
ziante a Roma. 

9. — Bolla Luigi. Ferito a Vezza. 

10. — Klobus Eugenio, fu Francesco, Brescia, 84. Professore 
a Brescia. 

11. — Ottolini Cesare, fu Cesare, Milano, ove mori nel 1898. 
Appaltatore militare. Ferito a Vbzza. 

12. — Rizzini Temistocle, di Ulderico, Villafranca, 27. 

Caporal furiere. 

13. — Rigo Antonio, di Giovanni, Venezia, 23. 

Caporali. 

14. — Barnaba avv. Domenico, fu Pietro, Bui€^ 31. 

15. — Bellusso Federico, di Francesco, Venezia, 22. 

16. — Bertazzoli Cesare, fU Giovanni, Pontevico, 28. Inge- 
gnere a Brescia. Menzione onorevole al valor militare per es- 
sersi distinto nel combattimento di Yezza. Ferito a Vezza. 

17. — Dalmaso Primo, di Giuseppe Antonio, Roncegno (Tren- 
tino), 28. Nel 1860-61 al 23"" Battaglione Bersaglieri Emilia. 

18. — Gambazza Pietro, di Luigi, Brescia, 29. 

19. — Golfarelli Ulisse, di Girolamo, Forlì, 28. Ferito a 
Vezza. 

20. — Lachi Giovanni, di Luigi, Siena, 27. 

21. — Lovato Federico, di Sebastiano, Vicenza, 25. 

22. ^ Lucchini Achille, di Giambattista, Brescia, 28. 

23. — Novi Pacifico, fu Costantino, Milano, 26. 

24. — Ongaro Luigi, di Daniele, San Daniele, 45. Medaglia 
d'argento al valor militare per essersi battuto (a Yezza) con 
coraggio singolare anche dopo essere stato gravemente ferito. 
Morto a Yezza. 

25. — Rogorini Vicenzo, di Francesco, Castano Primo, 29. 
Era addetto alla Procura del Re. Aveva fatto la campagna 
del 1859. Morto nel 1900 notaio e sindaco di Castano. 

26. — Rossi Agesilao, di Giambattista, Brescia, .80. 

27. — Zeccoli Agostino, fu Domenico, Capodiponte, 26. Sin- 
daco di Capodiponte. 
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Caporale tromba. 

28. — Rizzi Alessandro, di Domenico, Sondrio, 23. 

Trombettieri. 

29. — Berett^ Natale, fu Domenico, Milano, 18. 

30. — BertoH Prospero, fu Angelo, Romano (Bergamo), 24. 

31. — Locatelli Zaccaria, di Andrea, Bergamo. Vive a Ber- 
gamo. 

32. — Martinato Faustino. 

33. — Pagani Giambattista, fu Giuseppe, Morbegno, 20. 

34. — Vare Giuseppe, fu Giuseppe, Milano, 17. Menzione 
onorevole al valor militare per essersi distinto nel combatti' 
mento di Yezza. Ferito a Vezza. 

Bersaglieri, 

35. — Abeni Stefano, di Carlo, Pontegatello (Bagnolo Mei- 
la), 21. 

36. — Albani Alessandro, fu Andrea, Monza. 

37. — Alberti Giuseppe, di Giovanni, Lonato, 21. 

38. — Albini Gaetano, di Filippo, esercente, Tainate (Pavia). * 
39.'— Alcaini Angelo, di Giambattista, Gavanno (Ber- 
gamo), 30. 

40. - Amadei Antonio, di Gaetano, Brescia, 21. 

41. — Andreuzzi Silvio, di Antonio, Novarons (Udine), ilfe- 
daglia d' argento al valor ^militare per aver (a Yezza) contù- 
nuato a battersi coraggiosamente quantunque ferito grave^- 
mente. Ferito a Vezza. 

42. — Almici Vincenzo, di Lodovico, Cavaglio (Chiari), 24. 

43. — Arrigoni Giacomo, di Pietro, Como, 29. 

44. — Barbetta avv. Onorato, di Luigi, Lodi, 18. Morto a Mi- 
lano il 14 ottobre 1895. 

- 45. — Beltrame Pietro, fu Antonio, Regogna, 39. 

46. — Benaitone Domenico, fu Giambattista, Castellamonte 
(Ivrea), 83. * 

47. - Benedetti Giuseppe, di Andrea, Brescia, 25. 

48. — Bianchi Ottavio, fu Giuseppe, Brescia, 31. 

49. — Binettl Isidoro, di Carlo, Brescia, 17. 



Digitized by 



Googk 



— 300 — 

50. — Boffl Luigi, di Andrea, architetto, Blnago, 40. Morto 
a Milano il 7 giugno 1904. 

51. — Bona Emilio, di Gerolamo, Brescia, 26. 

52. — Benfatti Guglielmo, di Pietro, Ponteterza, 17. 

53. — Braghieri Gaetano, di Carlo, Sarmato (Piacenza), 24 

54. — Brambilla Michele, fu Giacomo, Arcore (Monza), 31. 

55. — Brandolani Luigi, di Giovanni, Trento, 22. Nel 186(W1 
nel 23*^ Battaglione Bersaglieri Emilia. , 

56. — Brógnoli Paolo, fu Antonio, Brescia, 26. 

57. — Brunich Antonio, di Giovanni, Udine, 22. 

58. — Cabrini Giuseppe, fu Domenico, Vigonzoné (Pavia), 19. 

59. — Calderini Fermo. 

60. — Callegari Guglielmo, fu Alessandro, Milano, 17 

61. — Calvi Giuseppe, di Leopoldo, Milano. 

62. — Canziani Leonardo, di Gaetano, Milano, 17. 

63. — Catelli Luigi, di Giovanni, Milano, 23. 

64. ~ Cavalieri sac. Giuseppe,, di Costanzo, curato di Zecco 
d'Erbusco, 39. Morto nel febbraio 1893. 

65. — Cerioli Massimiliano, fu Giambattista, Soncino, 21. 

66. — Chinaglia Giuseppe, di Marcello, Padova, 18. 

67. — Ciboldi Arturo, di Luigi, Bertonico (Lodi), 21. * 

68. — Cicogna Giacomo, di Giambattista, Brescia, 22. 

' 69. --- Corte Pasquale, di Giorgio, Sanfront (Torino), 30. Era 
console italiano alla Nuova Orléans. * 

70. — Cortesi Achille, di Cesare, Bergamo, 24. 

71. — Cristini Carlo, di Giovagli, Bergamo, 22. Ferito a 
'Vézza. • 

^ 72. — Croce Éattista. * 

73. — Damioli Siro. 

74. — Davério Lorenzo, fu Paolo, Maniago, 22. 

75. — Denteila Agostino, fu Pieti^o, Bergamo. 

- 76. — Fabisco Emilio, Lodi, 17. Morto a Vezza. 

77. — Faccioli Luigi, di Domenico, Bologna, 30. 

78. — Faccioli Raffaele, dì Domenico, Bologna, 20, ingegnere. 
Direttore della Scuòla Professionale per le Arti Decorative a 
Bologna. 

79. — Fausti Cristoforo, di Pietro, Brescia. 

80. — Faverzani Giambattista, di Viiicenzò, Brescia, 27. 

81. — Fioletti Fraticesco, di* Stefatìo, Brescia. * 
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82. — Fiorini Giambattista, fu Francesco, Sabbiojieta, 25. 

83. ~T Fortunato Angelo, fu Pietro, Brescia, 19. 

84. — Franceschini Antonio, di Giacomo, Lonato, 22. 

85. — Franzini Tomaso, fu Gaetano, Brescia, 34. 

86. — Fratti Antonio, di Luigi, Forlì, 17. 

87. — Freschi conte Pietro, di Carlo, Cordovado, 26. 

88. — Frigerlo Antonio. * 

89. — Gabatti Luigi. 

90. — Galli Paolo, di Luigi, Milano, 22. * 

91. — Gailibazza Augusto, di Luigi, Brescia, 19. Ferito a 
Vezza. 

92. — Gambazza Italo, di Giuseppe, Brescia, 18. 

93. — Gaza Giacomo, fu Domenico, Brescia, 33. 

94. — Giacoletti Luigi, di Domenico, Brescia, 18. 

95. — Giacobbe Giovanni Lio, fu Natale, Milano, 22. 

96. — Gianotti Enrico, fu Carlo, Milano, 23. 

97. — Griflfaldi Giovanni. 

98. — Guflfanti Giuseppe, di Giuseppe, Morbegno, 21. 

99. — Guidetti Giulio, fu Giambattista, Brescia, 29. 

^ 100. — Gussago Giuseppe, di Francesco, Brescia, 24. 

101. — Leoni Temistocle, di Francesco, Morbegno, 25. 

102. — Longari Ponzone Clemente, di Ippolito, ingegnere, 
Casalmaggiore, 18. 

103. — Longoni Michele, di Ambrogio, Milano, 29. * 

104. — Macchi Luigi, di Pietro, Mortara, 22. 

105. — Magnaghi Cesare, fu Luigi, Lomena (Pavia), 26. 

106. — Magnaghi Gerolamo, fu Luigi, Lomello (Pavia), 35. * 

107. — Maraini Bernardo, di Antonio, Lugano, 25. 

108. — Marini Giambattista, di Lorenzo, negoziante, Bre- 
scia, 29. Morto il 6 ottobre 1897. 

109. — Maroni Antonio, di Nicola, Milano, 23. 

110. — Martinoni Luigi, di Luigi, Riva di Solto (Bergamo), 29. 

111. — Marzona Carlo, fu Giambattista, Venzone, 22. 

112. — Marzorati Marzio, di Giuseppe, ingegnere, Milano, 24. 
Menzione onorevole al valor militare per essersi distinto nel 
combattimento ó/i Vezza. 

113. — Mattianda Bernardo, di Antonio, Mondovi, 19. * 
114 — Menis Roberto, di Germano, Artegna, 26. 

115, — Michelini Federico, di Andrea, Novarons, 25. 



Digitized by 



Google 



— 302 — 

116. — Michellnl Giovanni. 

117. — Mlchelettl Osvaldo. Menzione onorevole al valor mi- 
litare per essersi distinto nel combattimento di Vezza, 

118. — Molteni Carlo, di Giuseppe, Milano, 17. 

119. ■— Mona Giacomo, fu Floriano, Brescia, 36. 

120. — Monti Antonio, di Alessandro, Forlì, 36. 

121. — Mora Antonio, di Bartolomeo, Brescia, 35. 

122. — Mozzi Giovanni, fu Giacinto, Milano, 18. 

123. — Nay Filippo, fu Carlo Antonio, Brescia, 34. 

124. — Nava Angelo. 

125. — Nava Carlo. 

126. — Olcesi Giuseppe di Agostino, Milano, 17. * 

127. — Orlandi Francesco, industriale, Novara. Ferito a 
Vezza. 

128. — Orsatti Giacomo, fu Domenico, Morbegno, 22. 

129. — Pasina Giovanni, Cividale del Friuli Morto a Vezia. 

130. — Pavanelli Giorgio, fu Luigi, Brescia, 22. 

131. — Pesenti Nicola, di Alessandro, Antignate (Brescia), 21. 

132. — Pezzotta Carlo, fu Lorenzo, Borgo di Terzo (Ber- 
gamo), 24. * 

133. — Pilati Michele di Giuseppe, Brescia, 22. 

134. — Pinardi Ippolito, fu Gaspare, Casalmaggiore, 18. 

135. — Piotti Gerolamo, fu Giovanni, Lavone Valtrompia, 35. 

136. — Ranzenigo Angelo, fu Angelo, Brescia, 23. 

137. — Rigamonti Annibale, fu Davide, Milano, 17. 

' 138. — Rogorini Carlo, di Antonio, Milano, 19. Era allora 
studente del secondo corso di matematica a Pavia; poi inge- 
gnere a Milano. 

139. — Rollo Federico di Giacomo, Milano, 17. 

140. — Rosa Giuseppe, fu Bernardo, Valdagno (Vicenza), 28. * 

141. — Rossi Alessandro, di Domenico, Brescia, 31. 

142. — Rossi Francesco, fu Graziano, Milano, 27. 

143. — Sacchi Antonio, di Antonio, Udine. 
144 — Sala Ignazio, fa Zaccaria, Milano, 19. 

145. — Sacchi Giuseppe, fu Carlo, Milano, 24. 

146. — Somaschini Angelo, di Pietro, Orgnano (Bergamo), 20. 

147. — Sottocorno Giosuè, di Bartolomeo, Costa di Mozzate 
(Bergamo) , 27. * 

148. — Suardi Emanuele, di Giuseppe, Faido, 20. Proprie- 
tario alberghi a Milano, Morto il 14 settembre 1905, * 
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149. — Superchi Achille, di Giovanni, Brescia, 30. 

150. — Tagliaferri Domenico, fu Giovanni, Brescia, 87. 

151. — Tedeschi Giovanni, di Pietro. 

152. — Tolazzi Pietro, fu Federico, Moggio (Udine), 19. 

153. — Tolazzi Ferdinando, fu Federico, Moggio (Udine). 

154. — Tononi Ettore, di Bassano, Milano, 25. Ferito a Vezza. 
Trasferito nelle guardie doganali il 26 agosto 1866. 

155. — Torriani Paolo, di Carlo, Mendrisio. Negoziante a 
Milano. Morto il 18 gennaio 1908. 

156. — Trebeschi Giuseppe, fu Andrea, Brescia, 36. 

157. — Ungarelli Carlo, di Luigi, Bologna, 20. Menzione ono- 
revole al valor militare per essersi distinto nel combattimento 
di Vezza. 

158. — Valenti Giovanni, fu Giovanni, Borgo 'di Terzo (Ber- 
gamo), 33. * 

159. — Zoja Alessandro, di Pacifico, Canonica d'Adda, 18. * 



6. Quarta Compagnia. 

Capitano. 

1. — Frigerio Antonio, con decr. min. 27 maggio 1866 nomi- 
nato capitano nel 2*^ Reggimento Rossi; con decr. min. 4 giu- 
gno trasferte tale nel 2^ Batt. B. V. Medaglia d'argento al valor 
militare. Si distinse per coraggio nel combattimento (di YezzaJ 
e cadde morto attaccando alla baionetta. 

Luogotenenti. 

2. — Cavallazzi Riccardo, fu Bernardo, Bologna. Nominato 
con decr. min, 6 luglio 1866, dunque due giorni dopo Vezza. Co- 
mandò la compagnia in sostituzione del capitano Frigerio morto 
a Vezza. * 

3. — Giulini Luigi, fu Benigno, ingegnere, Cremona, 31. Fu 
promosso luogotenente durante la campagna. 

Sottotenenti. 

4. — Cantoni Luigi, con decr. min 31 maggio 1866 nomi- 
nato sottotenente nell'8° Reggimento Rossi; con decr. min. 4 
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giugno trasferte tale nel 2** Batt. B. Y. Medaglia d'argento al 
valor militare per aver fa Yezza) sostenuto con mirabile va- 
lore il f^co in prima linea contro l'artiglieria nemicaj diri- 
gendo con splendido sangue freddo i tiri delle carabine dei 
suoi bersaglieri, 

5. -- Morandi Luigi. Era ufficiale dei Bersaglieri a disposi- 
zione del Ministero. Menzione onorevole al valor militare per 
essersi distinto nel combattimento di Yezza. 

Sergente furiere. 

6. — Mantica Luigi, fu Angelo, Verona, 23. 

Sergenti. 
\ 

7. — Broggi Giuliano. 

8. — Camozzini Francesco, di Giovanni Carlo, Verona, 26. 

9. — Canevari Cesare, di Cristoforo, Milano, 28. Menzione 
onorevole al valor militare per essersi distinto per abilità nel- 
reseguire il fuoco durante il combattimento di Yezza. 

10. — D'Isengard Luigi, fu Teodoro, Spezia, 23. 

11. — Orlandi Francesco. 

12. — Panceri Domenico, fu Luigi, Monza, 30. Menzione orto* 
revole al valor militare per essersi distinto nel combattimento 
di Yezza. 

13. — Zanchi Dionigi, fu Felice, Bergamo, 37. 

Caporal furiere. 

14. — Maggi Giovanni, di Giulio, Monza, 25. 

Caporali. 

15. — Andres Benedetto, di Ulderico, Tirano, 30. Menzione 
onorevole al valor militare per essersi distinto nel combatti-^ 
mento di Yezza. 

16. — Berti Alessandro, di Antonio, Venezia, 25. 

17. — Besozzi Angelo, di Luigi, Milano, 26. 

18. — Bozzetti Luigi, di Alberto, Milano, 26. Menzione ono- 
revole al valor militare per essersi distinto nel combattimento 
di Yezza. Ferito a Vezza. 

19. -r- Cappelletti Domenico, di Cristoforo, Trento, 22. 
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20. — Òarabelll Carlo. 

21. — Goggi Giovanni, di Giovanni, ingegnere, Milano, 2é. 
Medaglia d* argento al valor militare per essersi battuto (a 
VezzaJ con coraggio singolare anche dopo essere stato grave^ 
meiite ferito. Ferito a Vezza. 

22. — Nieddu Giovanni, fu Eflsio, Cagliari, 36. * 

23. — OttoUnl Giacomo. Medaglia d'argento al valor mili- 
tare per essersi battuto (a YezzaJ con coraggio singolare anche 
dopo essere stato gravemente ferito. Ferito a Vezza. 

24 — Rocchi Giuseppe, di Pietro, Reggio Emilia, 27, 



25. 



26. 
27. 
28. 
29. 
30. 



Caporal tromba. 
Piazza Enrico. 

Trombettieri, 

Cacciamagnaghi Luigi, fu Felice, Milano, 17. 

Carminati Romano, fu Domenico, Romano (Bergamo), 17. 

Galli Luigi Francesco. 

Mazzocchi Giovanni. 

Pasetti Alessandro, fu Alessandro, Milano. 



Bersaglieri. 

31. — Albarello Carlo, di Gerolamo, Pressana, Verona, 20. 

32. — Almici Berardo, di Antonio, Brescia, 23. 

33. — Andreotti Giovanni di Omobono, Ingegnere, Cremona. 

34. — Angeleri Pietro, di Stefano, Milano, 23. Ferito a 
Vezza. 

35. — Anghileri Domenico, fu Angelo, Brescia, 19. 

36. — Argenti Angelo, di Marco Antonio, Viggiù (Como), 28. 

37. — Arnaboldl Pietro, fu Paolo, Milano, 22. * 

38. — Badolio Antonio, fu Giovanni, Milano, 24. 

39. — Balestreri Roberto, di Andrea, San Martino del Lago 
(Cremona), 21. * 

40. — Balestrini Pietro, di Carlo, possidente, Milano, 32. 

41. — Barni Giovanni Giuseppe, di Antonio, Lodi, 23. 

42. — Bartoli Giacomo, fu Giuseppe, Bologna, 21. 

43. — Belingardi Luigi, di Francesco, Bergamo, 17. Vive a 
Bergamo. * 

44. — Benvenuti Pietro, di Sisto, Pisa, 81 . * 

£0 
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45. — Bernaschini Giuseppe, fu Tommaso, Como, 29. 

46. — Betti Giuseppe, di Gius^pe, Castel d'Ajano, 29. 

47. — Bianchi Alessandro, di Antonio, Milano, 29. 

48. — Bianchini Eugenio, di Francesco, Reggio Emilia, 23. 

49. — Biazzi doti Folchino, di Cesare, Torre Barberi (Cre- 
mona), 19. 

50. — Biotto Serafino, di Giuseppe, Biella, 25. 

51. — Boccalari Onorato Antonio, di Baldassare, Mantova, 25. 

52. — Bocchi Cosimo, fu Giuseppe, Milano, 26. * 

53. -— Bogorya Erasmo, di Marcello, Varsavia, 19. 

54. — Bordogna Giuseppe, fu Giovanni, Bergamo, 28. 

55. — Bosicchi Alessandro. 

56. — Breggi Adolfo, fu Alfredo, Zurigo, 24. * 

57. — Bresciani Cesare, di Antonio, impiegato, Brescia, 21. 

58. — Busnelli Valerio, di Pietro, Milano, 28. Impiegato mu- 
nicipale a Milano, ove mori il 9 agosto 1899. 

59. — Calegari Giuseppe, possidente, Milano. Morto il 21 
maggio 1898, nella sua villa di Torricella Vergate (Pavia). La 
salma fu trasportata a Milano. Le sorelle Enrichetta in Ber- 
gomi e Adele per onorarne la memoria donarono L. 100 alla 
Società . S uperstiti. 

60. -— Campagnoli Oreste, fu Giuseppe, Bologna, 32. 

61. — Canevini Agatocle, di Luigi, Mantova, 34. * 

62. — Carminati Giuseppe, di Giuseppe, Bergamo, 23. 

63. — Carminati Pier Giuseppe, fu Gaetano, Venezia, 30. * 

64. — Cassina Flaminio, di Giuseppe, Milano, 37. Medaglia 
d' argento al valor militare per aver (a VezzaJ contintuito a 
battersi coraggiosamente quantunque ferito gravemente. Ferito 
A Vezza. 

65. — Castiglioni Arturo, fu Francesco, Bondovello (Man- 
tova), 17. 

^. — Cavicchioli Silvio, di Antonio, contabile. Revere (Man- 
tova), 22. Mori a Milano il 31 gennaio 1895. 

67. — Ceriani Luigi, di Giambattista, Gallarate, 20. 

68. — Chiapperini Carlo, fU Onofrio, Bologna. 

69. — Citterio Luigi, di Francesco, Caleppio Settare, 22. * 

70. — Cogliati Edoardo, fu Martino, Abbiategrasso, 21. 

71. — CoUmann Martino, di Antonio, Vicenza. 

72. - Colombi Antonio, fu Pietro, commerciante, Vescovato 
(Cremona), 27. 
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73. — Colpi Giambattista. Passato medico di Battaglione a 
disposizione del Ministero della Guerra, sino dal 12 giugno. 
74 — Conti Luigi, di Fermo, Sondrio, 27. 

75. — Cordara Giovanni, di Pietro, Milano, 18. 

76. — Curletti Giovanni, di Angelo, Milano, 21. * 

77. — De Giovanni Eugenio, di Giovanni, Tirano, 22. Fbrito 
A Vezza. 

78. — Della Giusta Geremia, fu Giovanni, Codroipo, 26. 

79. -— Del Vecchio Angelo, di Giuseppe, Laglio (Como), 23. 

80. — De Micheli Arminio, fu Pasquale, Milano, 37, Ferito 
AL Caffaro. 

81. — De Roral Stefano, fu Francesco, Treviso, 30. 

82. — Dietzy Giorgio, fu Giacomo, Lucerna, 25. 

83. — Dubini Giuseppe, di Giannantonio, Milano, 24. Ferito 
A Vezza. 

84. — Fabani Giambattista, di Alessandro, Morbegno, 20. 

85. — Faccioli Alessandro, fu Luigi, Milano, 33. Negoziante 
in burro. Morto a Milano, il 22 giugno 1900. * 

86. — Ferrante Tommaso, di Antonio, Verona, 23. 

87. — Ferrari Riccardo Emilio, di Ferdinando, Mantova, 25. 

88. — Folcher Giovanni, di Domenico, Morbegno, 20. 

89. — Forcella Paolo, fu Giuseppe, Pontevico (Brescia), 29. 

90. — Fornasari Pietro, di Vincenzo, Bologna, 31. Perito a 
Vezza. 

91. — Fossati Giacinto, di Francesco, Monza, 38. 

92. — Galloni Giovanni, di Carlo, Milano, 18. 

93. — Cambini Davide, di Carlo, ingegnere. Santa Cristina 
(Pavia), 26. 

94. — Gambini Egidio, di Pietro, ingegnere. Santa Cristina 
(Pavia), 22. 

95. — Gatti Francesco, di Luigi, Secugnago (Como), 30. Vive 
a Bergamo. * 

96. — Gerosa Giuseppe, fu Bortolo, Tirano, 29. 

97. — Ghiringhelll Pecchio Enrico, fu Michele, Tagrate, 31. 

98. — Glisenti Achille, di Bortolo, Brescia, 17. 

99. — Gorio Carlo, di Giambattista , Borgo San Giacomo 
(Brescia), 36. * 

100. — Grigolli Riccardo, di Giovanni, Mori (Trentino). Nel 
1904 podestà di Mori. * 
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101. — Guarnieri Federico, medico, Lodi. 

102. — Guindani Ambrogio Giuseppe, di Eugenio, ingegnere, 
Pieve San Giacomo (Cremona), 20. 

103. -- Jung Simone, di Giacomo, Trento, 26. Commerciante 
in Milano. 

104. — Leonardi Faustino, fu Angelo, Peschiera, 25 * 

105. — Liberale Bernardo, di Daniele, Udine, 34. 

106. — Lorandi Bonaventura, di Marco, possidente. Tirano, 23. 
Morto il 28 aprile 1898. 

107. — Maderni Abelardo, fu Francesco, Giannina (Grecia), 18. 

108. — Maderni Nicola, fu Vincenzo, Milano. 

109. — Magri Enrico, fu Giovanni, BergsCmo, 21. Morto a 
Tozza. 

110. — Manzocchi Gerolamo, di Stefano, Morbegno, 22. 

111. — Marioni Pietro, di Giuseppe, impiegato, Cannerò, 38. 
Morto a Milano il lo settembre 1895. 

112. — Martinelli Faustino. 

113. — Mamoli Pietro, fu Cesare, Lodi. 

114. — Massa Giuseppe, fu Antonio, Campiglia (Massa Ma- 
rittima), 28. * 

115. — Mazzocchi Antonio, fu Fermo, Bergamo, 27. 

116. — - Mazzola Giuseppe, fu Gerolamo, ragioniere, Ber- 
gamo, 26. 

117. — Merlini Martino, fu Paolo, Locamo, 25. 

j 118. — Michelini Francesco, di Pietro, Novarons, 26. Men- 
zione onorevole al valor militare per essersi distinto nel com' 
battimento di Yezza. Ferito a Vezza.. 

119. — Migliorini Giuseppe, fu Francesco, Pressano (Ve- 
rona), 26. 

120. — Miotti Antonio, fu Giuseppe, Sondrio, 17. Morto a 
Tozza. 

121. — Mira dott. Giuseppe, Casorate Primo. Notaio a Mi- 
lano, ove morì il 81 agosto 1902. 

122. — Molin Luigi, di Vittore, Venezia, 25. * 

123. — Monetti Giuseppe, di Simone, Milano, 22. * 

124. — Morandini Ferdinando, Verona. Medaglia d'argento 
al valor militare per aver (a Yezza) continuato a battersi cO' 
raggiosamente quantunque ferito gravemente. Morto a Tozza. 

125. — Morelli Edoardo, fu Giovanni, Chiavenna, 25. 

126. ^ Murati Giusto, di Giuseppe, Milano. 



Digitized by 



Gpogk 



— 809 — 

127. — Norsa Faustino, di Samuele, possidente, Mantova, 24. 

128. — Norsa Pacifico, fu Giuseppe, Milano, 20. Agente di 
cambio. 

129. -— Panserini Giuseppe, fu Giacomo, Capo di Ponte 
(Brescia). 

130. — Papesso Giulio, avvocato a Milano. 

131. — Papetta Giuseppe, di Domenico, Mazzo Milanese, 34. 

132. — Parazzoli Antonio, di Luigi, Milano, 23. Negoziante 
di pietre preziose a Milano, ove morì il 26 maggio 1897. 

133. — Pedrazzoli Augusto, fu Angelo, Quistello, 25. 

134. — Pesenti Nicola, di Giovanni, San Pellegrino (Bergamo). 
Direttore officina gaz. Morto a Milano il 4 ottobre 1904. Meda- 
glia d'argento al valor militare per aver (a VezzaJ continuato 
a battersi coraggiosamente quantunque ferito gravemente. Fe- 
rito A Vezza. 

135. — Pianaro Giacomo, di Francesco, Bassano (Vicenza), 32. * 

136. — Piccioli Luigi, fu Luigi, Tirano, 24. 

137. — Pietroboni Giuseppe, di Faustino, Venezia, 24. 

138. — Pizzagalli Giuseppe, fu Giuseppe, Bergamo, 17. 

139. — Polatti ing. Francesco, di Andrea, Sondrio, 23. 

140. — Poltronieri Pietro, di Giambattista, Cazzedole, 30. 

141. ~ Prada Claudio, di Baldassare, Abbiategrasso, 29. 

142. — tremoli Giuseppe, di Carlo, Cremona, 30. Menzione 
onorevole al valor militare per essersi distinto nel combatti- 
mento di Vezza. Morto a Yezza. 

143. — Quadrio nob. Ulisse, fu Antonio, Tirano, 18. 

144. — Raimoldi Achille di Antonio, Milano, 19. Ferito a 
Vezza. 

145. — Riccobelli Pietro, di Antonio, Idro (Salò), 26. 

146. — Righi Giacomo, di Giacomo, Bianzone (Sondrio), 34. 

147. — Rigoni Luigi, fu Giosuè, Milano, 17. 

148. — Rizzetti Giuseppe, fu Antonio, Tirano, 1845. Ferito 
A Vezza. 

149. — Romegialli Edoardo, di Francesco, Sondrio, 23. 

150. — Rossi Giambattista, di Gaetano, Barzano (Sant'An- 
gelo di Lodi), 31. * 

151. — Rossi Giammaria, di Giambattista, Sondrio, 24. 

152. — Ruberti Roberto, fu Giuseppe, Quistello (Mantova), 32 
Ferito a Vezza. 
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153. — Sampietri Giuseppe, di Gaspare, Piadena, 21. FERrro 
A Vezza. 

154 — Sbardolini Enrico, di Andrea, Sale Marasino (Bre- 
scia), 24. 

155. — Scarsanella Giuseppe, di Tomaso, Venezia, 22. 

156. — Scuri Elia, di Angelo, negoziante, Bergamo, 19. 

157. — Sordelli Luigi, di Noè, Milano, 23. 

158. — Spiller Giuseppe, fu Sebastiano, Tirano. 

159. — Spreafico Francesco, fu Giovanni, Novate (Milano), 30. 

160. — Stradivari Enrico, fu Giuseppe, Cremona, 21. 

161. — Strigelli Marco, fu Gaetano, Milano, 23. 

162. — Stucchi Augusto, fu Alessandro, Milano, 23. 

163. — Taiamini Giuseppe, di Giacomo, Longarone (Bel- 
luno), 25. 

164. — Teraggio Giuseppe, fu Francesco, Valenza (Alessan- 
dria), 22. * 

165. ~ Ticozzi Ermenegildo, di Antonio, Calegnago, 24. 

166. — Tolazzi Pietro. 

167. — Tombini Giuseppe, di Filippo, Lombreno (Bergamo), 23. 
Vive a Bergamo. * 

168. — Tononi Antonio, fu Bartolomeo, Trento, 26. Agente 
di cambio. 

169. — Tornaghi Angelo, di Giuseppe, Monza, 26. 

170. — Torre Giuseppe, di Antonio, Milano, 32. * 

171. — Trovati Luigi, di Gerolamo, Lodi, 26. 

172. — Ugoletti Giuseppe, di Domenico, Chiari, 46. 

173. -— Ungarelli Cesare, di Luigi, Bologna, 20. Morto nel 
1867, dopo atroci sofferenze, in seguito alle ferite riportate a 
Yezza. 

174. — Vacca Antonio, di Domenico, Strevi (Acqui), 19. 

175. — Vacca Luigi, fu Antonio, Strevi (Acqui), 19. 

176. — Ventura Achille. 

177. — Vianelli Luigi, di Giovanni, Udine, 28. Morto m Yezza. 

178. — Volpi Carlo, di Domenico, Milano, 24. 

179. — Volpi Ernesto, di Giovanni, Treviso, 21. 

180. — Zamboni Lorenzo, fu Pasquale, Sacile, 30. 

181. — Zamparo Francesco, di Francesco, Tolmezzo, 22. 

182. -- Zuccaro Achille, fu Giambattista, Sacile, 26. 
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7. Blformatl. 

« 

1. — Bandolini Luigi. 

2. — Brescia Temistocle, di Carlo, Brescia, 20, della 2* Com- 
pagnia. 

3. — Colleone Gerolamo. 

4. — Formentini Giulio, di Bartolomeo, Milano, 26, della 1*. 

5. — Galbusera Natale, fu Natale, Morbegno, 21. 

6. — Galli Francesco, di Giovanni, ingegnere, Livorno, 30, 
della P. Morto a Milano il 9 marzo 1901. 

7. — Loggia Gaetano, fu Giuseppe, Brescia, 40. 

8. — Marcili Angelo. 

9. - Milesi Candido della 1^ 

10. — Mazzola Giuseppe, fu Domenico, Bergamo, 27, della 4*. 

11. -■ Namis Cesare, della 2*. 

12. — Pareli Giovanni. 

13. — Ricchini Luigi, di Giambattista, Brescia. 

14. — Rossi Cesare, di Giambattista, Brescia, 22, della 1^. 

15. — Sommavilla Domenico. 

16. — Strada Rodolfo, Milano. 

17. — Trezzi Ernesto, della 1*. 

18. — Tuzzi Domenico, di Angelo, Udine, 26, della 4*. 



8. Disertori. 

1. — Camozzi Giambattista, di Luigi, Bagnatico, 29. 

2. — Nieddu Antonio, di Giuseppe, Oristano (Sardegna), 37. 

3. — Terenghi Carlo. 



9. Patria ed età dei volontari. 

Data r origine del Battaglione, è naturale che la mag- 
gior parte dei suoi componenti fosse di Milano, dei 
Corpi Santi, della provincia e delle altre provinole lom- 
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barde, è che questi proyenìssero per la massima parte 
dalla Società dei Carabinieri. 

NoEf mancavano i Veneti, e fra essi più numerosi 
degli altri quelli della provincia di Udine, fuggiti dal 
Veneto dopo r eroica e disperata lotta delle bande ar* 
mate nel 1864, i quali tornavano a combattere sotto i 
loro capi Tolazzi e Cella. Tutte le provincie venete con 
Mantova erano rappresentate nel Battaglione. 

Ricorda l'Adamoli (0 che nel Secondo Battaglione 
erano « alcuni Liguri, smarriti non so in qual modo 
nelle nostre file ». Il modo mi è spiegato in una lettera 
del 2 giugno 1907, scrittami 4a uno di quei Liguri, il si- 
gnor Tranquillo Bosio, ora Ricevitore degli Atti Civili a 
Genova. I giovani Paolo Barberis, Tranquillo Bosio, 
Martino Cantù, Giacomo De Micheli, Giuseppe Mar- 
telli, Giuseppe Parodi e G. B. Pernigotti, tutti di Novi 
Ligure, nel maggio del 1866 si arruolarono a Como 
nel S° Reggimento Volontari, dal quale passarono poi 
al 2^ Quando appresero che il ministro della guerra 
si era finalmente deciso di costituire i corpi speciali 
nei volontari, ottenuto il permesso dal loro colonnello 
Spinazzi, e dopo superato un esame di tiro colla cara- 
bina federale, partirono per Bergamo, per entrare nel 
Primo Battaglione Bersaglieri Volontari, formato di Li- 
guri, e comandato dal Mosto. Giunti colà non trovarono 
che il Secondo Battaglione; ma, essendo già arruolati, 
per dovere militare si presentarono al maggiore Castel- 
lini, che li accolse con grande cordialità. Qualche ora 
appresso il capitano Adamoli, avendo avuto occasione di 
parlare coi sette giovanotti, fece loro osservare che 
sarebbe stato bene lasciar da parte certe idee di cam- 
panile, e che tanto egli come tutti i suoi compaesani 
lombardi avrebbero colla massima soddisfazione accolti 
fra le loro file i volontari liguri, Con entusiasmo questi 

(1) Adamoli, p, m. 
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accettarono l'invito, ed entrarono tosto a far parte della 
seconda compagnia comandata appunto dairAdamoli, 
« acclamati — mi scrive il signor Bosio — dai simpatici 
e cari commilitoni, coi quali, è superfluo il dirlo, si tro- 
varono ottimamente bene per tutta la campagna ». Il 
Municipio di Novi Ligure, ciò saputo, e seguendo V e- 
sempio di altre città, con patriottico sentimento prov- 
vide i sette predetti volontari delle carabine federali a 
spese del Comune. 

In buon numero erano anche i Trentini. E qui è giu- 
sto il ricordare che, nella lotta per l'indipendenza 
d'Italia, il Trentino ha fatto il proprio dovere, non 
meno di qualsiasi altra provincia italiana; le sue carceri 
furono sempre largamente ospitali per i rei d'amor pa- 
trio; inquisiti e condannati per lo stesso reato il Tren- 
tino ebbe a Mantova, a Lubiana, ed in altri austriaci 
luoghi di pena; e ben 1200 suoi figli il piccolo e povero 
paese, dissanguato dalla leva militare austriaca, diede 
alle schiere italiane; e nei reggimenti dell'esercito re- 
golare e nelle file dei volontari molte famiglie trentine 
mandarono due, tre (i conti Sizze De-Noris di Trento) e 
persino quattro fratelli, come i conti Martini di Galliano, 
dei quali, nel 1866, tre fratelli erano soldati di questo Bat- 
taglione, ed il quarto nelle guide. Dapprima quasi tutti i 
Trentini che dimoravano a Milano avevano pensato di 
arruolarsi nelle Guide ; ed anche Vigilio Inama, nei mesi 
di aprile e maggio, prese lezioni di equitazione nel ma- 
neggio Zanatta, in via Vivaio. Quando però venne fatto 
obbligo alle Guide di comperarsi il cavallo, mentre alcuni 
dei Trentini (Filippo Manci, Francesco Martini, Emilio 
Parolari, Carlo Chimelli, Gerolamo Sizze, Giustiniano de 
Pretis) restarono ad esse fedeli, ed Ergisto Bezzi entrò 
nello stato maggiore, quasi tutti gli altri Trentini che 
dimoravano a Milano decisero di arruolarsi nel Secondo 
Battaglione Bersaglieri Volontari, per il quale non e' era 
che l'obbligo di comperarsi la carabina di tipo fé- 
derale, 
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Rappresentate erano nel Battaglione anche altre pro- 
vìDcie deir Italia Settentrionale e Media. In buon nu- 
mero erano i Romagnoli, gli Emiliani, i Piemontesi; né 
mancavano i Toscani (di Livorno), gli Umbri (Perugia), 
e rappresentate erano anche Roma (dal Barozzi) e 
San Marino (dal Laghi). 

In buon numero (il che è assai notevole) erano anche 
i Ticinesi (due Mariani, Verda, Stabile, Storni, Suardi del 
Luganese; Pedroni e Torriani di Mendrisio; Ravizza di 
San Bernardino); e rappresentato era pure Poschiavo 
(Franchina). 

Nel Battaglione erano anche otto stranieri: quattro 
svizzeri tedeschi (Bregg di Zurigo, Dietzy di Lucerna, 
Kòrber di Friburgo, Votsch di Sciaffusa); un polacco 
(Bogorya); un transilvano (De Szórtsy); un francese 
(Rolland); un greco (Abelardo Maderni). 

« Dai quarantanni in giù — ricorda l'Adamoli — si 
trovavano uomini d'ogni ceto; in preponderanza molto 
sensibile, Telemento colto, professionisti di ogni facoltà, 
^pratutto ingegneri, studenti, commercianti, due preti.... 
Naturalmente, con un assieme cosi fatto d'individui, bi- 
sognava usare metodi speciali di disciplina guardandosi 
però bene dal concedere confidenze neppure agli amici, 
*ed affrontando francamente la riputazione di severità, 
anche di durezza. Del resto, cattivi soldati, nel signifi- 
cato vero della parola, non ne avevamo ». t^) 

Chi percorra T elenco, vedrà infatti che nel Batta- 
glione c'era un ragazzo di 16 anni (il Garoni), una 
quindicina di 17 (fra i quali l'Emilio Fabisco morto a 
Vozza), ed altri di 18, 19, 20, 21, e su su sino al prete 
Cavalieri, al Toni, all' avv. Zanoncelli che ne avevano 39, 
al Beffi che ne aveva 40, al Pellegrini che arrivava 
ai 45. 



(1) Adamoli, p. 246. 
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10. Lamenti e dlgoipUna. 

L'elemento era ottimo; ma nemmeno in questo Bat- 
taglione mancavano ì guaì. 

C erano in esso dei volontari che si erano arruolati, 
spinti dall'opinione pubblica (quanto allora diversa da 
oggi!), ma con troppo grave nocumento dei loro negozi 
ed affari famigliari, e che insistevano ogni giorno per 
ottenere delle licenze (che non di rado dovevano venire 
concesse) per correre a casa a mettere a posto qualche 
faccenda, promettendo di trovarsi al Battaglione nei 
giorni del combattimento: come se questi fossero stati 
segnati nel calendario! 

Ben più giuste e serie recriminazioni mettevano 
avanti i tiratori veri e provetti. « Essi — nota l'Adamoli 
— avevano creduto che si dovesse organizzare un corpo 
anche ristretto, ma speciale, di fanteria pesante, sulla 
base della stabilità e de41a saldezza; un corpo, quale lo 
richiedeva Tarma, disadatta alla manovra svelta, anzi 
pericolosa, a cagione del doppio scatto, ma fatta appo- 
sta, con la grande precisione e la lunga portata, per la 
guerra di posizione; un corpo, quale avevano vagheg- 
giato durante le esercitazioni eseguite tenacemente per 
tanti anni, per cui, certi oramai di colpire il nemico a 
parecchie centinaia di metri di distanza, si ritenevano 
invincibili nei posti di difesa, mentre, per mancanza 
d'istruzione conveniente, si sentivano impacciati per gli 
assalti impetuosi. Avrebbero poi voluto esser comandati 
da ufficiali posati, esperti in materia di tiro, provenienti 
dair artiglieria o dal genio». (i> 

Belle teorie, bei sogni, giuste aspirazioni; ma in pra- 
tica pur troppo avvenne che questa « fanteria pedante » 

(l) A^darooli, p. 240. 



Digitized by 



Google 



- S16 — 

queste truppe per la « guerra di posizione >, questa « a^ 
tiglierìa da montagna » come Garibaldi godeva chia- 
marla, le due volte nelle quali fu adoperata, al Caffaro 
ed a Vezza, fu adoperata.... per assalti alla baionetta! 

Gli uflSciali del Battaglione in parte (come Adamoli, 
Frigerio, Tolazzi, Travelli, Mantegazza, Cella, Fontanari, 
Cantoni, i soli che si trovino inscritti nel ruolino Ca- 
stellini) erano stati invitati direttamente dal Castellini, 
mentre gli altri erano stati destinati al Battaglione dalla 
Commissione di Firenze. Essi restarono pur sempre in 
numero troppo scarso; ma alla scarsità dei numero sup- 
plirono colla qualità; perchè erano tutti fior d'ufficiali, 
che fecero egregianàente bene il loro dovere. 

Col loro aiuto T organizzazione del Battaglione, mal- 
grado le numerose e svariate difficoltà, procedette ala- 
cremente. 

£ la disciplina? Data la qualità delle persone delle 
quali il Battaglione era composto, i metodi disciplinari 
dovevano naturalmente essere un po' diversi dai soliti: 
« far giocar molto la molla dall'amor proprio, e molto 
profittare dall'entusiamo, che dispone all'abnegazione <^)>, 
più che far giocare gli articoli del regolamento. 

A proposito di disciplina il prof. Vigilio Inama mi 
raccontò un giorno che, per saltare la sbarra, quei giovani 
avevano trovato a Bergamo un modo tanto semplice quanto 
ingegnoso. Per uscire dalla caserma dopo l' ora della ri- 
tirata si disponevano in isquadra guidati da un caporale, 
uscivano ordinati dal portone, passando davanti alla sen- 
tinella e facendo il saluto d'uso, e se ne andavano seri 
ed impettiti, come se fossero stati mandati a compiere 
Dio sa quale impresa; e ritornavano poi.... quando pia- 
ceva e loro. 

In ogni modo il Battaglione, a detta di tutti, èra con- 
siderato come il migliore degli improvvisati battaglioiii 

(1) Adamoli, p. 2iQ. 
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di Garibaldi; i competenti ne ammiravano 1* ottima or» 
ganizzazione; il popolo non poteva far a meno di con- 
frontare il suo serio e completo abbigliamento colla 
misera e disordinata tenuta di qualche reggimento di 
Rossi; era una gara per poter entrar in questo a pre- 
ferenza di altri battaglioni; e Filippo Tranquillini delle 
Guide, presentando al capitano Adamoli sette suoi com- 
patriotti trentini, gli diceva « come tre di loro, antichi 
caporali dei bersaglieri, preferissero » di entrare nel 
Battaglione come semplici soldati « anzi che andare al- 
trove con il grado di sergente ». (i) 

Secondo il Ruolo da me compilato-il Battaglione sa- 
rebbe stato composto di 695 uomini, e precisamente: 

Stato Maggiore 23 

1* Compagnia 153 

2* » 157 

3"^ » 159 

4* » ....... 182 

Riformati ....... 18 

Disertori 3 

695 
Si deve però ricordare che molti di questi s'inscris- 
sero in ritardo, e specialmente dopo il 15 luglio, quando 
fu riaperto V arruolamento (2) per riempire i vuoti lasciati 
dai morti, feriti, ammalati, riformati. 

Il numero dei componenti il Battaglione contempora- 
neamente presenti sotto le armi non superò mai di molto 
il 500; e pochi più di 500 erano infatti i Bersaglieri 
comandati dal Castellini a Vozza. 

Merita essere ricordato, sebbene non appartenesse 
regolarmente al Battaglione, il conte Filippo Salis di 
Tirano, che coadiuvò moltissimo il maggiore Castellini 
negli approvvigionamenti. 

U) Adamoli, p. 2i5. 
(8) Documento XXXIU. 
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Di Tirano era anche Luigi Ferrari (morto nel 1900) 
sergente d' artiglieria, il quale comandava a Vezza i due 
nostri innocui cannoncini. 

Erano addetti al Battaglione, e lo scortarono per gran 
parte della campagna, anche due carabinieri « prestando 
il servizio loro con un' abnegazione, con una precisione, 
e nello stesso tempo con tanta buona volontà, da gua- 
dagnarsi le simpatie non solo de' capi, ma di tutti i sol- 
dati (0 ». Non ho potuto scovare il nome di codesti due 
bravi militi; e me ne rincresce. 

(1) Adamoli, p. 257. • 
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CENNI BIOGRAFICI 



1. Enrico Ouicciardi. 

Colonnello, comandante la Legione di Guardia Nazionale, 

Il colonnello borghese Enrico Guicciardi — al quale nel 1866 
era stato in teoria affidato il comando della difesa nella Val- 
tellina e nella Valcamonica — nacque a Ponte in Valtellina, H 
6 novembre 1812, da una nobile famiglia che aveva già date 
alla patria altre illustri personalità. 

Si laureò in giurisprudenza. Nel 1848 cooperò, coi volontari 
valtellinesi, alla difesa di quello Stelvio su cui doveva poi co- 
gliere notevoli allori. Entrò quindi nell'esercito regolare, e vi 
ottenne il grado di capitano dei Bersaglieri, Nel 1859 fu nomi- 
nato dal Governo piemontese intendente della Provincia di 
Sondrio, e il 20 giugno ricevette colà la consegna dell'ufficio 
da Gino Visconti-Venosta, che vi era stato, per tre settimane. 
Commissario regio con pieni poteri; e sino d'allora il Visconti- 
Venosta, parlando a Torino col conte di Cavour, aveva messa 
avanti l'idea di affidare la difesa dello Stelvio a pochi batta- 
glioni formati in maggioranza da montanari e da gente pra- 
tica del luogo: ma per quella volta non se ne fece nulla; e la 
difesa dello Stelvio fu in quell'anno affidata a Garibaldi: ed a 
lui, a Medici, a Cosenz, a Bixio il Guicciardi diede poi, sopra 
luogo, molte informazioni per la difesa di quel passo: e par- 
laudo di quei mesi il Visconti- Venosta scrive : < In quel tempo 
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ebbi occasione di ammirare sempre più la testa ordinata ò 
calma di Enrico Guicciardi ». (*) 

Questi fu poi inviato prefetto a Cosenza, ove nel 1862 di- 
mostrò grande energia nella repressione del brigantaggio. 

Ho già detto, per quanto di sfuggita, della parte notevole 
presa dal Guicciardi, nel 1866, nella difesa della patria valle; 
e voglio qui riportare a questo proposito le seguenti parole di 
Ausonio Branca: 

« Guicciardi era stato prefetto ed ora rappresentava al par- 
lamento il collegio di Tirano. Eppure tra Custoza e Lissa, se 
l'Italia provava un istante di gioia per un piccolo ma glorioso 
combattimento , lo doveva esclusivamente all'elemento bor- 
ghese. Profìcue lezioni, che la stranezza dei casi si compiace a 
dare alle nazioni (2) ». È questo un ragionamento ben pericoloso, 
perchè vorrebbe quasi dimostrare che per essere buoni soldati 
bisogna.... non essere soldati; e ragionamento anche senza fon- 
damento; perchè non si deve dimenticare che il borghese Guic- 
ciardi era stato capitano dei Bersaglieri. 

Unita, dopo la guerra del 1866, la provincia di Mantova al- 
l' Italia, vi fu inviato, in qualità di commissario regio, il Guic- 
ciardi, il quale fu poi anche prefetto a Palermo ed in altre 
città. 

Il Guicciardi fu anche, intermittentemente, deputato: nella 
VII legislatura (1860) per il collegio di Sondrio, nella IX per 
quello di Tirano, nella X per quello di Reggio Emilia, sempre 
sedendo a destra. Il 18 giugno 1868 fu nominato senatore; ma 
ai lavori del Senato prese scarsa parte, dimorando di 
circondato da universale affetto, nella sua Valtellina. 

Il Guicciardi morì il primo luglio 1895. 



(1) Glovanai Vldcontl-Venosta, Rloordl di gioventù; MUano, L. P. Co- 
gnati, 1001 ; p. 541. 

(2) Branca, p. 37. 
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2. CHovaunl Cadolini. 

Luogotenente colonnello, comandante il 4^ Reggimento Gari^ 
baldini, 

Giovanni Cadolini nacque a Cremona il 24 ottobre 1830. 

A dieciott' anni, nel 1848, corse ad offrire il braccio alla 
patria e, nella colonna di volontari cremonesi comandata dal 
Tibaldi, prese parte alla difesa di Montesuello sul confine del 
Trentino ed alla ritirata, per Bergamo e Sesto Calende, sino a 
Novara. 

Uscì da quel corpo il 3 settembre; e nel mese successivo * 
entrò nella colonna che dal Lago di Lugano doveva scendere, 
per la Valle d'Intelvi, al Lago di Como e, secondo un progetto 
del Mazzini, far insorgore nuovamente, con bandiera repubbli- 
cana, la Lombardia. Nel gennaio del 1849 andò a Firenze ove, 
con altri esuli dell'Alta Italia, entrò nella guardia cittadina, 
che contribuì allora a rovesciare il governo granducale, e 
quindi a difendere Roma. 

Dal 3 al 17 giugno fu alla difesa del Vascello, dSl 18 al 21 
a quella del bastione del Casino Barberini, ed il 22 all'assalto 
dello stesso (ora Villa Sciarra); e fu dei pochi che salirono fin 
sul terrazzo già occupato dai Francesi, ove ebbe un colpo di 
baionetta al braccio destro. 

Caduta la Repubblica, finita la guerra, il Cadolini ritornò 
nella città nativa. Nel 1851 andò a Pavia a compiervi il terzo 
corso di matematica; si mostrò operoso nell'introduzione e di- 
stribuzione di libri proibiti; il primo maggio 1852 fu arrestato; 
riuscì a fuggire ; vagò a lungo qua e là, perseguitato dalla po- 
lizia austriaca e dalla piemontese ; e si stabilì infine a Genova, 
ove nel 1855 si laureò ; e di lì andò, per lavori della sua pro- 
fessione, in Sardegna. 

Scoppiata la guerra del 1859, si affrettò a far ritorno sul 
continente. Entrò nei Cacciatori delle Alpi comandati da Gari- 
baldi, nel 2^ Reggimento (Medici), col grado di sottotenente. Nel 
giugno seguente venne proposto aiutante maggiore in seconda 
del 4° Reggimento, per sua cura organizzato a Bergamo. Prese 
parte a tutta la campagna; e nel combattimento di San Fermo 

21 
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comandò la 3* compagnia, che aveva perduti tutti gli altri 
suoi ufficiali; ed ebbe allora la menzione onorevole. 

Finita la campagna entrò (in ottobre) nelle Guide a piedi 
organizzate a Bologna, corpo che si sciolse quando Garibaldi 
abbandonò il comando delle truppe dell' Emilia. Nel 1860 andò 
in Sicilia colla spedizione pedici, col grado di capitano; poco 
appresso fu promosso maggiore ; e quindi luogotenente colon- 
nello comandante il 1^ Reggimento, 1* Brigata, 17* Divisione 
(Medici). Prese parte attiva a tutta la campagna in Sicilia e 
sul continente, dalla battaglia di Milazzo alla presa di Capua; 
e fu decorato della croce di cavaliere dell'ordine militare di 
Savoia. Nel febbraio del 1861 si dimise dall'esercito meri- 
dionale. 

Nel 1862, quando Garibaldi andò in Sicilia per l'impresa che 
doveva finire ad Aspromonte, la sinistra parlamentare non era 
in tutto d'accordo con lui, di cui non comprendeva bene lo 
scopo ed i mezzi per raggiungerlo ; e mandò perciò in Sicilia i 
deputati Nicola Fabrizi, Antonio Mordini, Salvatore Calvino e 
Giovanni Cadolini per veder d'intendersi col generale. Quando 
i quattro giunsero a Palermo, i colleghi delegarono il Cadolini 
a conferire col generale Cugia, commissario regio con pieni 
poteri. I quattro raggiunsero poi Garibaldi, senza saper bene 
che cosa dovessero fare; e nulla infatti fare essi poterono. 
« In sostanza — - scrive il Cadolini in certi suoi appunti inediti 
— i nostri compagni di viaggio venivano a vedere se vi fosse 
modo di evitar la guerra civile senza per altro fermare l'agi- 
tazione politica del paese; gettar acqua sul fuoco, senza estin- 
guerlo ». (1) 

I quattro deputati si erano trattenuti a Catania. Il Cadolini 
ronzava spesso intorno al Generale, ed aspettava il momento 
opportuno per fargli un bel discorso; e, venuto il momento 
buono,. fece il discorso. «Il generale — scrive l'Adamoli — lo 
ascoltò tranquillo, lo guardò blando, e, senza aggiunger verbo, 
gli donò una camicia rossa di tessuto finissimo, ricamata in 
seta, che faceva il paio con un'altra che egli serbò per sé, of- 
fertagli da un'ardente ammiratrice catanese .(^) ». Non si poteva.... 
non rispondere con maggior spirito ed eloquenza I 

(1) Adamoli, p. 195. 
(8) Jd., p, 208. 
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I quattro deputati, quando Garibaldi proseguì per la Cala- 
bria, s'imbarcarono per Napoli. Calvino, Fabrizi e Mordini 
sbarcarono, e furono fatti arrestare dal La Marmora, che vo- 
leva farli fucilarci II Cadolini sfuggi a quella seccatura ed a 
quel pericolo perchè non isbarcò, ma prosegui per Genova; e 
su quegli arresti il Cadolini parlò vivacemente alla Camera il 
17 novembre, attaccando il ministro Rattazzi. 

II Cadolini riprese la spada, come sappiamo, nella campagna 
del 1866, finita la quale ebbe la croce di ufficiale dell'ordine 
militare di Savoia. 

La sua condotta nella campagna del 1866 fu soggetta a cri- 
tiche severe, specialmente per quanto riguarda la sua inazione 
al Lago di Campo; alle quali egli rispose coll'opuscolo che ho 
più volte citato, e per il quale si ebbe le congratulazioni di 
Garibaldi. 

Nel 1867 si recò in secreto a Roma per contribuire allo 
scoppio dell'insurrezione; ma non volle unirsi alle truppe di 
Garibaldi, perchè contrario all'invasione armata dall'esterno. 

Nel 1874 fu inscritto tra gli ufficiali della riserva, col suo 
grado di luogotenente colonnello. 

Il Cadolini è anche un vecchio e stimato parlamentare. 
Rappresentò i collegi di Pescarolo (legislature Vili, IX, X, Or- 
tona XI e XII, Cremona XVI). Sedette dapprima all'estrema si- 
nistra, e poi andò accostandosi alla destra; e tale evoluzione 
gli costò molti dolori. Alla Camera fu un assiduo lavoratore, e 
fece parte di molte Commissioni. Nella IX legislatura fu segre- 
tario della Camera, e dal 18 maggio 1869 al 14 febbraio 1870 
fu segretario generale ai lavori pubblicL Da molti anni è se- 
natore. Diede alla luce numerosi e pregevoli scritti in materia 
di miniere, irrigazione, finanza. Vive, ancor vegeto e laborioso, 
a Roma, ove prende solerte parte ai lavori del Senato. 
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3. Vincenzo Caldesl. 

Maggiore comandante il P Battaglione, 4^ Reggimento Gari- 
baldini. 



I superstiti del Secondo Battaglione hanno conservata non 
buona memoria di Vincenzo Caldesi; non gli possono perdonare 
di essere rimasto inattivo, con cinque intere compagnie, dietro 
le trincee, lontano dal pericolo, mentre essi esponevano sotto 
Vozza il petto alle palle austriache; non gli possono perdonare 
di avere obbedito al suo superiore; e, nella loro grande mag- 
gioranza, lo giudicano un uomo da nulla. 

Tale giudizio è errato, è ingiusto; come sono errati ed in- 
giusti i giudizi di tutti coloro che vogliono giudicare un uomo 
da un solo atto della vita di lui. 

II Caldesi era una distinta personalità, era un egregio pa- 
triotta; e del cuore, della mente, del valore di lui fanno testi- 
monianza due altissime e competenti persone: Giosuè Carducci 
e Giuseppe Garibaldi. 

Otto mesi dopo la morte di questo « leon di Romagna > il 
Carducci scriveva (marzo 1871) una delle sue odi famose, 
quella che finisce coi versi 

Impronta Italia domandava koma, 
Bisanzio essi le han dato^ 

e che comincia colla strofa: 

Dormi, avvolto nel tìw mantel di gloria, 
Dormii Vincenzio mio: 
De' subdoli e de* fiacchi oggi è V istoria 
E de' forti l'oblìo. 

La salma del Caldesi (morto solo quattro anni dopo il com- 
battimento di Vozza, e poche settimane prima del bombarda- 
mento di Porta Pia) dorme nel cimitero dell' Osservanza a 
Faenza; ed è del Carducci la lunga epigrafe che (sotto al me- 
daglione col ritratto in mosaico del prode garibaldino) narra 
su quella tomba una vita tutta dedicata alla patria: 



Digitized by LjO.OStQ--j 



325 — 



VINCENZO CALDESI 

DI CLEMENTE E MARIANNA ANGIOLINI 

N. IN FAENZA A DÌ 2 AG. 1817 

M. IN FIRENZE A DÌ 7 AG. 1870 



CRESCIUTO TRA LE INSURREZIONI 

CONTRO IL GOVERNO DEI CHIERICI: 

NBL 1848 CAPO DI STATO MAGGIORE NELLA DIFESA DI VICENZA 

CONTRO GLI AUSTRIACI 

NEL 1849 RAPPRESENTANTE DEL POPOLO NELLA COSTITUENTE ROMANA 

E COMMISSARIO SU GLI ASSERRAGLIAMENTI CONTRO I FRANCESI 

NEL 1851 TRA I COMBATTENTI IN PARIGI 

CONTRO LA RIBELLIONR DEL POTERE ESECUTIVO: 

DAL 1852 AL 1859 ESULE IN LONDRA : 

NEL 1859 ORDINATORE DI MILIZIA NAZIONALE 

PER IL GOVERNO DELL'EMILIA: 

NEL 1860 MAGGIORE DI STATO MAGGIORE 

NELL'IMPRESA DI SICILIA E DI NAPOLI : 

NEL 1866 MAGGIORE COMANDANTE 

NELLA SPEDIZIONE DEL TIROLO: 

NEL 1867 SOTTO LE MURA DI MONTEROTONDO 

NELL'ULTIMA GUERRA DEL POPOLO ITALIANO CONTRO I PONTEFICI: 

INIZIÒ PROPUGNÒ ONORÒ 

SEMPRE E DA PER TUTTO 

LA RIGENERAZIONE LA LIBERTÀ IL NOME 

D' ITALIA 



INNANZI A QUESTA TOMBA 

CHE IL FRATELLO LEONIDA POSE 

I POSTERI SI FERMERANNO 

PENSANDO A TAL VITA D'UOMO 

CHE COMPRENDE LA STORIA D'UNA NAZIONE 

MA ESSI NON SAPRANNO 

QUEL CHE I PARENTI GLI AMICI E CONOSCENTI 

DI VINCENZO CALDESI 

RICORDANO CON LAGRIME 

QUAL GENTILEZZA DI BONTÀ FOSSE 

IN quell'animo DI EROE. 

Il Caldesi poi, come poteva vantarsi d'una cosi alta stima ed 
amicizia da parte del poeta, poteva vantarsi anche della stima 
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e della fiducia dell'eroe, che lo ebbe al fianco in varie occa- 
sioni difficili e delicate. Egli fu infatti (col dott. Bertani) uno 
dei due che accompagnarono Garibaldi, il • 13 agosto 1860, da 
Messina al Golfo degli Aranci, quando il generale andò colà a 
persuadere i volontari diretti all'Italia Centrale a seguirlo in 
Calabria; egli era a fianco del generale a Soveria, quando al- 
l'apparire del generale, si disciolse l'esercito napoletano; egli 
fu (con Nullo, Missori, Canzio, Mordini e Pantaleo) uno dei 
pochi che accompagnarono Garibaldi, nel settembre del 1860, 
da Napoli a Palermo, quando il dittatore dovette recarsi 
in Sicilia per alte ragioni politiche; e nel 1866, prima della 
guerra, fu proprio il Caldesi che andò a Caprera, e quindi a 
Firenze, latore d'una lettera-proclama di Garibaldi; e con pochi 
altri (Cairoli, Missori, Mario, Ceneri, Macchi) accompagnò nel 
1867 Garibaldi a Ginevra al Congresso intemazionale per la 
pace, per seguirlo, due mesi appresso, a Mentana. 

Garibaldi nutriva per il Caldesi un vero affetto; e quando, 
giunto a Brescia alla fine d'agosto, seppe che il Caldesi giaceva 
da qualche giorno ammalato all'albergo del Gambero^ prima 
gli mandò il dott. Bertani capo dell'ambulanza, e poi andò egli 
stesso a visitarlo ; e nel suo romanzo Clelia il generale ha vo- 
luto rappresentare il Caldesi nel tipo di Orazio, di cui scrive: 
« Ecco il mio uomo ! Ecco l'Italiano com'io lo sogno — e come 
diverrà quando non sia più educato dai settari di Lojola».(i) 

E quest'uomo ebbe anche le lodi di Giuseppe Mazzini, che 
nel marzo del 1871 scriveva a Leonida Caldesi, fratello di 
Vincenzo: 

« La memoria di Vincenzo rimarrà lungamente cara a quanti 
lo conobbero. Taluno potrà dissentire da qualche sua opinione, 
da qualche particolare della sua carriera politica: nessuno 
potrà porre in dubbio ciò che costituisce veramente l'uomo e 
gli dà valore morale, il carattere i la fermezza nei principii, la 
costanza nel dichiararli, la prontezza ad affrontare ogni peri- 
colo dove egli credeva che si movesse di un passo verso il 
loro trionfo ». (2) 

(1) Clelia — il governo del Monaco; (Roma nel secolo XIX) romanzo, sto- 
rico politico; di Giuseppe Oaribaldi; Milano, FrateUi Richledei editori, 1870; 
p. 148. 

(2) Neir opuscolo commemorativo di Vincenzo Caldesi pubblicato dal fra • 
tello Leonida. 
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Ne mancano del prode romagnolo esempi di valore; ed il 
Mario, narrando del fiero e pericoloso combattimento d'Isernia, 
scrive: « Nullo, il maggiore Caldesi e sette guide, rimasti de- 
serti, spronarono i cavalli nella folta dei nemici, e mercè di 
quell'impeto, di minacciose grida, di sciabolate e di colpi di 
rivoltelle passarono oltre ».(i) 

Del Caldesi scrisse una diligente ed affettuosa biografia Al- 
fredo Comandini (che gli fu figlioccio di cresima), il quale in 
molte pagine del suo dotto lavoro i^) parla del valoroso corre- 
gionale « uno dei più geniali begli umori di Faenza, allegro, 
pronto, artista nell'anima, improvvisatore d'argute poesie, pit- 
tore per estro e un poco anche per studio, aperto a tutte le 
novità, e, manco a dirlo, fervente per ogni idea ardita in po- 
litica, e quanto mai tagliato per la vita avventurosa >. 

Esiliato dalla città nativa sino dal 1843, congiurato nel 1844, 
ritornato in patria nel 1847, esule di nuovo nel 1848, volon- 
tario nello stesso anno e aiutante maggiore del generale Du- 
rando al cui fianco era a Vicenza il 10 giugno, deputato per 
Faenza alla Costituente di Roma nel 1849 ove fu dei primi ad 
acclamare la repubblica, poi con Cernuschi ed altri nella Com- 
missione per le barricate, combattente a Parigi sulle barricate 
il 2 dicembre 1852 contro il terzo Napoleone, organizzatore di 
una brigata nel 1859 in Romagna, nella campagna dell'Italia 
meridionale con Garibaldi, il Caldesi fu uno di quegli uomini 
che non riposarono quando credettero che l'opera loro fosse 
utile alla patria; e se, ammalato, non potè seguire Garibaldi 
nel 1862, lo seguì, sebbene non del tutto risanato, nel 1866, e 
di nuovo nel 1867, nel quale anno « ebbe parte brillante e de- 
cisiva nella presa di Monte Rotondo ». 

Dopo la campagna che fini a Mentana il Caldesi (che per i 
suoi antichi principi repubblicani mai volle accettare la nomina 
a deputato) « visse crucciato, ma fermo nei suoi principi e nei 
suoi propositi, a Firenze ed a Bologna, prendendo parte ad 
ógni patriottico lavoro della democrazia radicale, e sempre ado- 
perandosi a mantenere desta la pubblica opinione per la con- 
quista di Roma Capitale. Non ebbe risparmiate molestie, perse- 



ti) Ilario, p. «14. 

(2) Comandini, p. 43, 48, 61, 80, 88, 94, 104, 106, 108, 111, 118, 116-123, 148, 
149 , 153, 397, 435. 
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cuzionl dal governo italiano, sospettoso di un patriottismo fatto 
tutto di sentimenti sinceri e di un disinteresse resistente ad 
ogni prova. Mori il 7 agosto 1870 in Firenze ». 

Se nessuno può adunque mettere in dubbio il patriottismo 
ed il valore del Galdesi, in dubbio invece mettono tutti la sua 
attitudine al comando d' un riparto più o meno grande di 
truppe; e rAdamoli infatti ci dirà che egli era « un antico e 
intemerato patriotta, ma poco atto a guidare un corpo di 
truppa fra montagne a lui ignote ti) »; ed il Guarnieri aggiun- 
7 gerà che egli « bencliè ardente e bravo patriotta era affatto 
profano delle cose militari ». («» 

Della stima.... negativa che egli godeva sotto questo rs^ 
porto si ha pure una prova indiretta. Infatti nel quadro degli 
ufficiali della spedizione Medici, fissato da questo appena giunto 
in Sicilia nel giugno del 1860, troviamo che uno dei quattro 
maggiori (con Simonetta, Malenchini e Migliavacca) era il Cai- 
desi (che aveva del resto ottenuto questo grado sino dal 1848) 
: ed uno dei dieci capitani era il Cadolini; e nel 1866, pure nel- 
r estrema penuria di buoni ufficiali superiori garibaldini che 
si aveva a deplorare, e in quell'epoca di rapici avanzamenti, 
il Caldesi era pur sempre maggiore e comandante di batta- 
glione ed il Cadolini era tenente colonnello e comandante di 
reggimento. 

Mi piace qui anche riportare il ritratto che del Caldesi, 
quale era nel 1860, ci lasciò Alberto Mario: 

« Caldesi, uomo sui quarantaquattro anni, di media statura 
e pingue anzi che no, vestiva una grossa camicia rossa; da- 
vanti al bàlteo di filo d'argento pendeva un borsello che po- 
sava quasi orizzontale sul convesso del ventre e conteneva la 
rivoltella. I calzoni aderenti alle polpute gambe erano in basso 
racchiusi entro le trombe degli stivali, girati da una fascia di 
marocchino verdastro e con le due orecchiette di fettuccia 
pendenti all' infuori. Al tacco di questa calzatura borghese 
lampeggiavano viscosi e sonanti speroni. Il suo passo era breve 
e Tun piede piantavasi a riguardosa distanza dall'altro, quasi 
si peritasse del centro di gravità. Aveva sulla fisonomia il si- 
gillo della bontà inalterabile; e qualche macchiuzza pallente 

(1) Adamoli, p. 275. 

(2) Quarnieri, p. 64é 
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intorno alla luce degli occhi conferiva al suo sguardo un'espres- 
sione che vacillava fra il serio, V arguto e l'ameno ». 

« La sua ingenuità schiettissima zampillava originale e spi- 
ritosa. Le idee e le cose riflettevano agli occhi suoi, forse a 
cagione delle maccliiuzze, una particella meravigliosa ch'egli 
esprimea con parola lenta, musicata, nasale e intinta d' accento 
faentino, provocatrice di freschissime risate. Cospiratore da 
vent'anni, or esule, ora carcerato, soldato nelle guerre dell'in- 
dipendenza, deputato alla Costituente romana, rispettato e po- 
polare in Romagna.... egli possedeva il nostro amore ». (0 

E il ritratto di lui a piedi dipinto dal Mario è completato 
a quello di lui a cavallo dipinto dall' Abba: 

« Sarebbe stato bene in groppa a uno degli stalloni che 
giostrarono sanguinosi a Barletta, degno d'essere nei tredici 
campioni, se fosse vissuto nella loro età. Poche faccio rivela- 
rono r uomo come quella di Vincenzo Caldesi.... Certo erano di 
tal getto gli uomini nei quali i vecchi poeti studiavano i loro 
eroL Più che uomini erano temperamenti. Di alcuni come Vin- 
cenzo si avrebbe potuto formare Ajace, Riposano nella loro 
terra libera: grati dell'eternità alle moltitudini, se si serbe- 
ranno degne di rammentarli ». (2) 

Il Caldesi a Vozza, minato nella salute e depresso in tutti i 
modi, non potè mostrare l' artiglio del « leon di Romagna » ; 
non seppe né comandare né agire con sufficiente energia; ma 
sarebbe ingiusto il giudicarlo soltanto da quanto egli fece o 
non fece in un giorno; e per questo ho creduto dov.eroso di 
dare qui di lui una notizia più completa, perchè lo si possa 
giudicare dalle azioni principali della vita sua. 



4. Nicostrato Castellini. 

Maggiore del Secondo Battaglione Bersaglieri, 

Nicostrato Castellini, di Giovanni, nacque a Rezzato (Brescia) 
nell'ottobre del 1829. 

A poco più di 18 anni, nel 1848, quando era ancora stu- 

U) Mario, p. 184. 

(£) Comandini, p. 123. 
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dente dì liceo, prese parte alla rivoluzione di Brescia; andò 
nello stesso apno a combattere verso quello stesso Passo del 
Tonale davanti al quale doveva attenderlo la morte; sceso a 
Milano, ed entrato in quelle compagnie che seguirono Gari- 
baldi nella sua eroica e cruenta protesta, combattè a Moraz- 
zone, ove venne ferito; nel 1849 corse a Venezia ove ebbe i 
galloni di caporale, poi quelli di sergente nella Coorte dei Ve- 
liti, ed infine il grado di sottotenente, col quale combattè a 
Marghera. 

Nel 1860, dopo aver lavorato a Milano per preparare la 
spedizione dei Mille, raggiunse a Palermo la spedizione Medici; 
combattè a Milazzo, ove, assieme colle lodi di Garibaldi, ebbe 
il grado di capitano di stato maggiore ; fu presente alla resa di 
Messina; dopo il combattimento di Caiazzo (ove, con una bar- 
ricata improvvisata, con pochi uomini sostenne per un'ora 
l'impeto borbonico, arrestando la precipitosa ritirata ed evi- 
tando la strage dei Garibaldini) fu promosso al grado di mag- 
giore; combattè al Volturno; e finita la campagna del 1860 fu 
decorato della croce di cavaliere di Savoia. Nel 1862 corse in 
Sicilia al primo appello di Garibaldi, il quale lo mandò da Ca- 
tania, assieme col Carissimi, a Messina per comperare o noleg- 
giare un piroscafo inglese colà ancorato. Durante l'assenza dei 
due ufficiali lombardi, colto il momento opportuno, Garibaldi 
sequestrò i due piroscafi Dispaccio e Abatucci, e con essi salpò 
per la Calabria; e il Castellini ed il Carissimi, ritornati a Ca- 
tania e non trovatovi il generale, salparono per Melito, prose- 
guirono a piedi sino a Reggio donde, avuta da Nicotera una 
guida, continuarono il loro viaggio, e la ^era del 27 agosto 
raggiunsero Garibaldi sull'Aspromonte. La mattina del 29 (cioè 
del giorno dell'infausto combattimento) il Castellini, per ordine 
di Garibaldi, parti al seguito di Nicotera (per far insorgere le 
Provincie di Catanzaro e Cosenza) con Miceli, Missori, i due 
fratelli Lombardi ed il Salomone. In seguito al combattimento 
ed alla fine della spedizione, dove varie vicende, e sfuggiti non 
pochi pericoli, il Castellini da Pizzo s'imbarcò per Napoli, po- 
che ore prima della proclamazione dell' amnistia; e potè perciò 
ritornare a Milano, ove si stabili (ed ove vivono i figli suoi), 
amato da tutti, consigliere del Comune, della Banca Popolare, 
dei Magazzini Cooperativi, e di altri istituti di pubblica atllitài 
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e principalmente in questioni riguardanti il Tiro a Segno, al 
quale dedicò sempre le sue cure più assidue. Fu, come ab- 
biamo visto (i), nominato, il 25 marzo 1862, da Garibaldi a far 
parte del primo Consiglio della Società Provinciale di Tiro a 
Segno; il 10 giugno dello stesso anno fu chiamato a far parte 
del Comitato di verificazione della prima Gara Nazionale di 
Tiro a Torino (prorogata poi al 21 giugno del 1863); ed il Co- 
mitato Esecutivo gli offriva una medaglia d' oro accompagnata 
dalla seguente lettera: 

Torino, addi 16 luglio i863, 

« Il Comitato Esecutivo del primo Tiro Nazionale presenta 
«alia S. V. l'unita medaglia d'oro in attestato di riconoscenza 
« per la cooperazione spontaneamente prestata al difficile e de- 
« licato lavoro del Comitato di verificazione dei tiri a cui Ella 
« si dedicava con rara abnegazione ed assiduità rinunziando 
< ben anche di concorrere ai premi ai quali potea con fiducia 
< aspirare per la sua perizia nell'uso dell'armi. 

«In compenso pertanto dei premi ch'Ella avrebbe potuto 
« vincere s' abbia piena la soddisfazione di avere potentemente 
«cooperato al buon esito del primo saggio di una istituzione 
« che può grandemente giovare alia patria, ed a nome del Co- 
« mitato mi felicito con Lei pel disinteresse con cui vi si ado- 
« perava ». 

Pel Consiglio Esecutivo 
Chiavarino. 

AU*esrresrio signor Castellini Nicostrato 
Milano. 

Con lettera 30 novembre dello stesso anno 1863 il Castellini 
veniva chiamato, da Luigi Torelli, a far parte del sottocomi- 
tato « Verificazione dei Tiri » per la Gara di Tiro Nazionale in- 
detta a Milano per il 1864; e lo stesso Torelli, allora prefetto 
a Pisa, con sua lettera 9 giugno 1864 chiedeva il parere del 
Castellini sulla opportunità della « introduzione di un Tiro Na- 
zionale marino che date le condizioni speciali dell'Italia» gli 
sembrava « cosi indispensabile quanto il Tiro già introdotto ». 

Di quanto fece il Castellini per l'istituzione della Società dei 
Carabinieri e del Secondo Battaglione ho già detto a suo 
luogo. 

(1) Vedi pag. f». 
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« EgU — ' nota rAdamoli — dava il tono con l'esempio, pa- 
gando di persona, non scansando mai una fatica, curando le 
minuzie con diligente pazienza, studiando i bisogni dei suoi 
uomini con amore di padre, e procacciando i rimedi senza ri- 
sparmiarsi Era alto, magro, nervoso, dalla complessione sega- 
ligna, dal carattere risoluto, di vero bresciano. La riputazione 
di fredda audacia, acquistata sui campi di battaglia, gli dava 
fra gli ufficiali un'autorità indiscussa, sui soldati un ascen- 
dente salutare.... Del battaglione.... fu iniziatore ed ispiratore; 
naturalmente, e senza opposizione da parte di chicchessia, ne 
diventò quindi il comandante >. 'i) 

Per istabilire i caratteri fisici del Castellini valgano anche 
i seguenti connotati che leggo in un documento d'identifica- 
zione rilasciatogli dal sindaco di Firenze quando il maggiore 
partiva, nel 1866, da quella città per far ritorno a Milano: 

Statura alta; capelli grigi; sopraccigli neri; barba nera; 
occhi grigi; fronte givtsta; naso regolare; bocca giusta; mento 
tondo; viso ovale; colorito olivastro. 

La salma del Castellini giunse alla stazione ferroviaria di 
Milano alle ore 16.30 del giorno 5 luglio 1866, e venne portata 
nella chiesa di Sant'Alessandro, ove alle ore 8 del giorno 6 si 
celebrarono le solenni esequie funebri. 

Sulla porta del tempio si leggeva la seguente inscrizione: 

ALLA MEMORIA 
DI 

NICOSTRATO CASTELLINI 

MAGGIORE DEL 2° BATTAGLIONE 

BERSAGLIERI VOLONTARI 

MORTO COMBATTENDO IN DIFESA DELLA PATRIA 

IL 4 LUGLIO 1866 

IN AVENA PRESSO EDOLO. 

Assistevano alla cerimonia il prefetto, il sindaco, lo stato 
maggiore della piazza, due colonnelli dell'esercito regolare, il 
generale Pedroli con tutto lo stato maggiore della Guardia 
Nazionale, le direzioni del Tiro a segno provinciale e comu- 
nale, e immensa folla. 

(1) Adamoli, p. 248 e 250. 
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Il feretro fu portato al cimitero di Porta Ticinese seguito, 
oltre che dalle dette autorità, da una compagnia di linea, da 
una compagnia della Guardia Nazionale, dalle rappresentanze 
delle Associazioni operaie con bandiere, da molti amici del de- 
funto, e da una lunga fila di signore. Uno dei cordoni del fe- 
retro era retto dal tenente Mantegazza. 

Appena fuori di Porta Ticinese stava schierata, e presentò 
le armi, la Guardia Nazionale dei Corpi Santi. 

Al Cimitero parlò il prof. Lu zzati. 

Il clero di Sant'Alessandro de volse a prò' del feriti la mer- 
cede che gli spettava per i funerali. 

Con un discorso del superstite Vare nel 1868 venne inaugu- 
rato al Cimitero monumentale, ove venne trasportata la salma, 
il monumento che, presso alle ossa del prode, accolse poi 
anche quella dell'amata consorte Giovanna Zerbi, morta il 
14 marzo 1896. 

Sui fianchi dell^ avello, sul quale siede la statua dell'angelo 
del dolore, si leggono le seguenti inscrizioni: 

A 

NICOSTRATO CASTELLINI 

NATO A REZZATO 

CHE DUCE DEL 2<* BATTAGLIONE BERSAGLIERI VOLONTARI 

COLPITO DA TRE PALLE AUSTRIACHE 

CADDE A VEZZA IL 4 LUGLIO 1866. 

ESERCIZIO DI AMORE E DI PATRIA CARITÀ 

COMPENDIA LA VITA DI QUESTO PRODE 



RIPOSA IN PACE ANIMA ECCELSA 

TANTO PIÙ GRANDE CHE PER LA PATRIA 

LASCIASTI NEL LUTTO INCONSOLABILE 

UNA MOGLIE E CINQUE TENERI FIGLI 

CHE PUR AMAVI PIÙ DELLA VITA. 

La divisa che il maggiore indossava e la spada che impu- 
gnava nel giorno della gloria e della morte andarono nel 1906 
ad arricchire il Museo del Risorgimento di Milano; ed il nome 
del Castellini (non ricordato nella capitale lombarda, pur così 
prodiga di lapidi a cento Cameadi, da un palmo di pietra) è 
scritto a caratteri indelebili nelle pagine della storia dell'indi- 
pendenza italiana. 
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Di quanto fu scritto sulla condotta di Nicostrato Castellini a 
Vezza, ho già detto e ridetto; e penso che i ragionamenti si 
possono riassumere in poche parole: « Se il Castellini non fosse 
morto, e avesse preso Vezza, avrebbe avuto ragione; morì 
colpito da palle austriache, e Vezza non fu presa, e adunque 
potrebbe anche aver avuto torto >. 

Fu un audace, un temerario? Scherzò colla morte? Si; ma 
quante volte non fece altrettanto Garibaldi, da Sant'Antonio a 
Calatafimi, da Milazzo a Montesueilo? Il Castellini a Vezza, di- 
cesi, non obbedì al Caldesi quando questi gli mandò l'ordine di 
ritirarsi; ma quell'ordine arrivò al Castellini? E, se pur gli 
arrivò, era, in quel momento, possibile la ritirata, o non do- 
veva essa venir preceduta, come sempre si usa fare quando 
ciò è possibile, da un contrattacco olfensivo? E che forse il 
Castellini non aveva il diritto, il dovere, di giudicare se, in 
quel dato momento, non era necessario il sostituire il concetto 
proprio al concetto di un comandante lontano, e nell'impossi- 
bilità di giudicare sul da farsi? Dato pure, per ipotesi, che il 
Castellini non si fosse acconciato ad un ordine da lui creduto 
in quel momento inopportuno, era forse questa una colpa o 
non un merito ? Anche il Mac Mahon a Magenta disobbedi, e la 
battaglia fu vinta; anche il Tegethoff prima di Lissa disobbedì, 
e la battaglia fu vinta ; anche il Della Rocca.... obbedì, e la bat- 
taglia di Custoza per quella obbedienza fu perduta. Il maggiore 
austriaco von Albertini a Vezza indubbiamente disobbedì agli 
ordini superiori; se avesse perduto, sarebbe stato processato e 
punito; vinse, e fu applaudito, decorato, promosso. Se il Castel- 
lini avesse vinto (e se avesse avute o forze maggiori o ter 
reno meno disastroso avrebbe vinto di certo) tutti lo avrebbero 
acclamato; ebbe il grave torto.... di morire eroicamente, e 
noi siamo ancora qui a discutere sui se e sui mcu 

Ha, forse, errato? Se avesse vinto, nessuno ricorderebbe 
l'errore, e tutti ricorderebbero i meriti del soldato e del pa- 
triotta; è caduto, e poco mancò non si dicesse che della ca- 
duta la colpa fu sua. « La vittoria copre col siw splendido 
manto molti errori e moltissime mende agli occhi del pubblico 
che ne rimane inconsapevole, abbagliato com'è dal fascino dei 
risultati; ecco il vero motivo per cui non. spiccano che gli er- 
rori del vinto, mentre bene spesso quelli del vincitore fortu- 
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nato hanno per lo meno agguagliati, se non superati, quelli 
dell'avversario men fortunato (D ». Queste parole di Enrico Cial- 
dini sembrano proprio scritte per Nicostrato Castellini! 

Il solo che aveva tutto il diritto di giudicare la cond 
lui, Giuseppe Garibaldi, (che anche nelle sue Memori 
piange la morte del Castellini), cosi scriveva alla vedo 
prode : 

Signora Castellini, 

« Voi avete perduto lo sposo, e noi un fratello, e be 
« zioso, e tanto, tanto lamentato da tutti, che conoscevano 
« l'anima eroica! 

« La morte di Castellini ha legato i suoi figli all'ai 
« zione ed alla gratitudine dell' Italia. Essa deve adottarli 
« sacro pegno della sua gloria e della sua redenzione. 

« E voi — vedova del valoroso — voi, il giorno in 
« nostro paese verrà sgombro dal soldato straniero — e 
« le vedove e le madri dei martiri porteranno al sepolc 
« loro cari la votiva corona di fiori — voi — sarete i 
« con rispetto e venerazione dalle moltitudini riconosce! 

« Io sono per la vita 

« Vostro 
« G. Garibale 

Cosi scriveva Garibaldi; e il governo decorava il 
glorioso della Croce di ufflziale dell* Ordine militare di S 
e quella lettera, e quella decorazione, sono la smentita ] 
lenne ed eloquente della stolta accusa di ripicco e d'in 
dinazione lanciata contro il valoroso comandante del S( 
Battaglione, alla cui santa ed invidiata memoria mando \ 
una volta un reverente saluto. 



5. Ulisse Albertini. 

Maggiore comandante delle forze austriache a Vezz 

Nel 1895 l'avv. Zanoncelli disse, e nel 1906 l' avv. Togn 
potè, l'uno e l'altro parlando a Vozza, che il maggiore 

(1) Enrico Cialdini, Le grandi manovre autunnali del V corpo d' 
nel i869\ Firenze, Voghera, 1870, p. 102, — Ghiaia, CennU I, X\, 
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tini — il comandante austriaco e vincitore di Vezza — era 
<: ignominiosamente italiano » ; ed anchMo, par risparmiando 
l'avverbio, scrissi, come mi era stato assicurato, che quel mag- 
giore era italiano, e precisamente di Milano. 

Era un errore. Da notizie assunte a fonte ufficiale ho ap- 
preso che l'Albertini, malgrado il suo nome, era svizzero, del 
Cantone dei Grigioni. 

Ulisse von Albertini nacque a Coirà il 21 maggio 1809. Dopo 
frequentato il ginnasio nella sua città natale, nell'agosto dei 
1827 passò al servizio di Carlo X Re di Francia, col grado di 
sottotenente nel 2° Reggimento della Guardia Svizzera. Nell'a- 
gosto del 1880, quando Carlo X, ritirandosi davanti alla rivo- 
luzione parlamentare e popolare, si ritirò da Saint-Cloud a 
Rambouillet, fu seguito dalla guardia svizzera, nella quale era 
sempre l' Albertini 

Questi il 16 agosto 1834 entrò nell'esercito austriaco, e fu 
incorporato nel 3*^ Reggimento fanteria, nel quale il 1 novem- 
bre 1838 venne promosso sottotenente in seconda, e il 1 dicem- 
bre 1839 tenente. 

Nel 1847, in seguito alla cacciata dei Gesuiti dalla Svizzera, 
i cantoni cattolici si unirono in una speciale confederazione 
reazionaria, detta Sanderbunb, a servizio della quale, ottenuto 
il permesso del governo austriaco' (che palesemente parteg- 
giava per i secessionisti) andò a combattere anche l' Albertini, 
che ebbe il grado di ufficiale dello stato maggiore, e come tale 
diresse i vittoriosi combattimenti di Steinhaus, Bibersee e 
Sattel, in seguito ai quali venne promosso maggiore di stato 
maggiore e nominato comandante di tutte le truppe del- 
l' EntUbuch. 

Vinto finalmente il Sonderbund dal generale Dufour, l' Al- 
bertini riprese servizio nell'esercito austriaco, riassumendo il 
suo grado di tenente. 

Nel 1848 venne in Italia, nel corpo di spedizione condotto 
dal generale Nugent nel Veneto nell'aprile di quell'anno; e 
prese parte all'assalto e capitolazione di Udine (21 e 22 aprile); 
al combattimento presso Onigo (8 maggio) ; al combattimento 
di Cornuda (9 maggio) nel quale sbaragliò e fece in gran parte 
prigioniero uno squadrone di Dragoni pontifici; alla sortita dei 
Corpi Franchi da Treviso (12 maggio) ; al combattimento presso 
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Vicénìsa (àò maggio); al combattimei 
gio); all'assalto di Vicenza (24 magg 
trincerata di Curtatone (29 maggio) : 
(30 maggio); alla scaramuccia press( 
gno); alla battaglia di Sommacampaj 
glia. di Custoza (25 luglio); e, coll'es 
detzky ritornava verso Milano, comi 
le mura di questa città, ed il 24 agi 
gno di audaci condotti da Garibaldi 
mente che questo ufficiale austriaco 
italiane nel 1848 abbia perduto il su 

Il 1° marzo 1849 egli venne proni 
ed anche in quell'anno combattè str 
vara (23 marzo), all' assalto ed occupa: 
gio), all'assedio di Ancona (24 magg 
di Venezia (20 giugno-25 agosto). 

Il 30 gennaio 1851 venne promoj 
1859 ritornò a combattere in Italia; 
una scaramuccia d'avamposti sul Po, 
(20 maggio) al combattimento di Mon 
per il valoroso contegno da lui din 
maggiore, e comandante il primo b 
Moravia. 

Il l*' novembre 1861 fu trasferito a 
ed è in questa sua qualità che dires 
rioso di Vezza. In seguito ad esso il 
minato tenente colonnello, e trasferi 
teria, del quale il 1° maggio 1871 
grado di colonnello. 

Il 1° novembre 1873 passò allo st 
prima domicilio a Feldlkirch, quindi 
finalmente, nel gennaio 1883, nella i 
22 dicembre 1886. 

Egli era insignito: della croce 
della croce di cavaliere dell'ordine ( 
della croce dell'ordine di Leopoldo 
colare e lodevole menzione nei lo 
Radetzky ed il generale Kuhn. 

L'Albertini era uomo intelligente 
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vero tipo del soldato : soldato di ventura, ma esperto e valo- 
roso. Nato in terra libera, volle morire in terra libera; ma 
consacrò tutta la sua vita e tutta la sua attività nel contra- 
stare la libertà degli altri popoli, servendo i governi assoliti 
all'estero, ed il governo della patria sua soltanto quando essa 
si diede in braccio alla reazione. 



6. Ergisto Bezzi. 

Capitano di Stato Maggiore, 

Chi avesse a scrivere la storia del valore trentino, dovrebbe 
dare uno dei primi posti ad Ergisto Bezzi, il Francesco Fer- 
ruccio delle terre irredente, di ferro il corpo l'anima ed il ca- 
rattere. 

Il Bezzi nacque a Cusiano in Val di Sole, da Giovanni e Fe- 
licita de Benvenuti. Venuto giovane a Milano, si occupò in una 
casa di commercio, ed ebbe l'onore di venir ben presto, per i 
suoi principi politici, in sospetto della polizia austriaca; e alla 
vigilia della guerra del 1859 sfuggì all' arresto, si ricoverò in 
Piemonte, ed entrò nelle guide a cavallo (comandate da Fran- 
cesco Simonetta) aggregate ai Cacciatori delle Alpi di Ga- 
ribaldi. 

Quando Garibaldi giunse a Bergamo, il Bezzi e Giuseppe 
Nuvolari mantovano si spinsero in ricognizione sino a Cologno 
al Serio, ove, lanciati i cavalli contro un capitano ed un ser- 
gente austriaco, li fecero prigionieri. 

Dei 16 Trentini che fecero parte della schiera immortale 
dei Mille di Marsala, era anche il Bezzi che tn (coi suoi com- 
paesani Manci e Tranquillini) uno dei cinque che, al seguito 
del Nullo, entrarono primi a Palermo; fu (con Alberto Mario) 
uno dei due che sbarcarono primi in Calabria. 

Fu nominato sottotenente a Palermo, luogotenente dopo la 
battaglia di Milazzo, capitano dopo la presa di Reggio, e quindi 
aiutante del comandante la 15^ Divisione generale Tùrr, a 
fianco del quale assai si distinse nei combattimenti del 19 set* 
tembre e del 1** ottobre. L'Adamoli, parlando, a proposito di 
questa seconda giornata, dell'assalto di due squadroni della 
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Dirò qui solo che sino dal 1862 il Bezzi andò a Caprera a 
parlare con Garibaldi, il quale, ancora sofferente per la ferita 
d'Aspromonte, rispondeva che « se sorgesse una iniziativa, vi 
si farebbe portare in lettiga ». Tutto il 1863 passò in prepara- 
tivi; e nel novembre di quell'anno Ergisto Bezzi percorreva il 
Trentino, e formava Comitistti, ed organizzava bande. Mentre 
altri si ritiravano, egli non volle ritrarsi; ed 11^13 novembre 
del 1864 mosse per la Valtrompia, per andare, con 150 uomini, 
ad assalire l'Austria. Tra l'Austria e la sua schiera il Bezzi 
trovò.... le truppe italiane ; i giovani animosi furono fatti pri- 
gionieri, e condotti ad Alessandria; e Garibaldi scriveva allora 
al Bezzi : < Voi faceste il dovere da quel valoroso che siete — 
e sin quando gl'Italiani non seguano l'esempio d'uomini come 
voi — essi staranno meritamente sotto la verga — ed il di- 
sprezzo universale. Ai vostri prodi compagni del carcere un 
saluto dall' anima ». 

Dopo due mesi una di quelle amnistie che sono di frequente 
tanto comode per i governanti, pose in liber-tà quei giovani; 
ed il Bezzi ritornò a Milano ; e nel 1866 si rifece soldato, e, col 
grado di capitano di stato maggiore, venne aggregato al quar- 
tièr generale di Garibaldi che, come abbiamo visto, lo mandò 
al Caffaro. Il Bezzi fu poi a Montesuello ed a Bezzecca, ove 
restò ferito; alla fine della guerra fu nominato ufficiale del- 
l' ordine militare di Savoia, ed egli rifiutò ancora una volta 
l'onorificenza; ma era appena rimesso in salute, quando segui 
Garibaldi a Mentana, ove fu (con Menotti, Ricciotti, Canzio, 
Missori, Bennici ed altri) della prode schiera che caricò vit- 
toriosamente i papalini (i). Una palla dei meravigliosi chas» 
sepots lo trapassò da uaa coscia all'altra, tanto che per tre 
anni non potè camminare che colle grucce, e perciò, con suo 
grande dolore, non potè seguire Garibaldi in Francia. 

Finite le guerre per l' indipendenza italiana, il Bezzi si con- 
sacrò di nuovo al lavoro, e passò molti anni a Milano in austera 
solitudine, alieno dalle combriccole politiche. Eletto deputato 
di Ravenna, non accettò, non volendo né prestar giura- 
mento né prestare un giuramento falso, alieno affatto di par- 
lare e di far parlare di sé. Più che delle sue campagne, più 

(1) Anton Ginlio Barrili, Con Garibaldi alle porte Oi Roma; Milano, Tre- 
▼es, 1895, p. 305. 
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cìie delle sue ferite, egli va orgoglioso della fiducia che in lui 
riponeya Giuseppe Mazzini, il quale, il 25 agosto 1865, in una 
lettera al Grilenzoni fra altro scriveva: 

« Ti scrivo come depositario del danaro raccolto e da rac- 
cogliere pel Dono patrioHco a me. Finché io vivo terrai quel 
danaro a mia disposizione, ma s'io morissi, è mia volontà che 
tu lo ponga via via a disposizione dei miei amici Ergisto Bezzi, 
Brusco Onnis e Maurizio Quadrio, perchè ne usino esclusiva- 
mente a prò' dell'impresa emancipatrice del Veneto ». (i) 

Da due anni Ergisto Bezzi vive a Bergamo, ricordando, so- 
gnando.... e sperando, col desiderio di rivedere il paesello natio 
abbandonato nel 1857, e di deporre, dopo oltre mezzo secolo di 
esilio, un fiore sulla tomba del padre suo. 

7. Antonio Oliva. 

Capitano della i* Compagnia del 2^ Battaglione. 

Il professore, avvocato, deputato Antonio Oliva, da parecchi 
suoi colleghi al parlamento era stato proposto come capitano 
al Castellini, e da questo accolto come un ottimo acquisto. 

Egli era entrato prima nel 4° Reggimento, dal quale passò 
al 2** Battaglione; e raggiunse questo quando esso era già in 
Valcamonica, e perciò proprio alla vigilia di Vezea. 

L'Oliva è da considerarsi come uno dei più perfetti cam- 
pioni di quella generazione che diede tanti meravigliosi esempi 
di virtù civili e di eroismi in guerra, come uno di quegli uo- 
mini che consacrarono l'intera loro esistenza all' epica lotta 
che doveva condurre al risorgimento della patria; come uno 
di quegli uomini di tempra eroica, capaci di energie che sem- 
brano a noi sovrumane; come uno di quei lottatori indomiti 
per l'ideale che ne infiammò i petti, e pel quale furono sempre 
pronti a tutto sacrificare, abbandonando l'aula della scuola 
per il campo di battaglia, anteponendo all' amore per la fami- 
glia il culto per la patria, affrontando per questa la morte, e, 
da questa risparmiati, dedicando il resto dei loro giorni alle 
cose pubbliche, avendo sempre in vista il bene del paese. 

(1) La lettera è riportata in facsimile nella edizione degli Scritti scelti di 
Qiuieppe Mazsinit carata da Jessie Wliite Mario; Firenze, Sansoni, 1901, 
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Antonio Oliva nacque a Pallanza nel 1830 A dieciott'anni, 
sulle barricate di Milano, fu dei primi a combattere contro le 
soldatesche del Radetzky. Fatto prigioniero, riuscì miracolosa- 
mente a porsi in salvo, trascinandosi per lungo tratto carponi 
di tetto in tetto, fatto bersaglio al piombo nemico. Dalla Lom- 
bardia passò a Roma, ove, agli ordini di Giacomo Medici, fu 
tra i prodi difensori del Vascello ; e, manifestando sin d'allora 
le sue grandi facoltà oratorie, fu, arringando il popolo in Piazza 
Colonna, uno dei più applauditi tribuni della libertà. Alla ca- 
duta della Repubblica Romana, riusci ad imbarcarsi a Civita- 
vecchia sopra una bilancella, che lo trasportò a Genova, donde 
potè ritornare sano e salvo nella nativa Pallanza. Riprese ben 
presto gli studi all'Università di Torino, d'ove, in grazia del 
suo fervido ingegno e forte volontà, seppe conquistarsi contem- 
poraneamente due lauree, quella in medicina e quella in di- 
ritto, pur trovando tempo di coltivare le belle lettere, e di ri- 
velarsi buon poeta colla tragedia Imelda dei Lamberlazzi, 
scritta nel carcere ove fu rinchiuso a scontare la pena ripor- 
tata in seguito ai moti popolari provocati in Torino dalla fer- 
vida propaganda fatta assieme con Tommaso Villa per F aboli- 
zione della pena di morte. 

All'esercizio della medicina preferi le discipline giuridiche, 
ed ottenne la cattedra di storia del diritto prima all'Univer- 
sità di Modena e poi a quella di Parma, dove sali in grande 
fama per dottrina ed eloquenza. Lasciò quindi la cattedra per 
dedicarsi all'avvocatura, alla politica, al giornalismo. Fu depu- 
tato di Fiorenzuola d'Arda (dalla IX alla XII legislatura), di 
Manduria (XIII e XIV) e di Novara 1^ (XV); e fu, con Fran- 
cesco Crispi, uno dei fondatori e direttori del giornale la 
Riforma, Alla Camera, la sua parola calda e colorita, l'opera 
prestata in molte commissioni, il lavoro assiduo per oltre un 
ventennio, gli avevano assicurato un posto fra i più influenti 
parlamentari. Sedeva a sinistra; ma segui poi il Depretis nel 
trasformismo; inde irae da parte di vecchi amici, e sensibili 
dolori. Mori a Roma, improvvisamente, il 19 maggio 1886; e 
nella seduta del 2 giugno fu commemorato da CrispL Di quanto 
egli operò nella campagna del 1866, e specialmente a Vezza, ho 
già detto. L'Adamoli scrive che « il lungo disuso aveva affie- 
volita in Iqi l'impronta militare (i) >; e ciò è anche verosimile 

(1) Aaamoii, p. 25L 
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per chi pensi che, dopo il 1849, l'Oliva non aveva più trattato 
le armi; ma anche è vero che a Vezza egli fece ottimamente 
tutto il dover suo, e che con sangue freddo ed energia bene 
diresse la ritirata, che avrebbe potuto risolversi in un vero 
disastro dopo la morte del prode Castellini. 



8. Oiiilio Adamoli. 

Capitano della 2^ Compagnia del 2^ Battaglione, 

Giulio Adamoli nacque a Besozzo (provincia di Como) nel 
1840. Aveva appena dieciott'anni quando, studente a Pavia, co- 
minciò a prender parte attiva nelle dimostrazioni che furono 
come un prodromo della guerra del 1859. Appena si cominciò a 
parlare di questa, egli corse a Genova, col divisamento di ar- 
ruolarsi con Garibaldi; ma, passato a Torino, entrò invece come 
volontario nel 1° Reggimento Granatieri. Combattè nella bat- 
taglia di San Martino; fu per qualche tempo all'assedio di Pe- 
schiera; ed a guerra finita fu mandato a Monza, donde passò 
alla Scuola militare di Novara. Nell'autunno sostenne gli esami 
del terzo corso di matematica a Pavia. 

Il primo gennaio del 1860 fu nominato sottotenente nel 1° 
Granatieri, che era di guarnigione a Milano; ma la vita di 
guarnigione gli parve insopportabile mentre Garibaldi coi suoi 
prodi combatteva in Sicilia. Presentò allora le sue dimissioni, 
che il 20 maggio furono accettate; il 25 egli era a Genova, e 
di li partì colla spedizione guidata da Carmelo Agnetta, sul pi- 
roscafo Utile, carico di armi. Sbarcò a Marsala; il 5 giugno era 
a Monreale, e quindi a Palermo, dove venne ben presto nomi- 
nato luogotenente nella 3* compagnia (capitano Rovighi) del 
3^ battaglione (maggiore Bassini) della seconda brigata (co- 
mandata dal Tùrr, a cui fu poi sostituito TEber). L' Adamoli 
ed il Frigerio, quando la brigata giunse a Caltanissetta, furono 
aggregati allo stato maggiore. Il 15 luglio giunse a Catania, 
donde il 19 fu inviato a Taormina, a tener d'occhio i Borbo- 
nici che si temeva volessero muovere da Messina verso Ca- 
tania; ma fu quello un falso allarme. Coli' avanguardia della 
sua brigata il 28 giunse a Messina, ove erano già entrati i 
vincitori di Milazzo. Il 23 agosto traversò lo stretto, e segui 
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la spedizione garibaldina traverso la Calabria; ma il 7 settem* 
bre, assalito da febbre perniciosa, dovette mettersi a letto a 
Cosenza; e soltanto verso la fine di quel mese potè ripartire, 
e, dopo una breve fermata a Napoli, raggiungere il suo corpo 
a Caserta, e prender parte al resto della campagna. 

Non volle rientrare nell' es'ercito regolare; ed il 7 gennaio 
1861, dopo accolte le sue dimissioni, parti da Napoli e ritornò 
neir Italia settentrionale, applicandosi all'ingegneria. 

Nel 1862 egli era addetto quale ingegnere ai lavori della 
ferrovia da Milano a Pavia, a Landriano, quando gli pervenne 
la notizia della partenza di Garibaldi per la Sicilia. Il 4 agosto, 
cogli amici Frigerio e Tallachini, partì, ed il 5 s'imbarcò a Ge- 
nova sul Perseverante La sera del 9 era a Palermo, donde partì 
per Catania, ove giunse il 15. Il 17 a Regalbuto raggiunse Ga- 
ribaldi e lo seguì nell'arrischiata impresa, pur sempre con 
viva nel cuore la paura d' uno scontro ft»atricida fra i Garibal- 
dini ed i soldati dell'esercito regolare. A Paterno, il 19, il corpo 
di Garibaldi s'incontrò con un battaglione dèi 53° di linea; e 
furono mandati il capitano Frigerio ed il luogotenente Adamoli 
a parlamentare col maggiore Gallois, col quale poco dopo parlò 
lo stesso Garibaldi, che ottenne (in modo che resta ancor sem- 
pre misterioso) libero il passo. 

L' Adamoli seguì il generale a Catania, e con lui passò sul 
continente, e con lui salì all'Aspromonte. Durante il doloroso 
combattimento del 29 agosto, potè, col Frigerio, sfuggire alle 
truppe regie, passare a Messina, e di là a Genova, donde tornò 
nuovamente alla quiete della famiglia ed al lavoro, per ri- 
tornar ad impugnare la spada appena tornò ad accendersi la 
guerra nazionale, ed a riapparir sulla scena Garibaldi; e di- 
venne allora capitano della 2* Compagnia del 2** Battaglione 
Bersaglieri Volontari. 

« Sebbene — scrive l' Adamoli nel suo libro che ho tante 
volte citato — io non appartenessi alla società de' carabinieri, 
il Castellini m'invitò fra i primi ad entrare nel battaglione; 
ed io accettai con piacere, perchè, avendo preso parte all'ul- 
tima campagna come ufficiale nello stato maggiore, vagheg- 
giavo di fare anche la nuova in un corpo speciale. Il brevetto 
di capitano, che mi fu rilasciato, porta la data del 1° giugno 0) > j 
cioè la stessa data del brevetto del Castellini, 

(1) AdamoU, p. S$0, 
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Finita la guerra, egli tornò alla sua famiglia ed alle sue oc- 
cupazioni; ma già nell'autunno seguente intraprese un viaggio 
in America e quindi altri più lunghi viaggi d'istruzione e d'e- 
splorazione, dei quali egli diede relazione nel 1872 nel € Bol- 
lettino della Società Geografica Italiana > (Ricordi d' un viaggio 
nelle Steppe dei Kirghisi e nel Turkestan) e nel 1873 nella 
€ Nuova Antologia» (Una escursione nel Kohan; Una spedi- 
zione militare nell'Asia Centrale), Da Samarcanda egli portò 
a casa marmi levati dal mausoleo di Tamerlano, sui quali si 
leggono inscrizioni funerarie che egli espose nel 1878 a Firenze 
in occasione del quarto congresso degli Orientalisti. 

Sino dal 1874 egli era entrato nella Camera dei deputati, 
quale rappresentante del Collegio di Gavirate (in cui è com- 
preso Besozzo); ed alla Camera, sempre deputato dello stesso 
collegio, appartenne anche nelle legislature XIII, XIV, XV, XVI, 
coprendo anche le cariche di questore (XIII) e di segretario 
(XVI) Il 19 novembre 1898 fu nominato senatore. Fu sotto- 
segretario di stato al ministero degli esteri; e nel 1907 venne 
nominato rappresentante dell' Italia nella Commissione Interna- 
zionale per il Debito pubblico in Egitto; ed in tale sua qualità 
risiede ora di solito al Cairo. 



' 9. Giuseppe Micali. 

Capitano della 3^ Compagnia del 2^ Battaglione. 

Il cav. Giuseppe Micali è « toscano, già capitano dei bersa- 
glieri, gentiluomo fine, elegante, che portò in mezzo a noi la 
nota del brio e del buon umore (0 ». Nacque a Livorno il 24 ago- 
sto 1835. Vive a Milano. 



10. Antonio Frigerio. 

Capitano della 4^ Compagnia del 2^ Battaglione. 

Antonio Frigerio, figlio d'una contessa Borromeo, era nato 
a Milano, ed aveva percorsi gli studi legali a Pavia. Quando 

(1) A4ampU, p. fól. 
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stava per prendere la laurea, fu colpito dairobbligo di leva 
della legge austriaca, ed incorporato nel Reggimento Alberto. 
In seguito, avendo difficoltà alle marcie, fu passato in un reg- 
gimento di cavalleria (formato quasi tutto di Polacchi) e vi di- 
venne ufficiale. 

Nel 1859, liberata la Lombardia, ritornò in patria, ed entrò 
in un reggimento di cavalleria italiana, comandato dal generale 
Griffini; ma vi fu male accolto dai colleghi,' ed accusato di 
poco patriottismo ; ebbe più d' un duello ; e finì col dare le pro- 
prie dimissioni. 

Nel 1860, per dimostrare col fatto quanto egli sentisse l'a- 
more della patria, e per ismentire i suoi nemici, il 18 maggio 
s'imbarcò a Genova per Malta, donde per Girgenti andò a Pa- 
lermo a seguire Garibaldi nella gloriosa campagna ; fu nomi- 
nato aiutante del Tùrr, e poi dell'Eber; ed a Caltanissetta fu, 
col suo amicissimo Adamoli, e col grado di capitano, aggregato 
allo stato maggiore della 2* Brigata della 15* Divisione. 

Quando il 23 e 24 agosto Garibaldi ed i Garibaldini passa- 
rono lo stretto ed approdarono in Calabria, tutti i cavalli della 
spedizione furono lasciati in Sicilia alla Torre del Faro, sotto 
la custodia del Frigerio, in attesa di altri mezzi d'Imbarco, coi 
quali poi il Frigerio passò lo stretto; e quindi, coi cavalli, rag- 
giunse la brigata al Piano dei Sorrisi. Si imbarcò a Paola sul 
Governalo 'y l'il settembre giunse a Napoli; efl il 13 era al 
Campo di Capua; e combattè poi il 19 a Sant'Angelo ed il 21 
a Cajazzo. 

Finita la campagna, non volle rientrare Tiell' esercito rego- 
lare, che gli era stato causa di così gravi amarezze, e ritornò 
a Milano; ma quando nel 1862 Garibaldi ritornò in Sicilia, il 
Frigerio, il 4 agosto, col fido Adamoli e con Gaetano Tallac- 
chini di Varese parti per Palermo e quindi per Catania^' donde 
andò a raggiungere Garibaldi a Regalbuto. Davanti a Paterno, 
il 19 agosto, Garibaldi chiamò a sé il capitano Frigerio ed il 
luogotenente Adamoli (nominati suoi ufficiali d' ordinanza), e li 
mandò, con una sua lettera, a parlamentare col maggiore Gal- 
lois, che comandava un battaglione del 53^ fanteria. 

Il Frigerio e l' Adamoli furono sempre, nella breve cam- 
pagne, tormentati dal timore di dover combattere contro l'e- 
sercito regolare, nel quale erano stati ufficiali. 
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L'Adamoli, nel raccontare l'ingresso trionfale della 15* Di- 
visione (guidata dall' Eber) a Catania, il 15 luglio 1860 aggiunge 
« l'ameno ricordo di una monelleria del Gatti, il quale, caval- 
cando dietro al Frigerio, lo indicava alla folla e provocava un 
subisso di battimani all'indirizzo di lui, che tirava dritto, in- 
conscio e meravigliato dell'effetto che produceva. La marcia 
trionfale di Frigerio diventò fra noi leggendaria, e perseguitò 
l'amico durante tutta la campagna ». (D 

Anche il Frigerio passò poi con Garibaldi in Calabria, e nel 
salire l'Aspromonte egli € un po' pesante, ma di una pertinacia 
straordinaria (2) » faticò assai. Sul monte alcuni Garibaldini ave- 
vano trovato rifugio in un casolare mezzo cadente dei Fore- 
stali; ma poiché questo si palesava pericolante, dovettero 
uscirne; e fuori faceva tanto freddo, che il Frigerio e l'A- 
damoli si stringevano «l'un presso l'altro per riscaldarsi le 
membra intirizzite ^3) ». Durante il doloroso conflitto, il Frigerio 
e l'Adamoli riuscirono a sfuggire all'accerchiamento delle 
truppe regie, e, per Messina e Genova, far ritorno a Milano. 

11 Frigerio aveva ormai dedicata tutta la vita sua alla 
patria; e quando nel 1863, sotto la direzione di Giuseppe Maz- 
zini, si stava ordendo contro l'Austria una vasta congiura che 
stendeva le sue file sino nell'Oriente, il Frigerio intraprese 
« un viaggio in Ungheria con una missione delicatissima (4) »; 
colla missione, cioè, di far partecipare gli Ungheresi al moto 
italiano; speranza tante volte sorta ed altrettante tramontata. 

Quando, nel 1866, fu aperto l'arruolamento dei volontari, il 
Frigerio si affrettò ad inscriversi nel 2^ Reggimento; ma egli 
fu, coll'Adamoli, uno dei due capitani che il Castellini volle 
con sé, anche perchè s'era molto adoperato nell'organizzazione 
del Battaglione, quale membro della Commissione di scelta; ed 
il Frigerio « accorse lieto, anche perchè autorizzato a tenere 
il cavallo, reggendo oramai a fatica alle lunghe marcie a 
piedi 15) ». 

La salma del Frigerio, morto eroicamente sul campo di 

(1) Adamoll, p. 131. 

(2) AdamoU, p. 215. 

(3) Id., p. 216. 
(i) Id., p. 251. 
(5) Id.. p. 251, 
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Vezza, fu trasportata a Milano; ed il 10 luglio gli furono resi, 

nella Chiesa di S. Alessandro, solenni onori funebri, coH'inter- 

vento di rappresentanze dell'Esercito, della guardia nazionale 

(di cui il Frigerio era maggiore), della Congregazione di Carità 

(dì cui eflrli era delegato). Erano pure presenti alcuni dei feriti 

a salma venne sepolta nel Cimitero di Porta Ma- 

Illa fossa parlarono il coadiutore G. Gaggi, Tavv. P. 

prof. Lecomte, ed uno dei Garibaldini feriti, il quale 

una seggiola improvvisò dei versi. 

come aveva fatto ai funebri del Castellini, convertì 

feriti la mercede che gli era dovuta. 

Ire del Frigerio, Garibaldi inviò la seguente let- 



a e gentilissima Contessa, 

dio la morte degli eroici martiri nostri, caduti or 
àlde dei baluardi, che natura innalzò all'Italia, e 
nte essa abbandona ai suoi nemici, 
idio quella del valoroso nostro Frigerio, il gentile 
L amato Antonio nostro. 

tm serbati ad arrossire sulle vergogne dell'Italia. 

« Vostro per la vita 
« G. Garibaldi >. 

>li scrive che il Frigerio fu un' « anima d' oro, di quei 
derli e non amarli, è impossibile (2) »; e senza dub- 
per varie cause, un grande infelice; e la morte sul 
dnza dubbio da lui sempre desiderata come una 
erazione. 

eo del Risorgimento a Milano si conservano l' auto- 
predetta lettera di Garibaldi, ed il ritratto, la spada, 
del valoroso capitano. 



ita nel fciornale il Sole^ 13 settembre 1866. 
i, p. 126. 
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11. Francesco Tolazzl. 

Luogotenente nel 2^ Battaglione Bersaglieri, i 

Francesco Tolazzi (di Moggio nel Friuli), 
molto amato da Garibaldi ». (i) 

Nel 1859 era, per obbligo di leva, nell'esei 
col grado di sergente. Nel marzo di quell'anno 
d'un congedo che gli era stato concesso per 
volse invece verso occidente, disertò, passò il 1 
nell'esercito piemontese. A San Martino combai 
Cucchiari; tre volte (e la terza volta già ferito) 
salto; e ferito una seconda volta da una pj 
giacque sanguinante sul terreno, senza poter 
Fatto prigioniero, fu trascinato via dagli Austri 
nosciuto sarebbe stato fucilato come disertore; 
valoroso assalto dei nostri sbaragliò gli Austria 
Quasi morente per il molto sangue perduto, fu 
cuni Bresciani, uno dei quali lo portò in casa 
prestò per più di due mesi le più amorevoli cur 
ancora zoppicante, ed in assoluta povertà, si re 
casa di un congiunto; ed ottenne poi di entra 
militare d' Ivrea, donde usci col brevetto di offl< 

Nel 1860, appena saputo della spedizione di 
sento le dimissioni; parti da Genova colla sped 
Palermo fu occupato nell'istruzione delle nuov( 
battè a Milazzo. A Capua, il primo ottobre, coi 
mini difese un'importante posizione contro un { 
mento di Borbonici; e fu messo all'ordine del ^ 

Sciolto l'esercito meridionale, presentò le si 
ritornò a Milano; ma si recò quindi nuovamen 
entrò nella Legione Ungherese. 

Nel 1862 segui Garibaldi nella campagna che 
monte; e nel 1864 fu, coU'Andreuzzi e col Celi 
arditissimi delle bande friulane. 

Nel 1866, come il più anziano dei luogotenei 

(1) Adamoìi, p. 851. 
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1* Compagnia sino air arrivo del capitano Oliva e si comportò 
valorosamente durante tutta la campagna. 

Nel 1867 partecipò alla campagna dell'Agro Romano, al se- 
guito dell'Acerbi. 

Morì nel 1889. 



12. G-luseppe Beanicl. 

Luogotenente di Stato Maggiore, 

Il luogotenente Giuseppe Bennici, al quale, nel combatti- 
mento del Caffaro, si arrese il capitano austriaco Ruzicka, 
due volte fu condannato a morte, due volte ebbe salva per 
miracolo la vita; e di lui è ben giusto il conservar qui qual- 
che ricordo. 

Egli nacque in Sicilia, a Piana de' Greci, il 17 febbraio 1841. Nel 
1860 aveva cospirato e poi combattuto fra gli insorti dell'isola; 
era stato preso; era stato condannato a morte; quando Garibaldi, 
liberata Palermo, gli salvò la vita. Il Bennici segui il dittatore 
nella campagna di Sicilia e di Calabria da Palermo al Volturno; 
e, a guerra Anita, entrò come tenente di fanteria nell'esercito 
regolare. Venne il 1862; il Bennici disertò, e seguì il suo ge- 
nerale, ed a Catania, dal capo di stato maggiore, Clemente 
Corte, ebbe l' incarico di organizzare una Legione di zappatori. 
Nella triste giornata d'Aspromonte venne fatto prigioniero 
colle armi in pugno, condotto nella cittadella di Messina, con- 
dannato per la seconda volta a morte, colla fucilazione nella 
schiena, per alto tradimento. Il generale Ferdinando Pinelll, 
comandante a Messina, due volte, di propria iniziativa, chiese 
a Torino la grazia del giovane officiale; e due volte gli fu ri- 
sposto di eseguire la sentenza Ma egli non la eseguì; ritele- 
grafò ; e ne ebbe infine in risposta la grazia al Bennici, degra- 
dato, e condannato alla reclusione per tutta la vita. Nella pri- 
mavera del 1865 1' amnistia aveva ridata la libertà a tutti i 
condannati per il fatto d'Aspromonte; e il Bennici, appeiia li- 
berato, corse a Caprera a salutare il generale (i>. Scoppiata la 
guerra per la liberazione della Venezia e del Trentino, il Ben- 

(ì) Abba, p. 36-38. 
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nici entrò nello Stato Maggiore di Garibaldi; ma l' ex-ufficiale 
dell'esercito regolare, l' ex-disertore, non aveva ancora avuto, 
il 12 agosto 1866, a guerra finita, la nomina regolare, come 
non la avevano ancora avuta il generale G. Avezzana, il mag- 
giore Eugenio Valzania, il maggiore Rovighi, il maggiore 
Franchi, il maggiore Faustino Tanara (ferito a Bezzecca) ed il 
capitano Giovanni Froscìanti; e Garibaldi scriveva da Salò al 
senatore Riccardo Sineo, pregandolo d'interessarsi per il Ben- 
nici; e gli riscriveva da Breàcia V 8 settembre per ringraziarlo 
di quanto per il Bennici aveva potuto fare(i). Quanto il Sineo 
abbia potuto ottenere, non so; ma certo è che nel 1866 il go- 
verno si mostrò inesorabile coi disertori del 1862. Il Bennici, 
nel 1867, seguì il suo generale nella campagna per la libera- 
zione di Roma, e fu» col Bezzi ed altri valorosi, uno del prode 
drappello che a Mentana eroicamente caricò e respinse, prima 
dell'arrivo dei Francesi, l'esercito papalino. (2) 

Dopo il 1867 il Bennici entrò nell' insegnamento, e fu nomi- 
nato direttore di scuola tecnica; ed ora, pensionato, vive a San 
Giovanni a Cremano presso Napoli. 



13. Luigi Cantoni. 

SottoteneHle nel 2^ Battaglione Bersaglieri, 2^ Compagnia, 

Il Cantoni, milanese, studiò medicina a Pavia. « All' Univer- 
sità (scrive l'Adamoli), e dopo, lo si chiamò sempre gaìna, 
non perchè bevesse più degli altri, ma per un certo suo fare, 
una certa eccentricità di modi e di espressione, per cui quel- 
r appellativo gli si attagliava ». 

Fece la campagna del 1859 nei Bersaglieri. Partito nel 1860 
con Garibaldi da Quarto, a Talamone seguì lo Zambianchi. Ri- 
tornato, dopo l'esito infelice di quella diversione, a Genova, 
s'imbarcò col Corte sul vapore Charles Georgi/^ che fu. cattu- 
rato, e condotto a Civitavecchia. Appena liberato, tornò ad im- 
barcarsi, e corse a Reggio ove, appena giunto, venne ferito da 

<1) Garibaldi, Scritti, p. 40t e 405. 

(2) Anion Oinlio Barrili, Con Gar0aldi alle porte di Roma^ Milano, Tr«- 
▼M, 180», p. 866. 
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ufìà palla nel collo. Fece con Garibaldi, come abbiamo visto, la 
campagna del 1866, e dopo Bezzecca partecipò al tentativo 
delle bande armate. Dopo la campagna del 1866 si stabilì, colla 
sua professione di medico, a Genova, ove morì giovane. 

Scrive l'Abba (pag. 139): « Non so se Garibaldi, quando cercò 
il nome da dare all'eroe d'uno de' suoi romanzi, abbia visto 
passare nell'immaginazione, oltre la figura del Cantoni di Forlì, 
caduto nella mesta gloria di Mentana, quella d'un altro Can- 
toni di Milano, morto nel 1893 > ; ma certo è in ogni modo 
che Garibaldi pensava ad Acbille Cantoni di Forlì, perchè no- 
mina, senza possibilità di equivoco, nelle pagine 7 e 8 del suo 
romanzo f Cantoni — il — Volontario — romanzo storico — di 

— Giuseppe Garibaldi — Milano — Enrico Politti — editore 

— 1870) « Cantoni il coraggioso volontario di Forlì... figlio 
prediletto della Romagna ». 



14. Rodolfo Kuzlcka. 

Capitano aicstriaco al Caffaro. 

Rodolfo Ruzicka, o Ruzitschka, l' eroe austrìaco del Caffaro, 
nacque a Hodonin, presso Brùnn, nella Moravia, il 24 gennaio 1823. 

Nel 1850, cioè quando contava già 27 anni, entrò come vo- 
lontario gendarme a cavallo nel Reggimento di Gendarmeria 
N. 3; nello stesso anno fu promosso sergente; nel 1851 sotto- 
tenente; nel 1854 tenente. 

Dopo la guerra del 1859, venne trasferito al Reggimento di 
Gendarmeria N. 2, ed il primo novembre 1860 al Reggimento 
di Fanteria Principe Alberto di Sassonia N. 11, allora di guar- 
nigione a Rovigo. Il 20 luglio 1863 fu promosso capitano in 
seconda, ed il 19 dicembre 1864 capitano in prima. 

Nel 1816 il Ruzicka, che comandava la 12^ compagnia di 
quel Reggimento, prese parte, come abbiamo visto, al combat- 
timento al Caffaro, ove restò gravemente ferito e prigioniero. 

Dalla prigionia di guerra fece ritorno il 17 agosto dello 
stesso anno, e si recò a Linz, ov'era allora di guarnigione la 
massima parte del suo Reggimento. Era, quasi per miracolo, 
guarito delle molte e gravi ferite riportate al Caffaro; ma non 
si sentiva però in grado di continuare il servizio; cbiese allora 
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di esser messo in quiescenza, e ciò ottenne con decreto 1 di- 
cembre 1867, col grado di maggiore, e coli' aumento di lÒ anni 
sul servizio da lui effettivamente prestato. Era già stato deco- 
rato, al suo ritorno dalla campagna, della croce al merito 
militare. 

Andato in pensione, stabili la propria dimora a Wallachiseh- 
Meseritsch in Moravia, ed ivi mori il 20 maggio 1895. 

Il trombettiere Lusk, pure ferito e prigioniero al Caffaro, al 
ritorno dalla campagna venne decorato della medaglia d'ar- 
gento al valor militare di prima classe. 



16. G-lambattista Cella. 

Sottotenente nel 2^ Battaglione Bersaglieri, 5* Compagnia. 

Giambattista Cella, Teroe italiano del Caffaro, era nato a 
Udine. Fu dei Mille di Marsala, e nel 1864, col Tolazzi e col- 
l'Andreuzzi, uno dei capi delie Bande armate del Friuli. 

Dopo il combattimento glorioso del Caffaro Garibaldi gli 
scrisse: 

Mio caro Cella, 

« In tutte le circostanze voi sarete sempre un valorosissimo, 
« e tale foste al Caffaro, nuova gloria delle armi italiane. 

« Vi raccomando caldamente di aver cura della vostra sa- 
« Iute; perchè fra breve avremo bisogno di voL 

« Vostro per la vita 
<L G. Garibaldi >. 

Il Cella era appena guarito dalle numerose ferite riportate 
al Caffaro, quando segui nel 1867 Garibaldi a Mentana. 

Ritornato in patria istituì una fabbrica di metri. 

Alcuni anni appresso un udinese era a Trieste per affari. 
Un giorno pranzando a la table d* hóte all' Hotel de la Ville, si 
trovò di faccia ad un signore. I due si guardarono e torna- 
rono a guardarsi, perchè all'uno ed all'altro sembrava che non 
era quelja la prima volta che s'incontravano a questo mondo. 
Finalmente si riconobbero: erano Cella e Ruzicka, che si saluta- 

23 
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Fono e strinsero la mano coli' espansione della più cordiale 
amicizia, (i) 

Il Cella mori suicida, per cause ancóra ignote, presso le 
mura del cimitero di Udine, il 16 novembre 1879. Neil' anniver- 
sario della morte, 16 novembre 1880, fu pubblicata una com- 
memorazione del valoroso patriotta, in cui onore fu anche 
posto, sotto il portico di piazza, un busto di marmo. 

16. Angelo Travelll. 

Sottotenente del 2^ Battaglione^ 2^ Compagnia, 

Il Travelli nacque a Busto Arsizio. Nel marzo del 1858, 
quand' era studente a Pavia, d' accordo con un Merini di Ve- 
nezia, organizzò una famosa dimostrazione (che occupò per vari 
giorni la polizia) facendo assistere tutta l'università ad una 
messa celebrata (senza che il prete nulla sapesse del vero 
scopo della messa), in suffragio dell'anima di Felice Orsini, 
giustiziato a Parigi per aver attentato alla morte di Napo- 
leone III. 

Altra dimostrazione organizzata dagli studenti fti quella 
(quando in Lombardia, in segno di protesta, tutti si astenevano 
dal fumare) di girare con una pipetta sul cappello od all'oc- 
chiello. Certo Briccio, veterinario, austriacante, si lasciò sentir 
a dire con aria di scherno « ecco l'arma degli Italiani >. Poche 
ore appresso, sul Corso, in mezzo alla folla, il Briccio fu pugna- 
lato. Su quel fatto il Travelli scrisse una feroce poesia che fi- 
niva con questa strofa: 

È fredda l'aria^ la notte oscura; 
Un* ora attesa, per Dio, è giunta. 
Stringe la mano l'impugnatura. 
La via del cuore cerca la punta : 
È morto? Bene! Andiamo a letto; 
Vieni, stiletto! 

Fece la campagna del 1859 volontario nei Bersaglieri, e 
quella del 1860 col grado di ufficiale nella brigata Eberhardi 

Dopo Vozza rimase ammalato a Capo di Ponte, e non fa 
perciò al Lago di Campo. 

(1) Pa lettera del noto artista comico signor Edoardo Qiraud. 
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Al Battaglione era stato soprannominato il coqust^ perchè 
in un suo ordine del giorno (fatica speciale dal Castellini la- 
sciata a lui, perchè considerato come il letterato della com- 
pagnia), aveva raccomandato, nel suo stile manierato, ai Bersa- 
glieri di mostrarsi coquets. « Aveva un ingegno non comune 
e molto cuore >, come scrive l'Adamolid), dal cui libro tolgo 
queste notizie. 



17. Francesco G-ilardl. 

Sottotenente del 2^ Battaglione, 2^ Compagnia. 

€ Già ferito a San Martino e decorato della medaglia al va- 
lore a soli sedici anni, non promosso ufficiale dopo il corso di 
Novara per difetto di età, reduce della campagna del 60, un 
mazziniano fervente dall' animo mite di una fanciulla » C^). 



18. Achille Frada. 

Sottotenente 4^ Regg, Garibaldini, P Battaglione, 2^ Comp, 

Achille Prada morto a Vozza, era figlio del banchiere mila- 
nese Celestino Prada. Aveva fatto, giovanissimo, le campagne 
del 1859 e 1860; nel 1862 aveva seguito Garibaldi ad Aspro- 
monte; nel 1864 fece parte dell'ardito gruppo di volontari che, 
condotto da Ergisto Bezzi, in seguito al movimento organizzato 
da Giuseppe Mazzini, si dirigeva verso il Trentino, e venne 
fermato dalle truppe italiane nella Valcamonica. 



19. Olovanul Maria aw. comm. Zauoucelli. 

Sergente di maggiorità nel 2^ Battaglione. 

Il Zanoncelli nacque a Lodi il 24 febbraio 1827. Nel 1848 era 
studente a Pavia quando scoppiò la rivoluzione; e s'arruolò 

(1) Adamoli, p. 354. 
(S) Id., p. S83. 
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tosto nel battaglione volontari studenti. Si laureò in legge. Nel 
1859 fu nominato assessore e nel 1861 sindaco di Lodi; e nel 
1866 si dimise per correre, assieme con alcuni fidi amici, ad 
arruolarsi nel secondo Battaglione Bersaglieri Volontari. 

In una lettera che ho sott' occhio, e che egli scriveva il 
primo giugno di quell'anno al Castellini (per dirgli che egli 
aveva già arruolati 12 tiratori, e per partecipargli quante cara- 
bine il Municipio di Lodi avrebbe mandate al Battaglione) 
leggo: « Io ho dovuto combattere e combatto tuttora per ese- 
guire il mio divisamente di arruolarmi nei bersaglieri, nessuno 
però potrà vincermi, né l'alTetto dei parenti né la preghiera 
degli amici, né il comando de' miei concittadini ». 

Finita la campagna il Zanoncelli tornò nella sua città na- 
tiva, e tutto si dedicò al bene di essa. Nel 1881 venne rinomi- 
nato sindaco; ma già nel 1882, per la legge sulla incompatibi- 
lità delle cariche pubbliche, si dimise. Nel 1883 presiedette il 
Comitato per l'Esposizione regionale. Fu consigliere e deputato 
provinciale, membro della giunta amministrativa, presidente 
della Società dei Reduci, e coprì altre cariche pubbliche. 

Morì il 19 aprile 1906. Lodi gli rese solenni onoranze funebri, 
delle quali si parla nell' opuscolo In Memoria dell' avvocato com- 
mendatore Giovanni M. Zanoncelli (Lodi, Tipo-Litografia del- 
l'Avo, 1906). 



20. G-luseppe cav. sac. Bernasconi. 

Caporale nel 2^ Bersaglieri, i* Compagnia. 

Fu uno dei due preti del Battaglione che lasciarono per pochi 
mesi l'aspersorio per impugnare la carabina. 

Finita la campagna don Bernasconi ritornò in cura d'anime 
alla sua parrocchia, e fu fatto poi parroco di Ci viglio, presso 
Brunate. Conservò sempre relazioni d'amicizia co' suoi commi- 
litoni, e questi lo ricambiarono d'affetto, di stima, di venera- 
zione per la integrità del carattere, per la generosa bontà del- 
l'animo, pel sincero e vivo amor patrio, per la irreprensibile 
condotta come sacerdote 

Nel trentesimoterzo anniversario del combattimento di Vozza, 
il 4 Luglio 1899^ il commilitone Camelli promosse fra i com- 
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raìlìtonì una gita a Brunate collo scopo di portare ui 
fraterno al vecchio camerata. 

La gita riusci ottimamente, con numeroso inten 
soci. 

Una seconda gita a Brunate, col medesimo scopo, 
mossa dal Camelli il 2 Giugno i90i. In queir occasion 
presentata a don Giuseppe una pergamena col segu 
dirizzo: 

AL CARISSIMO COMMILITONI} 
CAVALIERE 

DON GIUSEPPE BERNASCONI 

PARROCO DI GIVI OLIO 

l'olivo non germogliò ANCORA 

FRA LA REGGIA E IL VATICANO 

PURE 

l'animo, il cuore, il senno tuo 

seppero stringere 

in un unico sublime amplesso 

la carabina che redense la patria 

e la croce che redense l'umanità 



PRORUPPE DAL TUO LABBRO CONVINTO 

l'inno GARIBALDINO 

SQUILLA SONORA DI GUERRA 

ED IL « GLORIA IN EXCELSIS » 

INNO d'adorazione, MISTICA SQUILLA DI PACE 



VENERANDO NELLA TUA VESTE BRUNA 

MA ANCORA MEMORE E FORTE 

RICHIAMI INTORNO ALL'ANTICA GLORIOSA 

ASSISA DEL BERSAGLIERE 

I RICORDI E I COMPAGNI 

DI SETTE LUSTRI OR SONO 

AVE A TE. 

Dopo d'allora le gite dei superstiti del 2** Battaglio 
peterono quasi ogni anno nel giugno o nel luglio. Pi 
rosa e solenne quella per festeggiare l'anno della me& 
del buon sacerdote. 

L'ultima fu il 2 giugno 1907, alla quale prese par 
l'avv. Cesare Adamoli, che tenne un discorso che fu 
blicato. 
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21. Antonio Mattel. 

Caporale nel 2^ Battaglione Bersaglieri, 2^ Compagnia, 

ionio Mattei, nato a Treviso nel 1840, fece, nei Bersa- 
, la campagna del 1859, e con Garibaldi quella del 1860. 
) legge a Pavia e Pisa, ed appena laureato tornò in pa- 
er dirigere la congiura mazziniana del 1864. Ritornato, 
la guerra del 1866, a Treviso, vi fu consigliere, assessore, 
lente della Congregazione di Carità, e deputato (estrema 
?a) nelle legislature XIV e XV. Morì a Treviso il 16 set- 
'e 1883. 



22. Oreste Berti. 

Volontario nel 2^ Bersaglieri. 

1 Berti, morto a Vezza, furono pubblicati, per desiderio 
idre, alcuni scritti 

opuscolo (pag. 88) hai! seguente titolo: Versi e Prose, — 
ide ad esclusivo beneficio dell'Ossario di Montesuello (Bre- 
3tab. Tip. Lit. T. Apollonio, 1884). Nella prima pagina è 
atto di Oreste Berti — ingegno eletto — di care speranze 
ìri nel combattimento di — Vezza il 4 Luglio i866, 
^uono tre pagine biografiche dalle quali si apprende che 
ti nacque il 15 febbraio 1840 a Brescia. Vi studiò nelle 
j secondarie. Nel 1859 combattè come volontario nei Be^ 
ri. Dopo la guerra andò a studiar legge i^ Pavia; ma più 
l diritto consacrò T ingegno alle belle lettere. Nel 1863, 
ito in legge, si diede alla pratica d' avvocato nello studio 
>ssandro Bonicelli e Giuseppe ZanardellL Nel 1864 insegnò 
nel Collegio Peroni. Dei suoi scritti, la maggior parte fa 
tta da un incendio; quel poco che ne restò è raccolto in 
D volumetto. 

le egli sia morto, non si sa. « Fu veduto correre in cerca 
compagnia là ove più intense scoppiavano le fucilate; 
parve, senza che mai più si sia saputo nulla di lui >. (^) 

LdamoU, p. SOS. 
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là'a. jBLntoulo Fratti. 

Volontario nel 2^ Battaglione Bersaglieri^ 5* Comp 

Antonio Fratti di Forlì, il fervente patriotta ro 
aveva soli 17 anni quando, nel 1866, combattè nel Ba 
CastellinL Nel 1867 segui Garibaldi nella campagna ( 
Romano, e combattè a Monterotondo ed a Mentana, ] 
lonna di Valzania. Nel 1870 andò con Garibaldi in F 
combattè a Bigione. 

Andato a Roma nel 1871, fece le sue prime armi di 
nel Dovere; e scrisse quindi nella Leaa della Democ 
Alberto Mario, nel Fascio della Democrazia di Edoai 
tane, nella Democrazia di Ernesto Nathan, e ultimarne 
Rivista Popolare di Napoleone Colaianni. 

Nel 1895 fu eletto deputato a Ravenna, e nel 1897 
ma appena eletto partì con ' Ricciotti Garibaldi per If 
A Domokos fu il primo ferito, il primo morto della 
Colpito nel fianco destro da una palla turca, spirò se 
nunciare una parola, il 17 maggio 1897. 



24. Luigi Macchi. 

Volontario nel 2^ Bersaglieri^ 5* Compagnia 

Luigi Macchi nacque a Mortara nel 1844 Nel 18( 
16 anni, fuggì a Genova allo scopo d'imbarcarsi per ! 
colla spedizione Medici; ma la madre lo raggiunse e 
dusse a casa. Nel 1866, guadagnata al tiro a segno i 
bina federale, si arruolava nei Bersaglieri Ai primi d' 
quell'anno ottenne un congedo provvisorio (divenuto 
nitivo) per recarsi in patria, in causa della grave ma 
padre, che in quei giorni morì. 

11 Macchi si stabilì poi a Milano, ove nell'industi 
commercio si fece una buona posizione. 

Morì il 23 settembre 1873, ed II Pensiero Lom^Uin 
tara (N. 77) ne pubblicò un affettuoso cenno necroloi 
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26. Nicola Madenil. 

Volontario nel 2^ Bersaglieri, 4^ Compagnia, 

Iq una lettera scritta il 29 giugno da Milano dalla signora 
Jeannette Castellini al marito Nicostrato, leggo: « Questa ti 
verrà consegnata dal signor Nicola Maderni, bravissimo gio- 
vine, appartenente ad una buonissima famiglia, officiale dei 
bersaglieri svizzeri, e che presentemente vorrebbe arruolarsi 
nel corpo dei bersaglieri volontari da te guidati. Esso viene 
raccomandato da una' Ponti-Borghi a Battista notaio, onde lo 
raccomandi a me per presentartelo. Non fa bisogno che io mi 
diffonda su questo argomento, pensando che farai quel che* 
puoi ». Il Maderni fu accolto nel Battaglione come semplice vo- 
lontario. In seguito egli si stabili a Pietroburgo. 

26. Antonio Minich. 

Volontario nel 2^ Battaglione, i* Compagnia. 

Era studente di legge a Padova. Al Lago di Campo, mentre 
faceva un bagno, per poco non fu ucciso dalle fucilate di una 
compagnia di Rossi che, non avendolo visto, scaricavano i fu- 
cili nell'acqua. Mori poi per un altro accidente. In marcia di 
ritorno, a guerra finita, in un' ora calda, egli aveva cercato, 
con altri, un po' di riposo dietro una siepe, a fianco della strada 
polverosa. Ripreso il cammino, scavalcò la siepe, e nel tirare 
a sé la carabina carica attraverso i rami, se la esplose nel 
petto, e morì l'indomani fra spasimi atroci, quando la madre 
era accorsa per abbracciarlo salvo, finiti ormai i pericoli (i) 

27. Cesare Parenzo. 

Volontario nel 2^ Battaglione Bersaglieri, Stato Maggiore, 

Il Parenzo, nato a Rovigo nel 1842, studiò il ginnasio in 
patria, il liceo a Padova, V Università a Pisa, ove si laureò. 

(1) Adamoli, pag. 318. 
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Fece con Garibaldi la campagna di Sicilia; fu nel 1862 al- 
TAspromontè; e nel 1864 fu uno dei più calmi ed arditi cospi- 
ratori nella congiura mazziniana per liberare il Veneto ed il 
Trentino. Nel 1866 per il suo valore fu messo all'ordine del 
giorno. Egli era « lo storico e il giornalista del battaglione, 
che brillava per l'ingegno eletto e.... anche per la negligenza 
della tenuta, tanto che lo si chiamava per celia brùlt brusajè; 
né egli si dava la pena di smentire il motteggio se non al 
fuoco, con la lunga carabina inglese, regalatagli da Gari- 
baldi >.(i) 

Datosi air avvocatura riusci un famoso civilista. Fu eletto 
deputato di Rovigo nella XIII legislatura, di Chioggia nella XIV, 
di Rovigo (scrutinio di lista) nella XV. La sua interpellanza sul 
famoso episodio della « gamba di Vladimiro » e sul segreto te- 
legrafico (1877) fece cadere il ministro dell'interno Giovanni 
Nicotera, a cui successe Francesco Crispi. 11 Parenzo fu rela- 
tore sul progetto Villa per il divorzio. Il 26 gennaio 1889 fu 
nominato senatore. Morì nel 1898. 

Carlo Tivaroni pubblicò, con interessante illustrazione, varie 
lettere di Giuseppe Mazzini al Parenzo {Mazzini e Parenzo 
nella cospirazione veneta; in Nuova Antologia, 16 luglio 1898). 



28. Attuto ZauoUl. 

Volontario dei Rossi. 

Dei sedici trentini che appartennero alla schiera gloriosa 
dei Mille di Marsala, otto nel 1866 seguirono Garibaldi nel 
Trehtino: Ergisto Bezzi, Giuseppe Fontana, Giuseppe Leonardi, 
Filippo Manci, Quirino Moiola, Filippo Tranquillini , Camillo 
Zancani, Attilio Zanolli. 

Ho già detto (p. 255) che il Zanolli fu l'ultimo garibaldino 
che abbandonò il Trentino, nel giorno seguente a quello sta- 
bilito nei patti dell'armistizio. 

Il Zanolli era nato a Vezzano nel 1827. Suo padre, austria- 
cante, lo forzò ad entrare come volontario nei Cacciatori Ti- 
^oles^i, dove il giovane corse il rischio di farsi fucilare per 

. (1) Adamoli, p. S56. 
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ribellione (i). Disertò, combattè per T indipendenza italiana nel 
1848, 1849, 1859; e nel 1860 fa dei MiUe. Si occupò poi di im- 
prese ferroviarie; e nel 1866 rivesti la camicia rossa. Finita 
la campagna, egli prese parte, come abbiamo visto (p. 246) al 
tentativo delle bande armate. 11 giorno 11 agosto non uscì dal 
Trentino cogli altri; e il giorno 12 fu trovato dagli Austriaci 
dormente in un prato. Fu condotto al confine da due ufficiali, 
ai quali promise che lo avrebbero riveduto; e solo il 13 rag- 
giunse il suo corpo. Si stabili poi e mori nel Veneto. 



29. G-luseppe Zecchini. 

Volontario nel 2^ Battaglione, 2^ Compagnia, 

lì Zecchini, morto a Vezza, era nato a Molina nel Trentino 
nel 1841. 

Lo zio del Zecchini (signor Agostino Zecchini) recatosi a 
Male potè (coirintromissione del medico comunale, che aveva 
curato un figlioletto del comandante austriaco) ottenere dal 
maggiore Ulisse Albertini il permesso di passare il Tonale e 
recarsi a Vezza, e far dare al cadavere del nipote degna se- 
poltura. 

Qualche anno appresso fU posta su quella tomba una lapide 
con questa inscrizione: 

Qui il 4 Luglio i866 cadeva, non ancora quinqtielustre^ 
martire d' Italia GIUSEPPE ZECCHINI di Molina trentino , 
eroicamente pugnando nelle file dei volontari italiani. La terra 
natale ancor schiava, ma non avvilita^ ti ringrazia perché ne* 
suoi martiri vanta una glorin e spera che i liberi fratelli non 
soffriranno V onta del suo servaggio. 



30. G-aetauo Mauci. 

Presidente del Comitato Nazionale Trentino, 

11 conte Gaetano Manci, mandato dal quartier generale di 
Ferrara al campo di Garibaldi, per T organizzazione delie bande 
armate nel Trentino, nacque a Trento il 18 luglio 1817. 

(1) Abba, p. 178. 
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Ai primi movimenti patriottici del 1848, venne i 
condotto come ostaggio a Vienna, insieme col con 
Thunn, conte Giuseppe Fasti, conte Pietro Sizzo. 

II 16 marzo 1857 fu eletto podestà di Trento; e 
siglio Comunale da lui presieduto il 23 luglio 1859 i 
nimi chiese al governo l'aggregazione del Trentino 
vincie venete. 

Il conte Carlo di Hohenwarth, preceduto dal gii 
tarlo, giunse a Trento, con pieni poteri, nel febbrai( 
e vi istituì il regno del terrore; ed uno dei suoi pri 
quello di destituire ed esiliare (2^ giugno 1860) il J 
si stabili allora a Milano, ove venne eletto presiden 
mitato Nazionale Trentino. Fu appunto in tale si 
che egli fu nei 1866 chiamato a Ferrara ed inviato 

Il 2 dicembre 1886 venne, dal Collegio di Bassai 
nato, eletto deputato al parlamento; ma la Camera 
il 13 febbraio 1867, ed il Manci non più rieletto. 

Nel 1868, dopo otto anni di esilio, il Mànci ritornc 
ove mori il 28 dicembre 1885. 



31. Wolff. 

Spia. 

È questa una delle più losche e misteriose fi| 
storia del nostro risorgimento. 

Non posso qui dare le numerose notizie che ho rj 
questo strano individuo. Egli era bavarese. Nel 1 
Roma sergente del papa; disertò; andò a Torino; e a 
sino al 1860. Dal 1860 al 1870 egli fu l'intimo coi 
Giuseppe Mazzini ed il valoroso seguace di Garibald 
comandò, con grande energia e valore, la legione g 
straniera, formata di Svizzeri e Bavaresi disertori 
nel 1864 fu col Bezzi nella banda armata in Yalca 
con lui arrestato; nel 1866 seguì, come dilettante, 
garibaldine colla camicia rossa, e coi distintivi di 
coperti da una fascia di tela; abbiamo visto (p. 50) 
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s^ Caffaro sì mise a disposizione del capitano Bezzi; era a Bez- 
zecca; poi, a campagna finita, corse a Lugano dal Mazzini; fa 
indubbiamente egli colui che nel 1870 avvertì del viaggio di 
Mazzini da Napoli a Palermo la polizia italiana, che arrestò 
«ni ni roana fn H avanti al porto dì Palermo, il grande agitatore 
ta; poco appresso il Wolff andò a Parigi, 
>ne aerostatico, scese al campo di Garibaldi 
seguito alla rivoluzione del settembre 1870, 
Ino s'impossessò delle carte segrete delle 
che il Wolff era una spia stipendiata di 
d'allora* l'abile e valoroso e misterioso indi- 
na del mondo. 
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XI. 

DOCUMENTI 



DOCUMENTO I. 

Lettera colla quale il sindaco di Milano A. . 
Nicostrato Castellini al generale Di Pettinengc 
guerra, f Inedita). 

SINDACO DI MILANO 



Eccellenza, 

Perchè le deliberazioni dei Consigli Provine 
di gran parte della Lombardia di oifrire Carab 
un Battaglione di Carabinieri Italiani possano 
rato effetto si ha lusinga verrà dall' E. V. con 
zione del Battaglione medesimo. Di questo m 
campo alli animosi giovani che si sono in ques 
al Tiro a Bersaglio di dare utile prova della 
Tiri Comunali, Provinciali e Nazionali. 

Il sig. Cav. Nicostrato Castellini che è presi 
cietà del Tiro di Milano si presenta all'È. V. { 
quelle notizie che potesse desiderare sulla forr 
taglione; ed io confido possa realizzarsi queste 
triottico desiderio. 

Con la massima considerazione 
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DOCUMENTO II. 

Decreto Reale con cui si istituirono i due Battaglioni di 
Bersaglieri. 

VITTORIO EMANUELE II 

per grazia di dlo b per volontà. della nazione 

Re d'Italia. 

Visto il Nostro decreto 6 maggio 1866; 

Sentito il Consiglio dei ministri; 

Sulla proposta del Nostro ministro segretario di Stato per 
gli affari della guerra; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 
Art. 1. È approvata la formazione di due battaglioni di 
Volontari armati di carabina e destinati ad operare unitamente 
ai Corpi formati a tenore del decreto succitato. 

Art. 2. Gli ora detti battaglioni prenderanno la denomi- 
nazione di Bersaglieri Volontari e saranno indipendenti Tuno 
dall'altro. 

Art. 3. Le condizioni d'arruolamento saranno quelle stesse 
stabilite per gli altri Corpi nel decreto già citato, ed il Nostro 
ministro della guerra determinerà quelle altre speciali ricono- 
sciute necessarie per l'ammissione in tali battaglioni 

Art. 4. L'armamento potrà essere di proprietà degli indi- 
vidui o somministrato dai municipi che già ne fecero la prof- 
ferta; ad ogni modo dovrà essere uniforme in ciascun batta- 
glione. 

Art 5. La formazione e forza saranno le stesse di quelle 
dei battaglioni di bersaglieri dell'esercito sul piede di guerra 
e la divisa sarà determinata con disposizione del Nostro mi- 
nistro della guerra il quale è incaricato dell'esecuzione del 
presente decreto che sarà registrato alla Corte dei conti 

Dato a Firenze, SO maggio 1866. 

VITTORIO EMANUELE. 

Di Pkttinengo, 
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DOCUMENTO 111. 

Decreto ministeriale con cui si nominò Nicostrato Castellini 
Maggiore Comandante del Secondo Battaglione. (Inedito), 

MINISTERO DELLA GUERRA 

Direzione Generale 

DELLE Armi di Fanteria e Cavalleria. 

A norma dell'Art. 5 dal Reale Decreto in data 6 maggio 
1866 relativo alla formazione dei corpi Volontari Italiani. 

Il Sig. Castellini Nicostrato è nominato al grado di Mag- 
giore Comandante del 2^ Battaglione Bersaglieri Volontari, colle 
competenze dovute al suo grado a far tempo dal giorno della 
sua presentazione al Corpo. 
Da Firenze il 1 sringno 1860. 

Il Ministro 
Di Pettinengo. 



DOCUMENTO IV. 

Promemoria di Nicostrato Castellini per la formazione dei 
Carabinieri Italiani, f Inedita), 

1.** Concentramento dei due Battaglioni in Monza, ove 
presso Milano si rende più facile T equipaggiamento ove tro- 
vasi un buon Bersaglio e località per l'esercizio a distanza in- 
determinata. 

2.° Invito alle Società di Tiro a Segno, alle rappresentanze 
Provinciali e Comunali che votarono fondi per acquisto di Ca- 
rabine, di staccare altrettanti mandati di Cassa all'ordine del 
Capo di Corpo a cui intendono assegnate le armi perchè questi 
le provveda con modo e modello uniforme. 

3.^ Autorizzati i due Capi di Battaglione a ricevere le do- 
mande di quei volontari che già arruolati ai corpi intendono 
di fare passaggio nei Carabinieri, producendo i documenti che 
soddisfino l'esigenza di tale arma— ossia abilità e conoscenza 
dell'armai dichiarazione se disposti a provvedersi e portare 
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arma propria che è la Carabina Federale Svizzera ultimo mo- 
dello d'ordinanza 1851. 

4.*^ Determinare se la teorie e le istruzioni, la pianta del- 
l' organico sono le stesse dei Bersaglieri Italiani in tutto e per 
tutto. 

5.° Dal calcolo approssimativo il vestiario che si possa 
adottare potrà ammontare a L. 100 per ogni uomo e però sa- 
rebbe utile per la sollecitqdine aprire, presso l'Intendenza Di- 
partimentale un credito allì Comandanti dei Battaglioni di 
L. 60.000 supposta la forza a N. 600 uomini di bassa forza, com- 
presa la Compagnia di depositerò i Comandanti provvederanno 
essi stessi all'abbigliamento sul campione assegnato d'accordo 
col Ministero. Ogni economia su tale spesa verrà regolata a 
diminuzione di tale fondo. 

6.^ Per le munizioni, si domanda un credito di L. 50.000 
per una prima provvista in Svizzera di Cartuccie Bonkolzer 
che costano cent. 4 Vg cadauna in fabbrica ossia cent. 6 in Mi- 
lano. Per la confezione ulteriore verrà dal Ministero accordato 
piombo e polvere, e la facoltà della confezione di quella quan- 
tità di munizione occorrente, con facoltà aUi Capi di Corpo 
della spesa di fabbricazione. 

7.^ Facoltà ai Comandanti di Corpo di introdurre sino alla 
concorrenza delle armi e cartuccie accordate pel bisogno del 
Corpo l'esenzione del Dazio di entrata, facendo concorrere allo 
svincolo l'autorità Prefettizia locale per la dovuta controlleria 
e regolarità. Si osserva che le cartuccie costano di dazio il 
doppio del loro valore di fabbrica. 

8.° Per la boffetteria, giberne, cornette a polve, porta- 
capsule ed acquisto di piccoli oggetti di armaiuoli si apre un 
fondo di L. 30 per cadaun uomo in forza, salvo sempre a giu- 
stificare la spesa reale, facendo concorrere al pagamento il 
visto della Intendenza sino a che il Corpo trovisi nei depositi. 

9.° Accordare almeno sei trombe con un sott' ufSciale 
tromba del Regio Esercito essendo impossibile l' aver immediata 
l'istruzione di trombe. 

10.^ Pei quadri verranno presentati nelle 24 ore dopo che 
sia approvata in massima la proposta qui sopra esposta, e frat- 
tanto si domanda vogliasi sospenderle di assegnare ai Corpi gli 
Ufficiali Emilio Mantegazza e Morandi, 
dei Bersaglieri a disposizione del Min 
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DOCUMENTO V. 

Lettera con cui V avv. G, B. Alessi offrì la propria carabina. 

Signor Direttore, 
Il Sole ha fatto un vivo appello al paese perchè vengano of- 
ferte delle carabine onde armare i nostri Bersaglieri volontari; 
io sono lieto di rispondervi. 

Padre di una famiglia, a cui devo quotidianamente dedicare 
cura e lavoro, non posso come in passato offrire il mio debole 
braccio alla patria. Faccia almeno fede dei miei sentimenti 
questa carabina che v'invio, e che mi cuoce, l'anima di non 
potere adoperare contro l'oppressore della mia natale città. 

Aggradite intanto le sincere assicurazioni dèlia mia stima 
ed amicizia. 

Milano, 11 giugno 1866. 

Vostro aff.mo 
Avv. G. B. Alessi. 

DOCUMENTO VI. 

Lettera con cui Nicostrato Castellini ringrazia la Società 
dei Carabinieri Milanesi, 

Alla Società dei Carabinieri Milanesi, 

Il comando del 2^ battaglione bersaglieri volontari sente de- 
bito di ringraziare vivamente codesta onorevole Società per 
l'assidua cooperazione prestata nell'arruolamento di detto bat- 
taglione, la quale diede i più favorevoli risultati, e nel tempo 
stesso le si rivolge pregandola a continuare il valido concorso 
nella iscrizione preventiva dei bersaglieri. 

Perciò invita a render pubblico che tutti questi giovani, i 
quali si presenteranno a Bergamo muniti di un certificato rila- 
sciato da codesta Società che attesti la loro idoneità al tiro colla 
distinta dei colpi fatti in via sperimentale nel bersaglio, saranno 
senz'altro accettati, purché presentino gli altri requisiti voluti 
dalla legge. 

Il Comandante il Battaglione 
N. Castellini. 

24 
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Avviso con cui si riaprì V arruolamento per il Secondo Bai- 
tagliane. 

Consiglio d'Arruolamento dei Corpi Volontari Italiani 

PEL circondario DI BbROAMO. 

AVVISO. 

Riapertosi T arruolamento dei Volontari Italiani pel 2*^ Bat- 
taglione Bersaglieri si avverte che il medesimo avrà luogo dal 
giorno 17 andante in avanti nel Palazzo Comunale in Piazza 
Cavour dalle 10 ant. alle 2 pom. 

Per norma degli interessati si osserva che nell'atto dell'i- 
scrizione dovrassi produrre regolare attestato di buona condotta, 
rilasciato dal Sindaco del proprio Comune, quello di nessun 
impegno verso l'Esercito, e comprovare di essere abili nel tiro 
a segno colla carabina federale svizzera, modello 1851, e pos- 
sibilmente avere arma propria. 

Bergamo, 15 luglio 1866. 

Il Consiglio: 
Negro cav. Sebastiano, comand. milit. del Circondario. — 
G. B. Camozzi Vertova, sindaco. — Palazzini cav. Aristide, 
medico. - Morandi Luigi, sottot. nel 2® battaglione Bersaglieri 
— MoRONi conte Antonio, magg. delle Guardie naz. — Galetti 
Avare, membro della società del Tiro a segno. 

DOCUMENTO Vili. 

Avviso con cui si era chiudo V arruolamento per il Secondo 
Battaglione. / 

AVVISO. 
D' ordine del sig. maggiore Nicostrato Castellini, comandante 
il 2° Battaglione Bersaglieri Volontari, si avvisa essere col 
giorno d'oggi definitivamente chiuso, tanto a Milano che a Ber- 
gamo, l'arruolamento pel Battaglione suddetto. 

Milano, 20 gììigno 1866 

A. Mangili. 
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DOCUMENTO IX. 
Missione affidata da La Marmar a a Garibaldi, 

Cremona, 19 giugno 1866. 
Missione affidata al capo dei volontari. 

L'intenzione di S. M. è che alla S. V. sia affidata fin da 
adesso la difesa del Lago di Garda e dei vari passi che dal Ti- 
rolo mettono nelle vallate lombarde. 

AI suo comando sono quindi sottoposte, siccome ne avrà già 
ricevuto avviso, sia la flottiglia, sia V artiglieria recentemente 
inviata per l'armamento delle batterie locali 

Rotte le ostilità, e di mano in mano che le forze sotto i suoi 
ordini si completeranno in numero ed in organizzazione. Ella 
agirà contro gli Austriaci o per il Lago o per le montagne 
come meglio crederà. 

Suo scopo sarà di penetrare nella Valle dell'Adige e di sta- 
bilirvisi in modo da impedire ogni comunicazione tra il Tirolo 
e l'armata austriaca in Italia. 

Se le popolazioni del Tirolo italiano si mostrassero favore- 
voli alla nostra causa. Ella è autorizzato a trarne partito. 

In questo suo campo d'azione è necessario ch'Ella tenga 
presente la dichiarazione emanata dal Governo, che avrebbe 
rispettata la neutralità svizzera, a condizione bene inteso, che 
lo sia pure dall'armata nemica. 

Il Generale d'Armata 
Alfonso La Marmora. 



DOCUMENTO X. 

Telegramma del maggiore Nicostrato Castellini al quartier 
generale di Garibaldi. (Inedito). 

<L Giunto Battaglione, mezzanotte, però rovinato marcie. Con- 
temporaneamente giunte due compagnie 2^ Reggimento. Obbe' 
dendo ordine N. i48 ordinai sveglia tre e mezza e partirò con 
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due Compagnie Bersaglieri ed una fucilieri ad occupare CaffatOy 
mandando altre due Compagnie Bagolino con una fucilieri. Sarà 
guardato Monte Snello. Capitano Bezzi ricevette relazione degli 
ordini da me avuti dallo Stato Maggiore, e sembra non corri" 
spondano precisamente con quelli da esso avuti da Garibaldi. 
Avviso per norma. Novità nessuna. Caflfiaro sgombro, occupato 
nostra sentinella 2° Reggimento. Si sono presentate due pat- 
tuglie austriache di Volontari Viennesi di 5 uomini, ma non 
entrarono Caffaro. Ricomassimo occupato Austriaci 50 uomini 
appoggiati 300 sul monte Tonolo e truppa pure Monte Tornello 
non seppT quanta. Bondone dicesi senza presidio ». 



DOCUMENTO XI. 

Ordini del maggiore Nicostrato Castellini al capitano Giulio 
Adamoli per il combattimento al ponte del Caffaro, 

Signor Capitano della 2* Compagnia Bersaglieri, 

Ella prenderà il comando della divisione, formata della P 
e della 2* compagnia bersaglieri e della 1* compagnia fucilieri. 
Marcerà da Sant'Antonio verso Monte Snello, fin dove troverà 
il picchetto del nostro esercito, e farà alt, attendendo di vedere 
come venga, dalla colonna da me diretta, occupato Caffaro; e 
se riesco senza resistenza eHa mi attenda od attenda mio or- 
dine di marciare a Bagolino, dove prenderà posizione pruden- 
temente, come fosse avanti al nemico, ed occorrendo, accampi 
fuori Bagolino e sarà meglio. 

Se vi fosse resistenza e chiamassi la sua colonna, ella mar- 
cerà colla 1* compagnia di fucilieri in testa, in soccorso della 
operazione. 

Sant* Antonio, 85 ffingao 1866. 

Castellini. 
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DOCUMENTO :? 

Annuncio del combattimento al Gaffa 
ciale » del 26 giugno i866. 

Comando Militare di ] 

s 

Il Comando della Divisione di Bresci 

fu' uno scontro fra i Volontari e gli Au 

faro e Londrone {sic). Gli Austriaci ver 

alcuni morti e feriti. I Volontari non e 

Dal Mi 



DOCUMENTO :X 

Il generale austriaco Kuhn annunc 
Caffaro al consigliere aulico Hohenwar 

« Il Comandante delle i. r. truppe n( 
giore barone Kuhn all'i, r. Consigliere 
Hohenwart. 

TELEGRAMMA. 

QUARTIER GENERALE DI 

Già al 21 volontari nemici lesero il 
derazione germanica irrompendo pel pi 
il 25 le nostre truppe oltrepassarono il 
al passo dello Stelvio, dove alcune cora 
zionale fuggirono velocemente, ed al 
scontro di poca importanza tra avampo 
Ponte di Legno la quale località venne 
mattina del giorno 26 senza resistenza. 

La mattina del 25 divisioni nemiche 
golarl e volontari, della for?5a cU circs^ 
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rono oltre il confine al ruscello Caffaro, nelle Giudicarle. Do- 
poché una compagnia del reggimento infanteria Principe ere- 
ditario di Sa&sonia, in unione alla compagnia dei bersaglieri 
della citta d'Innsbruck ebbe respinto l'inimico e calorosamente 
inseguito, le nostre truppe, in (conformità agli ordini ricevuti 
si ritirarono nella apparecchiata posizione di Lardare, essendo 
giunte positive notizie di un attacco progettato con forze pre- 
ponderanti deir inimico nel fianco destro. 

In questo combattimento rimase morto il capitano Rodolfo 
Ruzicka del suddetto reggimento d'infanteria. 11 capitano conte 
Wichenbourg dei bersaglieri di Innsbruck assunse quindi il co- 
mando del distaccamento che nel miglior ordine, seguito dal- 
l'inimico, giunse presso Lardare. 

La compagnia dei bersaglieri d' Innsbruck si battè egregia- 
mente. 

Le nostre perdite, oltre quella del capitano Ruzicka, fu 
nella compagnia d'infanteria Principe di Sassonia di 17 uomini 
tra morti, feriti e mancanti, nella compagnia dei bersaglieri di 
tre bersaglieri morti e 4 feriti. 

La perdita dell'inimico, cui venne ucciso un ufficiale, fu in 
ogni caso considerevolmente maggiore >. 



DOCUMENTO XIV. 

Il generale Kuhn annuncia al consigliere Hohenwart la 
prima ritirata dei Garibaldini dal Trentino, 

TELEGRAMMA. 

QUARTIER GENERALE DI COMANO. 

30 gingnq, 
Giusta partecipazione della mezza brigata tenente colonneflo 
de Hòffern, l'inimico sgombrò intieramente le Giudicarle. Co- 
mandi di perlustrazione inviati a Limone e Tremosine non tro- 
varono essi pure alcuna traccia dell'inimico », 
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DOCUMENTO XV. 

Ordine del giorno del tenente colonnello Spir^ 
combattimento al Caffaro, 

Uffiziali, sotto-uffiziali, caporali e soldati 

del 2° Regg; 

Anche voi jeri a Caffaro, come gli altri nostri 
tarii e dell'Esercito, deste le prime prove del vo 
avete continuate le gloriose tradizioni della cami( 

In nome della patria, io ve ne ringrazio. 

Con giovani pari a voi, mi prometto di compi 
racolo; e non dubito che le marcie disastrose, 
mancanza d'abiti, il freddo e la fame, invece di 
ranno risplendere di maggior potenza i vostri sgu? 
sceranno la gagliardia ai vostri polsi. 

Bravi volontarii, da quanto avete fin qui fatto e 
giorni della vita militare, la patria può attendere 
esito d'ogni più ardita impresa, che ci venga in cor 

Alla vittoria, che niuna forza umana può c( 
alla conquista di tutti i sacrosanti diritti, che d 
maniera hanno finora calpestato! 

Caffaro, 26 giagno 1866. 

Il Comandante il Rei 
Spinazzi. 



DOCUMENTO XVI. 

Il maggiore Nicostrato Castellini ordina al cai 
Adamoli di marciare sino a Bagolino, 

Signor capitano Adamoli, 

Marci sino a Bagolino; gli Austriaci potrebbero 
dere le posizioni, da cui li abbiamo scacciati, e p 
baro presentarsi, fiancheggiando sopra Bagolino. M? 
subito, e per informazioni rivolgetevi al brigadier 
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nieri di Bagolino, che è pieno di intelligenza. Questa notte forse 
sarò da voi o domattina, e se avete notizie tenetemi informato. 
La parola d'ordine a tutto v)ggi è: S, Primo; la contropa- 
rola: Pinerolo; e per domani telegraferò per averla. 
CafEaro, 25 giugno 1866, ore 4 pom. 

Il Comandante 
N. Castellini. 
Requisite otto basti per le munizioni e viveri, con otto muli. 



DOCUMENTO XVII. 

Informazioni inviate da Bagolino dal luogotenente Tolazzi 
al maggiore Castellini al Caffaro, (Inedito), 

Pregiatissimo Sig. Maggiore, 
Abbia la bontà di far pervenire a mano propria del gene- 
rale la qui unita, con mezzo sicuro ed urgente. 
Bagolino, 86 giugno 1866. 

Suo dev.mo 
Francesco Tolazzi 

Luogotenente. 

Sono ansioso di notizie dell'amico Cella e gl'altri nostri cari 
Bersaglieri. 



Per portarsi a Ricomassimo nel più breve termine possibile 
e nascosti al nemico sino alla distanza d' un tiro di facile bi- 
sogna partirsi dal Ponte Raineri detto Prada e tenere il sen- 
tiero basso; si impiega neanche li2 ora. 

Trovandosi poi in Bagolino e volendosi portare a Ricomas- 
simo vi si impiega 3i4 d'ora, si trova bellissima strada e na- 
scosta al nemico pure sino alla distanza di un bel tiro di fo- 
cile. Da questa via si può salire al Ponte delle Valette, Val 
Marcia, Val Bocca e Cornelle da dove si può discendere nel 
Tirolo precisamente al Monte Tonol. 

Volendo però portarsi all^ Cornelle per discendere in Tirolo 
non sarebbe conveniente prendere la via che mette nelle sud- 
dette valli, perchè troppo vicina al confine e guardata dal ne- 
mico ma bisogna bensì prendere altra via per la parte della 
Valle di Bagolino in direzione della Val Camonica, 
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DOCUMENTO XVIII. 

Il generale La Marmora ordina a Garibaldi di abbandch 
nare il confine trentino e scendere a coprir Brescia. 

Dal quartier generale di Cerlungo. 

25 Rintano 1806. 
La giornata di ieri (24) fu una giornata campale con esito 
infelice per noi Ad impedire maggiori danni e preparare l'e- 
sercito a riprendepe nuovamente T offensiva è stato riconosciuto 
necessario di abbandonare la linea del Mincio per prendere 
una forte posizione difensiva sulla linea Cremona, Pizzighettone, 
Piacenza. Il movimento comincerà questa sera. 

Se ne dà comunicazione alla S. V. per sua conoscenza e 
perchè, se le è possibile, vedesse di coprire le principali città, 
che, come la patriottica Brescia, si trovassero esposte al ne- 
mico. Del resto a lei é lasciata la più ampia latitudine di agire, 
sia di mantenersi sulle posizioni ora occupate, sia di gettarsi 
nel Tirolo e condurvi operazioni di montagna con quella mae- 
stria che le è propria. 

Anche per la flottiglia V. S. è autorizzata a decidersi se- 
condo le circostanze, non dubitandosi che se corre pericolo ella 
saprà mantenerla finché non sia altrimenti possibile. 

Queste misure difensive, bene inteso, dovranno durare sol- 
tanto il tempo che occorre all'esercito per riprendere l'offensiva. 

D'ordine di S. M. 

Il Generale d* Armata, Capo dello Stato Mafifgiore Generale 

A. La Marmora. 



DOCUMENTO XIX. 

Il maggiore Castellini ordina al capitano Adamoli la riti- 
rata da Bagolino, 

Caffaro, li 26 giugno 1866. 
Al ricevere di questa mia, nel modo più prudente tanto che 
nessuno supponga la vostra mossa, riunirete le due compagnie 
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dei Bersaglieri e la 1* del 2^ reggimento e portatele ad Anfo, 
dove farei calcolo, che potrete giungere alle ore 10 pom., l'or- 
dine partendo alle ore 5 e tre quarti, arrivando alle 7, per 
darvi modo di partire alle 8: tanto che alle 10 o alle 11 pom., 
potrete essere alla fortezza della Rocca d'Anfo. Vi recherete 
in paese, ove io sarò pure, e vi prevengo che dopo un alt di 
una due ore, si riparte per fare altre otto miglia non fati- 
cose. 

Confidò nella vostra attività e di Tolazzi per essere asse- 
condato, e vi saluto cordialmente. 

11 Maggiore Comandante 
N. Castellini. 



DOCUMENTO XX. 

Lo Slato maggiore di Garibaldi ordina al luogotenente co* 
lonnello Cadolini di andare con tutto il suo 4^ Reggimento in 
Valcamonica. 

Lonato, 29 giagno 1866. 

V. S. coi tre battaglioni del di lei reggimento partirà questa 
sera per recarsi a Edolo, valendosi della ferrovia fino a Gor- 
lago. 

Non appena il direttore del movimento della ferrovia farà 
conoscere l'ora precisa in cui sarà pronto il convoglio, questo 
comando generale ne darà conoscenza alla S. V, 

Sotto i di lei ordini partirà pure per la stessa destinazione 
anche il maggiore Castellini col 2° battaglione bersaglieri. Si 
avvisa il maggiore Caldesi. In seguito avrà altre istruzioni, 
oltre quelle verbali avute dal generale Garibaldi. 

La marcia su Edolo ha per iscopo di agire sull'Aprica. 

D'ordine 

Per il Capo di Stato Maggiore 

Luog. Col. Sotto-Capo Guastalla. 
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DOCUMENTO XXI. 

Lettera di Giovanni Cadolini a Giulio AdamoU. 

Roma, 27 maggio 1891. 
Carissimo Adamoli, 

Facendo seguito a quanto ti dissi a voce, amo spiegarti le 
ragioni per le quali, due giorni prima del fatto d'armi com- 
battuto a Vezza il 4 luglio 1866, credetti opportuno di ordinare 
che, all'avvicinarsi del nemico, si abbandonasse quel paesello 
per difendere altrimenti la posizione. 

Tutti i trattati di tattica dettano insegnamenti intorno al 
modo di difendere o di assalire, quando sia necessario, un vil- 
laggio; e dimostrano in qual guisa i villaggi possano essere 
utilizzati come punti intermedi di una linea estesa di combat- 
timento. Ma niuno, ch'io sappia, consigliò mai di preferire l'oc- 
cupazione e la difesa di un piccolo villaggio isolato, all'azione 
in campo aperto protetta da ostacoli naturali od artificiali. 

La difesa delle case, obbligando a dividere le forze, rende 
disagevole l'unità del comando, l'armonia dell'azione, la distri- 
buzione delle munizioni, il soccorso di feriti, ecc. Una fazione 
simile, quando non sia eMcacemente aiutata da opere esterne, 
il più delle volte espone i difensori al pericolo di essere cir- 
condati; e ad ogni modo rende difficile la radunata delle forze 
per assalire la linea nemica, e passare dalla difensiva all'of- 
fensiva. 

Fra i ricordi delle campagne garibaldine non trovo alcun 
esempio di difese fatte in simili condizioni. È ben vero che nel 
1849, alle porte di Roma, si difese il Vascello; ma questo era 
circondato da muri, muniti di apposite feritoie, ai quali face- 
vano seguito i trinceramenti che con giungendolo con altri fab- 
bricati, formavano una linea continua. Lo difendemmo per ven- 
totto giorni come una piccola fortezza, protetto per altro dalle 
artiglierie dei bastioni. 

11 villaggio di Vezza, giacente al fondo della valle, e domi- 
nato com'è da ogni parte, non si prestava a formare il perno 
della difesa, né poteva essere obbiettivo del nemico. Per utiliz- 
zwe Yezjsa s'avrebbe dovuto fare trinceramenti dinanzi e sui 
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fianchi di essa, come si fece a Varese; ma la posizione sarebbe 
stata mal scelta perchè la valle, essendo in quel posto molto 
larga,^ avrebbe costretto a disperdere le forze. Dal momento 
poi che un piccolo campo trincerato erasi tracciato e si stava 
compiendo in buona posizione al di qua di Vozza, sarebbe stato 
un vero paradosso la sola supposizione -che si dovesse difen- 
dere quel piccolo villaggio posto fuori delle nostre trincera. 
Conveniva anzi lasciarlo occupare dal nemico ed avanzando 
con le ali tentare di accerchiarlo come facemmo a San Fermo. 

Si fu per queste ragioni che, giunto sul luogo il 2 luglio, 
ordinai ohe la compagnia di avamposto occupante Vozza, al- 
l'avvicinarsi del nemico, dovesse — come tutti gli avamposti — 
ripiegare sul corpo principale; che, a complemento dei lavori 
già eseguiti, s'iniziasse la costruzione di nuovi parapetti in 
forma tale che non potessero essere bersagliati a rovescio 
dalle alture; ed ordinai finalmente che si procedesse imman- 
tinenti alla costruzione di un ponte sull'Oglio, per occupare le 
posizioni dominanti sulle due rive, per poter offendere i ne- 
mici sui fianchi. 

Ecco quanto operai in quel giorno obbedendo pure all'espe- 
rienza di quattro campagne, la quale mi ammoniva a non mal 
imprigionare i combattenti fra le case, ed a fare invece asse- 
gnamento sull'agilità arditamente aggressiva dei volontari in 
campo aperto, cotanto efficace contro gli eserciti stanziali. 

Ti stringe di cuore la mano 

l'antico compagno d'armi 
C. Cadolini. 



DOCUMENTO XXII. 

Ordine del giorno del luogotenente colonnello Cadolini. 

Edolo, 8 luglio. 
La mattina del giorno 4 il vostro accampamento in Incu- 
dine, occupato dal 1*^ battaglione del 4*^ reggimento e dal 2^ 
battaglione bersaglieri lombardi, venne da forze preponderanti 
assalito, e voi sapeste in questa occasione dar prove di eroismo 
che vi mostravano degni della divisa che, indosseite e delle 
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àùe gloriose tradizioni. Io sono dolente òhe pericoli esistenti 

sopra altri punti, esigendo la mia presenza altre 

dissero di trovarmi in quel giorno coi due batta] 

Incudine. Ma io ben conosco quanto essi fecero. S 

delle forze, se le mancate munizioni, la premati 

valoroso maggiore Castellini ed altri incidenti, t 

nella guerra, vi imposero di abbandonare le vos 

aveste bentosto il conforto di riaverle, perchè m 

nemico la fiducia di poterle esso stesso conserva 

taglione bersaglieri e la 2* compagnia del 4*^ re{ 

opposero la più ostinata resistenza, e che sofferse] 

e più dolorose perdite, si resero questa volta n 

V ammirazione e della riconoscenza del paese. Io i 

il generale Garibaldi sarà contento di voi, come 

perbo di comandarvi. 

Il Tenente Colonnello Co 
Cadolini. 



DOCUMENTO XXIII. 

Ordine del giorno del capitano Oliva cornano 
condo Battaglione, 

Edolo, i 
Bersaglieri del 2*^ battaglione. 

Nel mattino del 4 luglio attaccati da forze si 
nostre posizioni d'Avena, accettammo la sfida. 

Finché le munizioni durarono, il nemico quan 
e protetto dalle forti posizioni di Vezza e di Gra 
tenuto in scacco, ma respinto e decimato 

Pagammo a caro prezzo col più eletto sang 
breve ma brillante prevalenza del nostro fuoco. 

Il maggiore Castellini avanti a tutti mentre oi 
rica cadde eroicamente sul campo colpito da tre 
col santo nome d' Italia sul labbro : Italia ha per 
fortissimo soldato, noi un caro e valente duce. 

Il capitano Frigerio cadeva colpito a morte fi 
stessi nemici ammirati della sua bravura. 
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Altri, di molti dei quali seguono più sotto i nomi, segnarono 
del loro sangue il campo di battaglia. 

Esausti di munizioni, ci ritraemmo ma come si ritirano i 
valorosi mostrando la fronte ed il petto ai nemici: il nostro 
ritrarsi fu una marcia lenta e solenne sotto un grandinare di 
palle. 

Caduto il nostro capo osai, come capitano anziano, obbedire 
ad lìn terribile ma sacro dovere militare, quello di assumere 
il Romando sul campo. 

E fu allora appunto che io più dovetti ammirare il vostro 
sangue freddo, primissima fra le virtù militari, nel raccogliervi 
sotto il fuoco, al segnale di riunione, e potei ispirarmi alla 
vostra calma intrepidezza per governare in modo non in tutto 
indegno di voi la vostra marcia. 

Il combattimento di Avena non fu adunque inglorioso per 
le armi nostre 

Chi disse il nostro battaglione sbandato ha mentito. La ve- 
rità è questa: il 4 luglio si combattè: all'alba del 6 noi era- 
vamo di nuovo nelle trincee in prima linea- 

Noveriamo ora i nostri morti e i nostri feriti. 

Perirono in campo: il maggiore Castellini; il capitano Fri- 
gerio; e i bersaglieri Pasina, Fabisco, Miotti Antonio, Masche-, 
roni, Vianelli, Zecchini. 

Furono feriti: Goggi Giovanni, Angeleri Pietro, Ottolini Gia- 
como, Baietti Luigi, Roberti Roberto, Rainoldi Achille, Michelini 
Francesco, GolfarelU Ulisse, Ottolini Cesare, Andreuzzi Silvio, 
Tononi Ettore, Bertazolli Cesare, Cristini Carlo, Corbellini Ul- 
derico, Bosisio Giuseppe, Maldifassi Antonio, Cantoni Bernardo, 
Mattel Antonio, Dubini Giuseppe, Martinelli Luigi, Fontana..., 
Danelli Giovanni, Cavalli Giuseppe, Comboni Eugenio, Gambazza 
Augusto, Fornasari Pietro, Bazzaro Giuseppe, tromba, Fabris 
Domenico, Mari Giuseppe, Galli Luigi, tromba, Roda flmilio, 
Pesenti Nicola, Ongaro Luigi, De Giovanni Eugenio, Premoli 
Giuseppe, Michele Davide, Cassina Flaminio, Merli Antonio, Ga- 
relli Cesare, Conti.., Zini Alessandro, Morandini Ferdinando, 
Vare, Zalli Tiziano. 

Il Comandante 
Oliva. 
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DOCUMENTO XXIV. 

Ordine di marcia spedito dallo Stato maggiore di Garibaldi 
al luogotenente colonnello Cadolini. 

storo, il 14 lnfirlio 1866. 

Gli ordini qui sotto dettagliati, per maggior sicurezza che le 
giungano, le vengono spediti per mezzo di due distinti espressi 

Appena ricevuto il presente, la S. V. vorrà riunire il suo 
reggimento e marciare su Roncon toccando i seguenti punti: 

Discenderà lungo TOglio sino a Cedegolo, d'onde, rimon- 
tando il torrente Paglia, toccando Isola ed il Lago d'Arno, per 
Val di Fumo, rimontandola fino ai piedi del Monte Bagol, mar- 
cierà per Val di Roncon, avendo per obbiettivo il paese dello 
stesso nome. ' 

Prima di entrare in Val di Fumo mandi avanti ad avvisare, 
perchè lo stato maggiore, giunto a quel punto, intende farle 
muovere incontro delle guide pratiche molto delle località e 
dalle quali potrà essere con sicurezza diretto. 

Essendo Roncon e le sue vicinanze occupato fortemente da- 
gli Austriaci fino al disotto di Lardaro, nella marcia dovrà 
procedere colle dovute cautele, tenendoci continuamente infor- 
mati come ella stessa procede, e dove si trovi. 

Vorrà pure provvedere come meglio le sarà fattibile per as- 
sicurarsi e trasportarsi i viveri necessari per la marcia che 
possibilmente dovrebbe esser compiuta in due giorni, ma che 
se riesce troppo disagevole potrà essere ripartita in tre. 

Una guida la terrà presso il corpo perchè le abbia a servire 
per scorta, l'altra la rimanderà tosto portatrice della ricevuta 
del presente. 

Il bagaglio del Reggimento coi carri relativi, scortati dagli 
uomini che a suo avviso non potranno sostenere la marcia so- 
praindicata, ella li spedirà a Brescia, da dove saranno diretti, 
mediante ordini che si daranno in seguito, nel luogo in cui po- 
tranno raggiungere il reggimento. 

D'ordine 
Il Sotto-Capo di stato Maggiore 
E. Guastalla. 
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DOCUMENTO XXV. 

Lettera del sindaco di Breno alla « Sentinella Bresciana » 
sui feriti degenti in quelV ospedale. 

Onorevole sig. Direttore, 

Favorisca pubblicare nell'accreditato suo giornale il movi- 
mento occorso nello scaduto mese di luglio in questo spedale 
civile, posto a disposizione del Militare: 

Regg. 4? e batt. 2*^ Bersaglieri Volontari italiani, entrati am- 
malati feriti n. 513. 

Sortiti definitivamente guariti, o con guarigione assicurata, 
per recarsi alle famiglie od al Corpo n. 436. 

Rimasti al 31 luglio 77. v 

In questo numero si trovano ancora 12 fra li rimasti feriti 
nel fatto di Vezza, ma tutti prossimi a guarigione; per cui 
fortunatamente non si ebbe a lamentare decessi: lo che torna 
anche a lode dei medici condotti e della assistenza perseverante 
delle signore del paese. 

Breno, 4 agrosto 1866. 

11 Sindaco 

A. Carganico. 



DOCUMENTO XXVI. 

Ordine del tenente colonnello Cadolini al commissario di 
guerra» 

Giogo del campo» sopra lago d*Amo 
18 luglio 1866, ore 8 ant. 

Sto qui attendendo i viveri per oggi. 

L'avverto poi che domani devono quf pervenire viveri baste- 
voli per due giorni, cioè pei giorni 19 e 20. Faccia inoltre pre- 
parare viveri a Valle (valle di Saviore) pei bisogni successivi. 
Raccomando caldamente che sia spedita fino a nuovo avviso 
doppia razione di vino e di rhum. 

Il Comandante il Reggimento 
Cadolini. 
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DOCUMENTO XXVII. 

Ordine di dislocazione delle truppe garibaldine 
luglio. 

Ai generali Corte, Nicotera, Haug, Orsini, P 
Colonnello Bruzzesi. 

storo, 20 In 

Domani, 21, il Quartiere Generale muove da Storo 
di sopra, con il colonnello Missori ed un plotone di 
, Il 7° reggimento marcierà per Tiarno alle 3 ant., 
3 della sera. 

La batteria di montagna arrivata oggi da Anfo, { 
1° battaglione bersaglieri sarà in marcia per le ore 
stessa destinazione. 

Sulla sinistra si farà pure un movimento in a^ 
reggimento occuperà Cimego, Castellerto. 11 1^ regg 
curerà di avanzarsi lasciando guernito il passo d 
verso Cingolo Rosso e Navone, tenendosi in comuni 
3*^ per Castellerto, e mandando alcune compagnie i 
Giulis che scende nel Chiese, onde avere più prec 
del reggimento Cadolini e cooperare alla sua congii 
noi. 

11 Quartier Generale del generale Corte sarà a 
chiederà quei pezzi di montagna che per avventu 
necessari. 

La 5* brigata continuerà ad occupare Còndino e 
tirando le sue forze dalla montagna ed occupando < 
taglione Storo ed il ponte Dazio. 

Tutti i movimenti della sinistra dovranno farsi < 
glori precauzioni ed ove le posizioni che si devon( 
in avanti fossero in mano ai nemici, non attaccarle 
farsi forti nelle proprie. 

Essendo già occupato Daone dal 1** reggimento i 
zione col 4*^ come si suppone e credendolo posi zio 
tenga; se non fosse occupato e fosse facile occuj 
scrii combattimenti si occupi distribuendo sulle fon 
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la 4* brigata, 49 reggimento, battaglione dei bersaglieri M.(i) 
sotto gli ordini del generale Corte. 

G. Garibaldl 



DOCUMENTO XXVUI. 

Ordine di dislocazione del qtmrtier generale di Garibaldi al 
tenente colonnello Cadolini. 

storo, Zi ìvLgììo 1866. 
Le si accusa ricevuta del foglio n. 738 di ieri. A quest'ora 
il generale Corte le ha già date istruzióni riguardanti il mo- 
vimento di domani 

Ella asseconderà quel movimento, dirigendosi per ^al Daone 
e mantenendosi sempre in comunicazione colla brigata Corte. 
Si è disposto perchè le pervengano scarpe e viveri fino a 
Brione, da dove saranno fatti proseguire per cura del generale 
Corte. 

D'ordine 

Il Sotto-Capo di Stato Maggiore 

Luog. CoL Guastalla. 



DOCUMENTO XXIX. 

Lodi di Garibaldi al Secondo Battaglione. 

Bersaglieri del 2^ Battaglione, 

Vi reco il saluto dell'amato nostro Duce, Giuseppe Garibaldi. 

Egli mi ha parlato di voi con affetto di padre e ammira- 
zione di soldato. 

Voi soffriste fatiche ingenti e privazioni crudeli neUe marcie 
per monti senz'orma umana e accampati fra le nevi delle 
Alpi. L'idea di contribuire all'esecuzione di un importante di- 
segno di guerra vi rese l'animo superiore a tutti i patimenti 

Voi combatteste e aveste in due diverse prove l'occasione 

(1) La iniziale M. corrisponde a Milanesi; e si dicerano infatti BersO' 
glieri Genovesi quelli del 1* Battaglione e Bersaglteri Milanesi quelli del f, 
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-sar- 
di mostrare il coraggio tipico del soldato italiano, modesto nel 
successo, indomito nel disastro. 

Noi siamo pronti ai cimenti nuovi che abbiamo il diritto di 
augurarci; ma se è fatale che la lotta per il conquisto della 
nostra nazionalità abbia per ora a cessare, voi potrete almeno, 
tornando alle vostre case, dire : « abbiamo mostrato alla Na- 
zione che eravamo degni di vincere ». E questa sarà la nostra 
protesta contro l'ingiustizia degli eventi. 

Commilitoni, 
Restiamo .uniti e fermi al nostro posto. Questo è per ora il 
nostro dovere: e noi compiremo sempre il dover nostro qua- 
lunque ei sia, fino all'estremo. 

Viva Vltalia, 
Darzo, 31 luglio 1866. 

Il Comandante il Battaglione 
Oliva. 



DOCUMENTO XXX. 

Scioglimento del Corpo dei Volontari, 

EUGENIO PRINCIPE DI SAVOIA-CARIGNANO 

Luogotenente Generale di S. M. 

VITTORIO EMANUELE II 

per grazia di dlo e per volontà. della nazione 

Re d'Italia. 

In virtù dell'autorità a Noi delegata. 

Visto il R. decreto 6 maggio 1866 per la formazione del 
Corpo dei Volontari Italiani; 

Visto il R. decreto 27 maggio 1866 per la formazione di uno 
squadrone di Guide del Corpo Volontari Italiani; 

Visto il R. decreto 29 maggio 1866 che aumenta di 20 il nu- 
mero dei battaglioni di Volontari Italiani; 

Visto il R. decreto 29 maggio 1866 che stabilisce la form^a- 
zione di due battaglioni di Bersaglieri Volontari; 

Visto il R. decreto 10 giugno 1866 per la creazione del per- 
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sonale d\Intendenza militare, e del personale sanitario colle 
relative istruzioni per lo eseguimento; 

Visto il R. decreto 24 giugno con cui viene formata una 
compagnia di Zappatori dei Corpi Volontari; 

Visto il R. decreto 10 luglio 1866 che costituisce in cinque 
brigate i 10 reggimenti volontari; 

Visto il R. decreto 21 luglio 1866 che aumenta uno squa- 
drone di Guide dei Corpi Volontari italiani; 

Visto il R. decreto 27 luglio 1866 per la formazione di due 
depositi centrali pei Corpi Volontari italiani; 

Visto il R. decreto 14 agosto 1866 per l'istituzione di un co- 
mando militare di zona dei Corpi Volontari in Salò; 

Sentito il Consiglio dei ministri; 

Sulla proposta del ministro segretario di Stato per gli affari 
della guerra; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Articolo unico. I Corpi dei Volontari cui si riferiscono i 
decreti succitati saranno sciolti col giorno 25 settembre 1866 
giusta le norme ed istruzioni che verranno date per ordine 
Nostro dal ministro segretario dì Stato per gli affari della guerra, 
osservando il prescritto dell'articolo 13 del R. decreto 6 mag- 
gio 1866. 

Il ministro segretario di Stato per gli affari della guerra é 
incaricato dell'esecuzione del presente decreto, U quale sarà 
registrato alla Corte dei conti. 

Dato in Firenie, addì 19 settembre 1866. 



Eugenio di Savoia. 



E. Cuoia. 



DOCUMENTO XXXI. 

Il saluto di Garibaldi ai volontari delle Bande armale <JcJj 
Bellunese. 

Brescia, 7 settembre 1806. 
Anche a voi mando il mio salutò, giovani benemeriti 
patria. 

CoUa spontanea disciplina dell'abnegazione, coir abito la 
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ma col cliore intatto, con armi meschine, ma con forti propo- 
siti, vi siete ragunati onde muovere contro lo straniero. 

Vi sbarrava la via la tregua malaugurata; non vi toglieva 
però il conforto di combattere e l'onore di vincere, perchè al- 
l' insolente provocazione del nemico, che — rompendo i patti — 
vi assaliva di sorpresa e con forze preponderanti, avete rispo- 
sto, mostrando i patti e ricacciandolo in fuga. 

Provaste cosi pur voi, come il nostro prode Esercito, ed i 
Volontarii vittoriosi in tutti i cambattimenti del Trentino, che 
r Italia non meritava la sventura di una pace imposta. 

Che se vi fosse consentito d'invigilare gli sbocchi dalle stra- 
niere invasioni, voi manterreste i gloriosi ricordi del 48. Fu- 
rono, in quell'epoca memoranda, le vostre montagne il sacro 
asilo dell'onore italiano per la difesa di Calvi — eroe allora in 
lotta disuguale, martire più tardi dell' austriaca vendetta — Vi 
basti la soddisfazione di sentirvi degni di lui, — ed il plauso 
della coscienza. 

G. GARIBALDI. 



DOCUMENTO XXXII. 

Copia della pergamena deposta nelV Ossario di Yezza, il i3 
maggio 1895. (Inedita). 

A FUTURA MEMORIA. 

Scoppiata nel 1866 la guerra fra l'Italia, che anelava alla 
sua unificazione, e l'Austria, che occupava ancora il Veneto e 
il Trentino, le schiere dei volontari italiani, guidate da Gari- 
baldi, avevano per obbiettivo speciale la liberazione della pro- 
vincia trentina dallo straniero. 

Un corpo di volontari, composto del 1** Battaglione del 4** 
Reggimento, del 44** Battaglione della Guardia nazionale e d'un 
riparto d'artiglieria difendeva la posizione fra Incudine e Vozza 
,^Oglio, per impedire l'avanzare del nemico che dal valico del 
tuonale minacciava la Valle Camonica. 

n 2^ Battaglione Bersaglieri, dopo la brillante fazione al 
.PO, dalla Valle del Chiese raggiunse a marcie forzate lu- 
ne e Davena, per appoggiare la difesa della valle Superiore 

'OgUo. 
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All'alba del 4 luglio, fra Vezza e Davena, si impegnò un 
serio combattimento contro una preponderante colonna austriaca. 

Caddero sul campo: 

Il Comandante dei Bersaglieri maggiore Nicostrato Ca-^ 
stelUni ; 

il capitano dei Bersaglieri Antonio Frigerio; 

il tenente del 4** Reggimento Achille Proda-, 
le cui salme vennero trasportate e sepolte a Milano. 

1 Bersaglieri Morandini Ferdinando di Verona, Premoli 
Gittseppe di Cremona, Ungarelli Cesare di Bologna; 

i Soldati Carulli Carlo di Cremona, Egenberg Roberto di 
Parma; i cui corpi vennero egualmente trasportati dal campo 
e sepolti nelle loro città native. 

Caddero pure sul campo e vennero sepolti a Vezza i volon- 
tari del 2^ Battaglione Bersaglieri: 

Sergente Mascheroni Paolo di Milano; 

Caporale Ongaro Luigi di Udine; 

Bersaglieri: Berti Oreste di Brescia, Fabisco Emilio di Lodi, 
Magri Enrico di Bergamo, Miotti Antonio di Sondrio, Pasini 
Luigi di Cividale, Yianelli Luigi di Udine, Zecchini Giuseppe di 
Molina (Trentino), Zoppini Gioachino di Milano. 

Del 4^ Reggimento; 

Soldati: Ciani Beniamino di Tolmezzo, Pareto Antonio di 
Genova. 

Le loro ossa raccolte pietosamente nel 1895 in questo Os- 
sario, eretto colle oblazioni dei Commilitoni superstiti, sul ter- 
reno concesso dal benemerito Comune di Vezza, qui riposano 
onorate e tranquille. 

Possano queste gloriose reliquie — come quelle di tanti altri 
martiri italiani — mantenere vivo e fecondare nelle future 
generazioni il culto alla libertà della patria. 

Vezza d'OgUo, 13 Maggio 1895. 

I Superstiti Commilitoni, 
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XIL 

MONTESUELLO 



1. DaU'OgUo al Chiese. 

Colle pagine precedenti la storia del Secondo Bat- 
taglione Bersaglieri Volontari di Garibaldi è compiuta; 
ma non mi è parsa inutile, anzi mi è parsa necessaria, 
l'aggiunta di questo capitolo, sia perchè il combatti- 
mento di Montesuello è il più istruttivo fra tutti quelli 
del 1866, sia perchè ho da offrire su esso qualche dato 
nuovo, sia per altre ragioni. 

Dopo il combattimento al Ponte del Caffaro, e prima 
di quello di Vozza, si ebbe il combattimento di Monte- 
suello; Caffaro, Montesuello e Vezza sono i tre combat- 
timenti che segnalano il primo periodo della campagna 
garibaldina del 1866; e p^rciò questo volume, con questa 
appendice, conterrà non solo la storia del Secondo Bat- 
taglione^ ma anche, in certo modo, la storia completa 
di quel primo periodo della guerra. 

È inoltre da notarsi che Vezza e Montesuello sono 

dted momenti, strettamenti congiunti e combinati, dello 

-stesso concetto bellico del generale Kuhn, che sperava 

^Kiupe in una azione sola le sue truppe dell' Oglio eoa 

^yselle 4el Chiese. 
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A tale concetto ho già accennato 0); ma non si può 
chiaramente comprenderlo se non si pensa a Montesuello. 
Il Kuhn aveva divisato di far scendere TAlbertìni per 
la Valle deirOglio, farlo risalire per la Valle del Chiese, 
e prendere alle spalle Garibaldi verso Rocca d'Anfo; e 
mentre ciò avveniva da sud, nello stesso tempo far scen- 
dere l'Hóffern da ovest (Bagolino), e Thour da est (Moerna) ; 
incaricare il Gredler di mantenere a nord la congiun- 
zione fra i due; e prendere cosi Garibaldi, con tutti i 
suoi, in una vera trappola. 

Il progetto era geniale ed ardito ; e nessuno può pre- 
vedere che cosa sarebbe accaduto, se gli avvenimenti 
guerreschi in Boemia non avessero costretti gli Austriaci 
ad una ritirata su tutta la linea anche nel Trentino; ma 
certo è in ogni modo che Garibaldi non era proprio 
quel topolino che si sarebbe lasciato prendere cosi facil- 
mente nella trappola, per quanto abilmente preparata. 

Il fatto è che mentre l'Albertini, pur sapendo di 
dover pòi ritirarsi, si accingeva ad attaccare a Vezza, 
Garibaldi, certo nulla sapendo di quel progetto, attaccava 
a Montesuello; e si ebbero cosi i combattimenti del 3 
e 4 luglio, che chiudevano il primo periodo della cam- 
pagna garibaldina. 



2. Il monte sanguinoso. 

Noi conosciamo già un po^ il campo di battaglia, sul 
quale abbiamo visto salire Garibaldi in ricognizione, e 
poi avanzarsi e fermarsi, nel giorno dei combattimento al 
Caffaro, le tre compagnie affidate al capitano Giulio 
Adamoli; ma sarà bene che rifacciamo qui, celermente, 
quella strada. 

Passati Anfo e Rocca d'Anfo, e continuando la strada 

(1) Vedi p. 97. 
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lungo la sponda occidentale del Lago d'Idro, li ove il 
pilastro stradale segna chilometri 51 da Brescia, sotto 
la chiesuola di Sant'Antonio, dalla strada che continua 
verso il Caffaro si dirama quella per Bagolino, la quale 
monta tagliando la costa, ed offrendo una vista sempre 
più splendida sul lago, sul Piano d'Oneda, e sui primi 
paesi trentini della Valle del Chiese: Bondone, Lodrone, 
Darzo e Storo. 

Verso il chilometro 53 sprge l'Ossario, eretto nel 1884 
su disegno del garibaldino trentino ing. Pagnoni, che 
appunto a Montesuello era stato fatto prigioniero nel 
1866 (»'. Sono neir interno il busto di Garibaldi e le la- 
pidi coi nomi dei caduti; ed all'esterno le seguenti in- 
scrizioni. 

A sinistra: 

QUI 

SI RACCHIUDONO 

LE SANTE RELIQUIE 

DEI 

GLORIOSI VOLONTARI 

OHE 

VALOROSAMENTE PUGNANDO 

PER 

L'UNITÀ D'ITALIA 

CADDERO 

IN QUESTE PREALPI NEL 1866 

ITALIANI 

RICORDATENE L' EROICO ESEMPIO 

A destra: 

GIUSEPPE GARIBALDI 

DUCE AI VOLONTARI 

QUI PRESSO 

VENNE PERITO 

IL 3 LUGLIO 1866 

POPOLI 

BACIATE RIVERENTI LE ZOLLE 

BAGNATE DEL SANGUE 

DI 

QVKL GRANDE BROB ^OlfDIALS 

(1) Vedi p. 153. 
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Nella parte posteriore: 

UNA COLONNA DI VOLONTARI 

E GLI INSORTI 

DELLE VALLI BRESCIANE 

DUCE 

GIACOMO DURANDO 

IL 22 MAGGIO 

ED IL 7 AGOSTO 1848 

COMBATTENDO FRA QUESTI DIRUPI 

FUGARONO 

LE ORDINATE COORTI 

DELLO STRANIERO 

ONORE AI PRODI 

L^ ultima volta che visitai quei luoghi, e che mi fermai 
ad ammirare, ricordare, venerare, e che colla fantasia 
vedevo tutte le pendici animarsi di camicie rosse, provai 
una stretta al cuore nel veder passare davanti air Os- 
sario due automobili (uno che saliva verso Bagolino e 
r altro che ne discendeva), senza che nessuno degli illustri 
mortali che vi sedevano sentisse il desiderio, non che 
di fermarsi, ma neppure di volgere uno sguardo al tem- 
pietto patriottico! Poveri morti, per chi siete morti! 

Ma proseguiamo. Si lascia, li sotto a destra, la strada 
che va al CafTaro, e si sale tagliando la costa .ripida, 
vestita di cespugli; e presto si trova una piccola colonna, 
adornata di una stella e di questa inscrizione: 

QUI 

DA PALLA NEMICA IL 8 LUGLIO 1866 

FU FERITO 

GIUSEPPE GARIBALDI 

UGCISO 

ANGELO BOTTINO. 

A destra della strada sorgono, a distanze irregolari^ 
certi pilastrini, che stanno a segnare le località do^e, 
prima della costruzione dell* Ossario, erano isepoltl i 
gruppi di cadaveri dei nostri pov^eri morti che non a^e^ 
vano potuto veair portati giù al cimitero di Sanf MtoaUv 
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' Poco dopo è incastrata a sinistra nella roccia altra 
lapide colle seguenti parole: 

QUI PRESSO 

NEL COMBATTIMENTO 8 LUGLIO 1866 

FURONO SPENTI DAL PIOMBO NEMICO 

LA VITA IL VALORE LE SPERANZE 

DEL GARIBALDINO 

ANTONIO PONZETTI di Soresina 

DI CUI GIACQUERO LUNGAMENTE IGNORATE 

LA SORTE E LA POSSA 

FINCHE LA PIETÀ DEI PARENTI 

DOPO ARDUE AFFANNOSE RICERCHE 

NE SCOPERSE I RESTI MORTALI E LI TRADUSSE 

ALLA SUA TERRA NATIVA NELLA TOMBA DEGLI AVI 

IL GIORNO 11 GENNAIO 1867 

LA MADRE LUIGIA VERTUA vedova PONZETTI 

ALL'UNICO FIGLIO AL GIOVANE EROE 
QUESTO SASSO CONSACRA. 

La strada, tagliata nella roccia, continua a salire gua- 
dagnando della china, che scende a destra ripida, ve- 
stita di castagni e di cespugli, ed ancor più ripida sale 
a sinistra; e verso il chilometro 55 si raggiunge la 
grande svolta della strada, qui cavalcata da un* ampia 
tettoia, presso i colossali lavori per la presa d'acqua 
per la forza elettrica. Si vede giù li sotto il paesello di 
Lodrone col suo castello, e di là dalla valle (che qui 
forma confine) il paesello trentino di Riccomassimo. 

È qui il punto ove sali Garibaldi il 21 giugno (i\ ed 
ove il 25 si fermarono, mentre si combatteva al Caffaro, 
le tre compagnie del capitano Adamoli. (^^ 



(1) Vedi p. 46. 

(2) Id. p. 40. 
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3. Una lettera di Bicciotti Garibaldi. 

In quella mìa escursione avevo con me vari appunti 
sul Caffapo, e fra altro una lettera che il generale Rio- 
ciotti Garibaldi pubblicò in occasione del quarantesimo 
anniversario del combattimento di Montesuello, 3 luglio 
1906. Eccola: 

< I ricordi che io ho delle conversazioni familiari sulla 
battaglia di Montesuello (alla quale io non mi trovai) è che 
essa fu impegnata air insaputa di mio padre da Corte, e che 
andava abbastanza male per i nostri sinché sopraggiunto il 
generale egli fece fare — credo ai carabinieri genovesi — il mo- 
vimento raggirante per le alture^ che nella notte consigliò il 
nemico a ritirarsi ». 

Questa lettera mi produsse subito una grande sor- 
presa, perchè essa contrasta non solo con quanto narra 
il Guerzoni, non solo con quanto asserisce, nella sua re- 
lazione ufficiale, Clemente Corte, il quale parla sempre 
di « ordini ricevuti » (e non poteva riceverli che da Ga- 
ribaldi), ma anche con quanto esplicitamente afferma 
nelle sue Memorie lo stesso Garibaldi, il quale, date le 
più ampie ed incondizionate lodi al Corte, scrive: 

« Io forse, contai troppo sullo slancio dei prodi vo- 
lontari — ed avrei dovuto differire l'attacco all'altro 
giorno, essendo i militi stanchi e fradici dalla pioggia — 
colle loro armi, e munizioni in deplorevole stato. — Ma 
contando suir effetto di un brusco inaspettato attacco — 
e sopratutto suir entusiasmo d' uomini, che aveva veduto 
superare ostacoli ben maggiori — mi decisi alla pu- 
gna — ».(!) 

Credo perciò utile di mettere a posto le cose, per 
impedire che la grande autorità di Ricciotti Garibaldi 
possa dar valore a notizie erronee. 

(1) Garibaldi, Memorie, p. 877. 
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4. Le prime mosse 

La sera del primo luglio il colonnel 
(il quale comaDdava la quarta brigata, 
i reggimenti 1** e 3**), riceveva a Salò 
dine di far occupare militarmente il I 
distaccava a tale scopo il maggiore Ci 
mento colla 16* compagnia del primo 
saglieri Volontari comandata dal capì 
Partito quella sera stessa alle 18, il 
con una marcia veloce, riusciva ad oc< 
a mezzogiorno il Ponte d'Idro, donde 
ricognizioni sino ad Hano. 

La mattina del 2 il Corte riceveva 
vere col resto della brigata, e di a 
marcie, su Rocca d'Anto. Giunto, prec( 
a Barghe, il Coi'te incontrò il luogote 
conte Filippo Manci di Trento, ed il 
stato maggiore Guarnieri, i quali lo a' 
Austriaci si avanzavano tanto da Mo€ 
Treviso e Trovaglio quanto da Bagoli 
Lavenone; ed il colonnello brigadiere 
zare il maggiore Cingia a Ponte d'Idri 
giore Salomone con quattro compagi 
verso la valle di Berga. 

La sera del 2 pernottò a Vestono, < 
prosegui con tutta la brigata verso R 
Il Corte aveva a propria disposizio 
teria di montagna di 6 pezzi, con 80 ce 
era comandata dal capitano Eymann, 
pri ordini i luogotenenti Neri, Torrett 
tufficiali, 14 caporali, 5 trombettieri, 1 
fra cavalli e muli. 0) 

(1) Dogliotti, p. u. 
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6. Un autografo di Garibaldi. 

E qui.... e qui sarebbe facile prendere dei libri, e 
trascrivere la descrizione del combattimento di Monte- 
suello, facendosi magari aiutare da Francesco Domenico 
Guerrazzi, che con forti pennellate romantiche lo descrive 
nel Secolo che muore ; ma poiché Garibaldi nelle sue me- 
morie accenna ad incarichi dati, come al GafTaro, anche 
a Montesuello al capitano trentino Ergisto Bezzi, io an- 
dai da questo, il quale, colla sua solita franchezza sol- 
datesca, mi rispose dandomi su quella gioDiata interes- 
santi notizie. 

— « Io ebbi da Garibaldi — mi disse — nella mìa 
qualità di trentino, e pratico dei luoghi, ordine di ac- 
compagnare il colonnello Corte. Giunti a Vestone si 
seppe che Montesuello, che noi avremmo dovuto occu- 
pare, era stato occupato dagli Austriaci con 'notevoli 
forze, e con artiglierie. Si tenne consiglio; tutti eravamo 
convinti che era assurdo prendere Montesuello di fronte; 
si decise perciò di girare la posizione, tentando di oc- 
cupare Bagolino, se sgombro, e cosi girare a nord il 
Montesuello; ma per compiere un tale giro (per il quale 
quella sera stessa parti il maggiore Mosto, con tre com- 
pagnie del suo 1"* Battaglione di Bersaglieri Volontari 
e tre compagnie di Rossi) occorrevano non meno di 
18 ore ». 

— « E Garibaldi, quando giunse sul campo e quando 
assunse il comando 'i » 

— « Egli giunse, inaspettatamente, la mattina del 3, 
in una carrozzella, accompagnato dal suo segretario 
Giovanni Basso. Dopo che il Corte gli ebbe esposta la 
situazione, il generale pronunciò queste precise parole : 
Fate marciare tutti i soldati che avete, e date ordine 
che quelli che arriveranno vi seguano. Io vi attendo a 
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Rocca d'Anfo. A me diede l'ordine dì salire nella car- 
i*ozzella con lui; e si parti immediatamente. Appena 
giunti a Rocca d'Anfo il generale, accompagnato dal 
maggiore Abrile comandante la fortezza, montò sulla 
piattaforma di questa e di li, col cannocchiale, esaminò 
le posizioni occupate dagli Austriaci; e deve essersi 
fatta tosto lui pure la convinzione che quelle posizioni 
non potevano venir prese di fronte, e lo arguisco dal 
fatto che a mezzogiorno, appena arrivati i primi volon- 
tari, mi diede T ordine di tentar di compiere non il lungo 
giro già affidato al Mosto, ma quello del Dosso Fond 
(m. 1213) cioè del primo monte che avevamo di faccia, 
e per farlo mi diede la compagnia del 1** Battaglione 
Bersaglieri Volontari comandata dal genovese Evange- 
lista ed una compagnia di Rossi. Pratico dei luoghi, io 
compresi tosto che, specialmente con volontari stanchis- 
simi e digiuni, non avrei potuto in modo alcuno giun- 
gere alla meta in poche ore, come Garibaldi sperava; 
ma sapevo bene che con lui bisognava obbedire e non 
discutere. Feci perciò distribuire in fretta ai soldati un 
po' di pane e formaggio, e, accompagnato da due cara- 
binieri che conoscevano i sentieri, mi misi in marcia ». 
« Il generale deve ben presto essersi convinto che non 
era possibile compiere quel movimento nel tempo fis- 
satomi, e mi mandava una guida con una lettera in cui 
mi diceva che se non potevo, come pareva, compiere il 
movimento presto, era meglio non tentarlo. Mi avvertiva 
che egli stesso sarebbe marciato per la strada princi- 
pale appena fosse arrivata gente; nel qual caso io avrei 
dovuto far scendere i bersaglieri, e tornare io stesso 
presso di lui ». 
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4t Ricevuta questa lettera ordinai la discesa verso il ca- 
pitello di Sant'Antonio. Nel discendere avevo proprio di 
fronte il Monte Snello (m. 986), e vedevo come i Cac- 
ciatori Tirolesi andavano abilmente nascondendosi dietro 
gli alberi, i cespugli e le sporgenze delle rupi che do- 
minano lo stradone; e di lì vidi anche uno spettacolo 
sublime.... ma che non è la guerra! Giù a Sant'Antonio 
scorgevo le colonne garibaldine avanzarsi sul largo stra- 
done che sale a Bagolino e che in principio, per circa 
mezzo chilometro, è in lievissima pendenza, e senza al- 
cun alberò che lo fiancheggi, e quindi offriva ai difen- 
sori del Monte Snello uno splendido e tremendo bersaglio. 
La colonna sostò pochi minuti; e poi, avendo alla testa 
il maggiore Gingia di Lodi ed il suo aiutante capitano 
Bottino (ambedue a cavallo e col mantello bianco!) si 
mise in marcia al passo, in pieno ordine, come fosse in 
piazza d'armi. Come mi batteva il core nel veder tanta 
bella gioventù andare cosi freddamente incontro alla 
morte! Infatti la colonna aveva percorsi forse un due- 
cento passi, quando fu accolta da una scarica terribile ». 



6. n primo assalto. 

Le alture di Montesuello erano state occupate da 
quattro compagnie di Cacciatori Tirolesi, circa 600 uo- 
mini in tutto, comandate dal capitano GreiJler. (^) 

Tre compagnie erano state disposte, in ordine sparso, 
in alto del monte; mezza compagnia, agli ordini del pri- 
motenente von Bouthillier, s'era avanzata di alcune cen- 
tinaia di passi sulla strada verso Rocca d'Anfo; e l'altra 
mezza compagnia era al Ponte Ranieri verso Bagolino. 

Dopa un furioso temporale che era scoppiato sul 
mezzogiorna, il maggiore Cingia dispose le sue compa- 

(l) Relazione austriaca, p. 15. 
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gnie fra il paese d'Aafo e la Rocca, ed ordinò di cari- 
care le armi. Erano circa le 14 quando Garibaldi, seguito 
da Corte, passò davanti alle truppe. 

«Il generale Garibaldi — narra Ulisse Barbieri — 
passava innanzi a noi seguito dal suo stato maggiore 
per precederci sulla via.... Siete bagnati, figliiu)li, ci 
disse egli colla sua solita voce, calma ed amorosa.... 
Vi asciugherete al fuoco scacciando questa canaglia.». 
e seguitò la sua strada.... Non oravi però lo slancio del- 
l' entusiasmo nell'accentazione con cui il generale prof- 
feri quelle parole.... V'era al contrario qualche cosa di 
duro, di forzato, era, credo, il tuono della parola detta 
così, per non saper cosa dire da chi debba pur dire 
qualche cosa.... Un fremito corse per tutte le nostre 
file.... un fremito silenzioso e profondo ». (0 

Presso la porta settentrionale della Rocca, Garibaldi 
in persona ordinò al Gingia di mandar avanti i militi 
di buona volontà. La l"" Compagnia del l"" Reggimento, 
capitano Berna, precedeva di alcune centinaia di passi. 
Passati che essa ebbe i ponti fuori della Rocca, il ge- 
nerale gridò marche; ed il grosso allora s'avanzò. Pre- 
cedevano Cingia e Bottino alla ^ testa della 16*; poi le 
prime squadre della 13% 14% 15*; poi quelle della 10', 
ir, 12^; tutte del 1° Reggimento. Erano più indietro la 
3^ del 1"* Bersaglieri e buona parte del 3** Reggimento. 
Una sezione dell'artiglieria avanzava coli' avanguardia, 
le altre due col grosso della colonna. 

Il Cingia ordinò di progredire senza sparare; tanto, 
si sapeva che le palle dei nostri catenacci non sarebbero 
giunte sino all' inimico, che poteva da lontano, al sicuro, 
fulminare le camicie rosse colle sue possenti carabiae! 

Il Cingia ordinò anche di procedere ad arma bianca.... 
contro il monte; ma, essendo le armi cariche, le palle 
fuggivano per conto loro, ed andavano a colpire i Ga- 
ribaldini delle prime file! 

(1) Barbieri, p* S9. 
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Appena sulla strada spuntarono i Garibaldini, il ca- 
pitano Gredler mandò il capitano Schiffler, con tre plo- 
toni, in sostégno del von Bouthillier, ed il capitano Oss 
sulla sua destra, a guardia del sentiero che da Sant'An- 
tonio sale direttamente a Bagolino. 

Da parte degli Austriaci, armati di ottime carabine 
a lunga portata, cominciò allora, sulla massa compatta 
dei Garibaldini, una tremenda fucileria. 

Le palle piovevano con un guaito che ricordava il 
miagolio dei gatti. Il primo colpito fu il sottotenente 
Domenico Vianello, bellissimo giovane, pittore, oriundo 
di Chioggia, ma allora dimorante a Firenze. Fu colto da 
una palla in un fianco; fece un giro su sé stesso; e cadde 
morto sul colpo, senza pronunciare una sola parola. <i) 

In quei primi momenti caddero morti il capitano An- 
gelo Bottino, aiutante maggiore, già ufficiale dell' eser- 
cito, pretore; il capo tromba Giuseppe Saretto; i soldati 
Paolo Calvi, dott. Antonio Bonfanti, il giovinetto Enrico 
Nobis, Abele Ripamonti; e feriti, colpito da una palla in 
una coscia, il capitano Antonio Schlechtleitner « uno dei 
più coraggiosi soldati e dei più bravi ufficiali per intel- 
ligenza e per zelo» (2»^ i sottenenti Michele Potrick e 
Paolo Magni, ed il sergente Mazzini, che restò poi tutta 
la notte sulla china, e solo il mattino seguente fu tra- 
sportato a Rocca d'Anfo.(3) 

Il maggiore Gingia cadde dal cavallo ferito, e riportò 
una contusione in una coscia. Come si vede, gli Austriaci 
sapevano quello che si facevano, e tiravano agli ufficiali! 

Al Caffaro gli Austriaci avevano imparato che i Ga- 
ribaldini alla baionetta erano invincibili, e che i loro 
fucili erano innocui ferravecchi che sparavano a meno 
di cento metri ; e perciò, a Montesuello (come poi a Lo- 
drone, Condino, Bezzecca), si tennero sempre lontani, ful- 
minando da lungi le camicie rosse colle possenti carabine. 

(1) Memorie Bompadre. 
(t) Barbieri, p. 8S. 
0) W., p. 87. 
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A questo proposito ricorderò che il Torresani di- 
mostra come la camicia rossa fosse poco pratica (il che 
è constatato anche da tutti i corrispondenti italiani e 
tedeschi ai giornali dell'epoca), perchè, troppo appari- 
scente, offriva un vero bersaglio agli Austriaci ; e narra 
che costoro stabiUrono a Montesuello (posti al sicuro 
dietro i cespugli ed i massi) delle vere gare di tiro, e 
scommettevano fra di loro «a dieci soldi il garibaldino»; 
ed in tal modo l'ordinanza (un cacciatore di professione) 
del capitano Gredler si guadagnò più di due fiorini.'^) 

Quel primo assalto garibaldino fu respinto ; ed il ca- 
pitano Schiffler cominciò ad avanzare per San Giacomo 
verso Sant'Antonio. 



7. n secondo assalto; Garibaldi ferito. 

Fu in quel punto che Garibaldi, sempre seguito da 
Corte, passò fra i feriti delle prime file e disse: Avete 
fatto voi; ora tocca a me! 

«lì generale — scrive il Barbieri — primo d'innanzi 
a tutti.... col suo berretto, o calotta a rabeschi, avvolto 
nel suo plaid cavalcava dominando col suo sguardo d'aqui^ 
tutte le circonvicine alture, la valle, il lago e terminavi 
frattanto gli ultimi avanzi d'uiì zigaro d' avana ».(*) 

Il segretario Basso lo seguiva a piedi sulla destra 
della strada, portando il cannocchiale. Ad un certo 
punto il tenente Grossi, che comandava la compagnia 
d'avamposto, (mentre altre compagnie passavano avanti 
al generale) distese i suoi soldati giù per la china a 
destra, e respinse un drappello di Austriaci, che aad< 
ad unirsi col grosso della colonna dietro la chiesa 
San Giacomo. 

Fu a questo punto che Garibaldi si slanciò avani 

(1) Torresani, II, p. 290. 

(2) Barbieri, p. 3. 
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sul suo bianco cavallo; ma ben presto venne ferito ad 
una coscia, e fu trasportato in carrozza a Rocca d'Anfo. 
Gli assalti contro le roccie erano tanto sanguinosi 
quanto inutili; e cominciò allora la ritirata, strenua""'*"*'^ 
protetta dal Bruzzesi, che s'ebbe per quel fatto e 
la sua seconda medaglia d'oro al valor militare 
cui Garibaldi disse in quel giorno: Bruzzesi, ho vii 
prodi come voi, più di voi no ! 



8. Il terzo assalto. 

Gli Austriaci pensarono allora di passare dalla 
air offesa, e di scendere sulla strada del Caffarc 
furono respinti dai soldati del Bruzzesi. 

A respingere gli Austriaci contribuirono strenua 
anche i quattro cannoni posti a Sant'Antonio, agli 
del luogotenente Neri, il quale, come scrisse Corte 
sua relazione, « si condusse con molto sangue fredc 
nendo i suoi pezzi sotto un fuoco vivissimo di mo 
teria, e puntandoli con ammirabile precisione ». (i- 

Gli Austriaci, dopo cinque ore di combattimem 
rono costretti a rinculare sino in alto del monte ; 
far della notte il Gredler si ritirò sino a Lodror 
sciando tre plotoni a difesa del Ponte Caffaro. 

Verso sera furono dai Rossi tirate alcune fu 
contro i Bersaglieri del 1° Battaglione, che scendi 
dalla china e che, in causa dell'azzurra divisa, 
stati presi per Cacciatori Tirolesi. (2) 

Il generale Kuhn diede relazione al conte Hohei 
del combattimento di Montesuello col seguente 
gramma: 

Cles, 4 lujrlio, ore 8.10 s 

Il 3 luglio, a mezzogiorno 5000 garibaldini attaccare 

(1) Dogrliotti, p. 13. 
(8) Memorie Bompadre. 
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tre compagnie del 6^ battaglione Cacciatori Imperatore che, 
sotto il comando del capitano Gredler, stavano sul Monte Suello. 
L'inimico venne per ben tre volte ributtato fino a Sant'An- 
tonio presso Rocca d'Anfo, ed ebbe a soffrire gravi perdite, al- 
l' incirca 500 uomini. 

Come tutti i telegrammi del Kuhn, anche questo si 
distingue per esagerazioni e vanterie. 

Esagerato è il numero delle perdite garibaldine; e 
falso addirittura è che i Garibaldini sieno stati respinti 
per ben tre volte sino a Sant'Antonio, mentre col terzo 
assalto essi occuparono Montesuello, da cui il Gredler 
si ritirò; circostanza che il generale Kuhn dimentica. 



9. In difesa di Clemente Corte. ^ 

Quanto è detto fin qui basta a persuadere che l'ac- 
cusa che Ricciotti Garibaldi muove a Clemente Corte 
non è giustificata; ed a questo proposito il capitano 
Bezzi anche mi disse: 

« È proprio strano che a me, repubblicano impeni- 
tente, tocchi di prendere la difesa di quel moderato di 
tre cotte che era Clemente Corte; e lo faccio con gioia, 
sia per amore della verità, sia perchè il Corte (uno dei 
più còlti ufficiali garibaldini dei Cacciatori delle Alpi e 
di Milazzo, ed uno di coloro che più godeva la stima di 
Garibaldi, che gli affidò incarichi delicatissimi) era un 
caro compagno d'armi, un amico carissimo. Quante de- 
liziose serate passai ton lui quando veniva a Milano (e 
ci veniva di frequente), e, servito da una memoria ferrea 
e da una coltura vasta, era inesauribile nel narrare aned- 
doti delle sue battaglie e dei suoi viaggi! Si soleva dire 
che Corte e Carissinii erano due bagoloni; ma quanto 
divertenti! » 
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10. Morti e feriti. 

A Montesuello il l"" Battaglione Bersa( 
29 feriti, 3 mancanti; il 1** Reggimenti 
riti, 3 mancanti; il S'' Reggimento 16 
16 mancanti; in complesso adunque 4!^ 
22 dispersi 0); in tutto 323 uomini fi 
mento. 

Gli Austriaci ebbero 1 ufficiale e 1 
ufficiali e 41 soldati feriti; in tutto ac 
fuori di combattimento. (*) 

Molti dei morti, tanto nostri che ai 
polti, la notte del 3 o la mattina del 
di Sant'Antonio, la cui chiesuola era 
Quelli morti alla Rocca in seguito al 
sepolti ad Anfo ^K Altri morti furono s( 
caduti. 

Garibaldi (come narrava il dott. Pra 
come credono il Bezzi e molti altri, e e 
tori austriaci, crede anche il Friediui 
non da un abile tiratore tirolese, coni 
ma da un poco esperto tiratore garibj 

Né fu il solo a correre tale sorte! 
Vianello mori colpito da una palla gai 
lettera pubblicata dalla Lombardia \ 
narrava che sopra 60 palle estratte a 
volontari feriti, ben 32 erano palle ga 

La notizia della ferita riportata da 
grande impressione in tutta Italia; ed 
si scriveva il 5 luglio da Firenze, cioè 

« Garibaldi ferito! Il triste annunzio 

(1) Supplemento N. 50 al giornale il Qariilbaldinù 

(2) Relazione austrìaca, p. 16. V Hold, p. 207, ne 

(3) Memorìe Bompadre. 
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capo air altro della città in un baleno. Molti piangevano, 
taluno si strappava 1 capelli, tutti trepidavano per la 
sorte dei volontari abbandonati a sé stessi in posizioni 
difficilissime, e con tre sole batterie da campo >. 

La ferita guari presto ; ma Garibaldi fu però costretto 
a fare il resto della campagna in carrozza, ed a doversi 
fidare dei suoi ufficiali superiori.... che, tranne rare ec- 
cezioni, non erano quelli del 1860. 



11. Fortis e Marcora. 

Se volessi ricordare i numerosi atti di valore com- 
piuti dai Garibaldini a Montesuello, e dire dei vari 
morti e feriti, dovrei aggiungere al libro non un capi- 
tolo, ma un altro libro; e mi limiterò adunque ad un 
aneddoto, raccontatomi più volte dal condipianto colon- 
nello Giacinto Bruzzesi. 

« Quando — egli mi narrava — io mi avanzai col 
mio 3° Reggimento, per sostituire il l"" che aveva subite 
forti perdite, notai, dopo qualche tempo, un giovane vo- 
lontario che aveva sul berretto non il numero 3, che 
era quello del mio reggimento, ma il numero 1. — Che 
fate voi qui? — gli chiesi. — Voi non appartenete a 
questo reggimento. Perchè siete qui? — Il mio reggi- 
mento — mi rispose — s'è ritirato; io resto dove si 
combatte. — E come vi chiamate? — Alessandro For- 
tis. — Era proprio il futuro deputato; e seppi che 
sino dalla mattina aveva chiesto al Corte di passare 
dalla 4* alla 1* Compagnia per essere all'avanguardia; 
che era stato presente alla morte del Bottino, ed aveva 
aiutato a portarlo in fretta nella cappellina di San- 
t'Antonio; che era tornato subito al fuoco, e s'era tro- 
vato presente nel momento in cui Garibaldi era stato 
ferito; e che poi, quando il suo reggimento s'era riti- 
rato, egli èra stato li, ed aveva continuato a combattere 
coi miei soldati del terzo ». 
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Nella lista delle ricompense per il combattimento di 
Montesuello trovo infatti che il caporal furiere (e futuro 
presidente dei ministri) Alessandro Fortis s'ebbe la men- 
zione onorevole, e trovo pure che il luogotenente (e fu- 
turo presidente della Camera) Giuseppe Marco ra s'ebbe 
la medaglia d'argento al valor militare. 



12. La ritirata degli Ausi 

Non si creda che di fronte a Gariba 
messe le sei sole compagnie del capitan 
come già dissi, non servivano che a ma 
giunzione fra rHòffern ed il Thour. 

Il tenente colonnello von Hóffern, de 
faticosissima traverso i monti, da Condi 
del Brufflone di Sopra (m. 2147), e per 
faro, il primo luglio era giunto a Bago 
lasciate riposare le sue truppe stanch 
(il giorno di Montesuello), lasciata una < 
gelino, con altre cinque compagnie del R 
cipe Ereditario di Sassonia, e con quattr 
zatosi, per la strada, da Bagolino sino i 
Ponte Prada (ove, come abbiamo viste 
dei soldati del Gredler), piegò a destra 
Levrazzo, allo scopo d'investire Rocca 
dente; ma verso la testata di quella va 
il maggiore garibaldino Salomone, col suo 
deva a scendere per la Valle della Ber 
ad occidente. L' Hóffern, vistosi cosi 
schiena, si affrettò a ritirarsi; ed il 4, pe 
togli dal Kuhn, si ritirò sino su alla ] 
(m. 1831), poco ad occidente del passo ( 

Ad oriente del Lago d'Idro il luogotei 

(1) Vedi p. 397. 

{i) Relazione austriaca, p, 17. 
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von Thour colla sua mezza brigata da Moerna s*6ra 
avanzato sino ad Hano, ove s* imbattè in due compagnie 
di Garibaldini (circa 400 uomini) comandati dal maggiore 
Gingia (3). Vistosi minacciato alle spalle ed ai fianchi an- 
che dalla parte di Bollono e di Cadria, già il giorno 2 
si ritirò su Moerna, ed il 3 (mentre si combatteva a 
Montesuello) sino alla Valle d'Ampola. Alle 5 del 4 (il 
giorno di Vozza), il von Thour si spinse sino a Lodrone 
per sostenere il Gredler; ma fu raggiunto dall'ordine di 
ritirata; e tosto retrocesse sino a Pieve di Ledro. 

Ora si sa che sino dal giorno 3 il generale Kuhn, 
come al Metz nella Valle dell'Adda ed all' Albertini- nella 
Valle dell' Oglio, aveva mandato anche all'Hóffern, al 
Gredler e al Thour nella Valle del Chiese, l'ordine di 
ritirata; e perciò se l'attacco fosse stato rimandato al 
giorno 4, Montesuello sarebbe stato occupato, come già 
il giorno 25, senza colpo ferire. Ma queste cose che noi 
sappiamo ora, non poteva allora, prima che avvenissero, 
saperle Garibaldi ; egli seppe che due mezze brigate ne- 
miche scendevano per invadere la Lombardia; andò ad 
assalirle; le respinse; e, in grazia di Vozza (ove, pure 
sconfitto, il Secondo Battaglione fermò l' Albertini nella 
sua marcia) e di Montesuello, del grande progetto di 
rinchiudere Garibaldi a Rocca d'Anfo, non restò nulla. 

Dopo Montesuello, 3 luglio, e dopo Vozza, 4 luglio, si 
ebbe il 5 luglio il famoso telegramma di Napoleone III, 
che intralciava e paralizzava le mosse dell'esercito ita- 
liano; il che non impedi che proprio allora, 7 luglio, 
Garibaldi, col combattimento di Lodrone, mutasse la sua 
azione da difensiva in offensiva, e s'avanzasse risoluta- 
mente sulla via di Trento, dove si sarebbe xmito con 
Medici, se le vittorie italiane nel Trentino non fossero 
state rese nulle dall'opera nefasta della diplomazia. 

(3) Vedi p. 3»7. 
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Mi servii pure, colla dovuta cautela, anche dei giornali del 
tempo, e specialmente del Sole e del Pungolo di Milano, della 
Gazzetta di Bergamo, della Sentinella di Brescia e della Gaz- 
zetta di Trento. 



Al R, Archivio di Stato di Torino consultai tutti i documenti 
che potevano darmi qualche notizia sul Secondo Battaglione. 
Al direttore prof. Giovanni Sforza, e ai suoi cortesi impiegati, 
esprimo la mia gratitudine per la loro gentilezza. 

Ebbi a mia disposizione, e ne attinsi preziose notizie, anche 
un piccolo libro di note che il maggiore Nicostrato Castellini 
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teneva in saccoccia al momento della morte. Lo cito colla in- 
dicazione di Memorie Castellini, 

Molte indicazioni sul combattimento del Caffaro mi furono 
favorite da Ergisto Bezzi, come dico alle pag. 44 e seguenti e 
398 e seguenti; e qui ringrazio il prode compatriotta del suo 
prezioso contributo alla compilazione di questo libro. 

Assunsi ripetute volte (anche in contradditorio) numerose 
notizie, favoritemi con appunti, lettere, od a voce, da vari su- 
perstiti del Battaglione e specialmente dai signori Mosè Bordato 
della 2* Bersaglieri, Tranquillo Bosio della 2* id., ing. Carlo de 
Pretis della 1* id., prof. Vigilio Inama della 1* id., ing. Carlo 
Rogorini della 3* id., tutti viventi, e da Paolo Torriani della 3* 
id., morto il 18 gennaio di quest'anno. 

Altre notizie mi vennero favorite da superstiti di altri corpi, 
dei quali ricordo i signori dott. Giustiniano de Pretis, Cristoforo 
Frizzi, conte Francesco Martini delle Guide ; signor Isidoro Ca- 
nella di Riva di Trento e signor M. Gigliucci di Firenze della 
2* del 1^ Battaglione 4** Reggimento Rossi, avv. Carlo Fr'anzoni 
di Breno della 3* dello stesso Battaglione, e Guglielmo Bom- 
padre del 1** Reggimento Rossi. 

Indico il complesso delle notizie avute da codesti signori 
colle parole Memorie Bordato, Memorie Bosio, ecc. 

Altre notizie mi favorirono il dott Giuseppe Locatelli Milesi 
di Bergamo sulla xlimora del Battaglione in quella città; il 
conte Gerolamo Sizzo de Noris (nel 1866 delle Guide di Gari- 
baldi), che mi aiutò a chiarire molte circostanze; ed un egregio 
amico che mi inviò varie preziose notizie sul maggiore Alber- 
tini e sul capitano Ruzicka. 

A tutti codesti cortesi signori esprimo i miei più sentiti 
ringraziamenti. 

Ringrazio pure vivamente il signor generale A. Strani, di- 
rettore della Rivista Militare Italiana, che mi concesse la ri- 
produzione della tabella della posizione di Vozza annessa in 
quel periodico allo studio di G. Bertelli;. e ringrazio quanti 
altri mi favorirono qualche notizia o mi aiutarono a verificare 
qualche dato, e primo fra questi il profl Giuseppe Fumagalli di- 
rettore della Biblioteca di Brera. 
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